i 




Digitized by Google 


Digitized by Google 





BIBLIOTECA ECCLESIASTICA 


PER USO DEI PARROCHI 


compilata tn &boma/ 

SOTTO GLI AUSPICI DI SUA SANTITÀ PAPA PIO IA 


1)A DNA SOCIETÀ DI SACERDOTI 



YOL. I. 


SIEDILI! 

1853 


Digitized by Google 



TRATTATO 


DE* DOVERI 


DI UN PARROCO 


IL QUALE GRAIA DI SALVARSI SALVANDO IL SDO POPOLO 


Opera che può servire a tatti 1 sacerdoti 

SCRITTA 


DALL’ ABATE COLLET 

Sarrr&ole Mia <£ongrrgn;iortf Mia UHiooionf e {Dottore Di Sitologia 


traccia dai francete in ita/iano 



NAPOLI 

1853 


Digitized by CjOO^Ic 


Stabilimento tipografico e litografico dell' Ateneo 

Vico S*. M\ Vcrlecocli, 9 



* 


• K'> llll ulti uni A Jl)v> voi i y'IUlUA 

,,S ol fil\ Olitili? 

i'Wi.VS l:ir. Il IO TI 


Digllized by Google 



Digitized by Google 


2li Parroclji 

MIEI SIGNORI 

'Ultimo fra’ ministri di Gesù Cristo à co- 
raggio di presentare a voi questo novello 
frutto di sue veglie, debole e languida 
produzione di una inaridita vena. Infiniti 
sono fra voi quelli che avrebbero potuto 
ciò fare con riuscita migliore; ma pochi 
l’avrebbero fatto con maggiore zelo. U pensiero di non esse- 
re del tutto disutile a coloro fra voi che cominciano a cam- 
minare per la dura e spaventevole via del ministero pasto- 
rale , questo pensiero solo allarga il cuor mio (*) e mi so- 
stiene in una fatica che bene alletta sempre la presuntuo- 
sa gioventù , ma in iscambio de’ primi suoi fiori non offre 
altro che spine ad un’ età che sia capace di riflessione. Det- 
gnatevi dunque , signori miei , non potendo lodarmi della 
riuscita , di sapermi qualche grado almeno di quanto ò ten- 
tato di fare. E a’ miei tentativi ancora date con le orazioni 
vostre quel vigore che per sè non possono avere. Meglio 
di qualunque altra persona lo sapete voi, non esservi edili- 
zio con solidità fabbricato , fuor quello di cui è architetto 
il Signore. E sapete altresì che , mediante l’ orazione , con- 
cede Iddio alla voce più debole quel suono alto e forte , 
che spezza i cedri e i monti riduce in polvere (**). Speran- 
do così fatto soccorso, caldamente pregovi di ciò, più per 
l'autore che per l’opera ; e, umilmente prostrato a’ piedi vo- 
stri, sono nell’ amore del principe de’ pastori, 

Di voi, signori miei, 

Umliss. Devoti* s. Servitore 
PIETRO COLLET, SACERDOTE , bcc. 

f J Os nostrum patet ad vos, o Corintbii , cor nostrum dilatatimi est : li Ad Co- 
rinth cap. 6 , v. u. 

{**) Dabit voci su® vocem virtulis : Psalm. 67. — Vox Domini conlringentis ce* 
dros: Psalm. 28.— Tangit montes et fumigane Psalm. io 3 . 
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TRATTATO 


DELL! OBBLIGAZIONI 


DE* SAGRI PASTORI 

DEL SECONDO ORDINE 


L sacro pastore, anche prima d'essere allogato in uffizio, 
à le sue obbligazioni ; e similmente ne à pervenuto al- 
la testa della greggia e ad esserle guida. Pochi ci sono 
che non sappiano, per via di teorica e contemplazione , 
quali sieno cosi fatti doveriima sono essi poi chiaramente 
conosciuti quando si tratta di mettergli in pratica ? Per 
giudicare sanamente di tal cognizione, procuriamo di svi- 
luppare e mettere in luce quali sieno cotesti doveri , son- 
do sicuri di non mettere il piede in fallo nel presente viaggio , dappoiché la facelli- 
na della verità ci va innanzi. Oltre di che , quell' nomo il quale segue solamente 
il principalissimo pastore , sponendo le leggi imposte da lui a' ministri suoi , non 
à punto a temere d’intoppo , d' errori , nè di confusione (* ) . 

(•) Et ego ram turbata te Paitorem teqnens: Sere*., 17, v. 10. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO 

DELLA VOCAZIONE 


L’idea della vocazione è una prova della suanecessità. — I sacri dottori t armo 
provata con parole ed esempi. — L'uffizio del pastore richiede una vocazione parti- 
colare . — Segni falsi o equivoci della vocazione. — Conseguenze che si debbono 
trarre da questoprincipio. — Necessità diprender consiglio, e da chi s'abbia a pren- 
dere . — Contegno che dee esser serbato dal direttore. — S' egli si possa chiedere 
un benefizio con governo d'anime. — Quello che debba far un pastore il quale co- 
minci a sospettare se la sua vocazione fosse legittima o no.— Basterà poi che la 
vocazione sia vera ? 


On posso troppo largamente parlare della vocazione, dap- 
poiché intenzion mia non è di fare una conferenza, nè dal- 
l'altro lato tralasciar del tutto di farne parola; imperocché 
dalla mancanza di questa prima grazia à origine la mag- 
gior parte di que'mali ond’c sfigurata la Chiesa. 

È la vocazione nell’ordine soprannaturale, «/decreto 
della provvidenza, col quale Iddio fa la scelta d’ un numero 
di persone, e somministra loro quegli ajuti de’ quali abbi- 
sognano perchè possano degnamente compiere le funzioni 
del sacro ministerio. Ora, da questa nozione cotanto semplice, che viene ammessa da 
tutto il mondo, risulta che qualunque uomo fallisce in questo punto principale va smar- 
rito nel primo passo che move. E che li potrai tu attendere da un viaggiatore il qua- 
le, fin dal principio di suo cammino , s’avvia per una strada eh’ è dirittamente oppo- 
sta a quella che avrebbe dovuto prendere ? A’ pure voluto Gesù Cristo iuseguarci , 
Bibl. par. Voi. I. 2 
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10 DOVERI DE’ PARROCIIl 

e cielo e terra passeranno prima degli oracoli suoi : Io lo vi dico in verità : colui 
che non entra per f uscio di suo ovile , ma vi sale per altra parte , è involatore e 
ladrone, l'ero pastore di pecorelle è solamente colui eli entra per Inscio. Ma non 
isbngliate, segue il divino Legislatore, io sono l'uscio dell'ovile (1). Beato colui clic 
v’entra al suono di mia voce, imperciocché egli è nel sentiero della salute. Più infeli- 
ce colui che ardisce da se d’ oltrepassare la chiusa. Costui altro non farà se non quello 
ch’egli volea fare quando venne. Diserterà la greggia, e vi farà maggior guasto che 
affamato lupo in un ovile , dove non v’ à cosa che arresti il suo furore. Faciet ad 
guod venti, ut mactet ut igne, et disperdat (2). 

Non vennero queste spaventevoli espressioni nè pure dalla tradizione addolci- 
te. L’errore, il quale chbe l'ardimento di combattere contro a quasi tutti i dogmi della 
fede , non 1' ebbe di stendere la mano sopra di questo; e, in tal materia, tanto prova 
rinnovatore, quanto il cattolico più zelante. Tanto fuori della Chiesa, quanto in essa, 
dicesi ora con san Cipriano (3), non esservi altro che una sacrilega temerità e un'ani- 
ma in suo fondo depravatissima, che possa nel sacerdozio entrare, senza l'assenso di 
colui che ne fu institutore; ora con s. Grisologo (4), non potersi in vermi conto per- 
donare a’ vassalli il misfatto di voler al reame salire, e prendersi il freno del gover- 
no nelle mani, quando non ne dà loro l'autorità quel supremo Signore, il quale è so- 
lo arbitro dellè corone; ora con s. Bernardo (3), che ben dee avere perduta la ragio- 
ne, il timor di Dio, l'idea della morte , e del giudizio che vien dietro a quella , chi, 
senza averne l'ordine, vuol entrare a far le piti sublimi funzioni, quando la sposa ca- 
ra al principe non à coraggio di comparirgli innanzi , se non quando v' è con invilo 
chiamata. 

E qui gli esempi , i quali ebbero in ogni tempo maggior vigore nel decidere , ven- 
gono a soccorso delle parole. Per pieciola cognizione che uno abbia della storia ec- 
clesiastica , saprà che , fra tutti coloro i quali fecero maggior onore al santo mini- 
stero , non ve ne fu uno che l' intraprendesse senza atterrirsi ; e che molti vi furono i 
quali non l'accettarono, se non mediante una specie di forza usata loro. Gli uni, come 
s. Cipriano, sant’Atanagio , s. Martino , s. Gregorio Nazianzeno , s. Giangrisostomo , 
s. Fulgenzio , presero la fuga per trafugarsi alla sollecitudine della chierisia e del 
popolo. Gli altri , come Alessandro, Anatolio , Agostino e il famoso vescovo di Mi- 
ra, furono in certo modo consagrati loro malgrado (fi). Alcuni ebbero maggior timo- 
re del sacerdozio che della perdita di loro riputazione , siccome fu sant' Efrem che 
fuor di senno si finse, e sant’ Ambrogio che sopra i purissimi suoi costumi procurò di 
spargere qualche macula di sospetto. Alcuni altri giunsero a tale che le proprie mem- 
bra si troncarono, come quel celebrato Ammonio, che, dopo tagliatisi gli orecchi, mi- 
nacciò di volersi la lingua tagliare , quella soavissima lingua che era incantesimo 

(1) Amen, amen dico vobis, qui non intrat per ostium in ovile oviura , sed asccnJit adunile , illc 
fur est et latro .Qui autern intrat per ostium, pastor est oviuin.. .Ego som ostium. Per me si quis in- 
troierit, salvabitur. Fur non venit, nisi ut furetur, et mactet, et perdat: Jean., 10, r. 1, 2, 9, ecc. 

(2) Auclor Tractatus de vita et moribus Clcricorum , caput 7. a pud S. liernardutn. 

(3j Ita est aliquis sacrilegae temeritatis ac perdi lac mentis , ut putcl siue judicio Dei fieri sacer- 
dotali. 

(4) Regnuin velie servuin crinien est, adire pcriculum, temeritas non liniere. 

(5) Quid istud temeritatis est, immo quid insauiae est? ubi timor Dei? ubi mortis memoria? Spon- 
sa noe cubiculum, ncc ceìlam ingredi, nisi Rege introducane prnesurait, tu irreverenter irruis,nec 
vocatus, nec introductus: Idem Auctor , de vita Clericor,, cup. 5. 

(6) Vis mihi facta est merito peccatorum meorutu: Angustia., Kpist . 21, alias 143. 
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CAP. 1. DELLA VOCAZIONE II 

mirabile de’ popoli, e dalla quale liscia vivace e affettuosa persuasiva. Alcuni altri, 
siccome Francesco d' Assisi, malgrado della penitenza e de' miracoli di loro vita, non 
ebbero ardimento di fare ('ultimo passo; ma, appagatisi del grado di leviti, stimarono 
di non poter salire ad un ordine superiore senza pericolo. Tutti, e parlo de’ santi, tut- 
ti, seuza eccettuarne un solo, giudicarono il sacro ministero essere un peso atto ad 
opprimere l'uomo più vigoroso e piti forte (1). Il tempo, il (piale a poco a poco suole 
altrui addomesticare co'pericoli, nou potè mai sgombrare gli spaventi loro ; e quelli 
che venivano dalla pubblica voce canonizzati , percossi intrinsecamente dall' aspetto 
di quel conto che dovcano andare a rendere in breve, confessarono con s. Vincenzo 
di Paolo che non avrebbero mai abbraccialo uno stato si santo, s' eglino avessero co- 
nosciuto meglio la grandezza e le conseguenze di quello. 

Terribili sono questi principi quando non si tratta d' altro che del ricevere i sacri 
ordini ; ma più lo sono quando si tratta delia dignità pastorale. Può uno essere chia- 
mato al sacerdozio, e non chiamato a guidare la greggia; come può uno essere chia- 
mato ad essere santo, e grandissimo santo , nè per tutto ciò chiamato a vita clerica- 
le. Dee il parroco avere tutte le virtudi d’ un semplice sacerdote ; ma tutte le virludi 
d'un semplice sacerdote non sono al parroco sufficienti. Se il sacro ministro, il quale 
non à altro uffizio che sopru di sè , aggiunge al nobile dono dell' orazione e de' netti 
costumi , una vita faticosa e di penitenza , 1’ amore della solitudine e d’ uno studio 
convenevole allo stato suo , liberalità verso a’ poverelli , un' invincibile affezione alla 
Chiesa e profondi sospiri sopra quelle ferite dalle quali è colpita , sarà a gran ragio- 
ne stimato degno sacerdote di Gesù Cristo. Con tutte queste qualità , $’ egli è lecito il 
supporre che si trovino in uomo non chiamato , può il pastore rovinare sè e le peco- 
relle sue rovinare. Ne vedrai la prova nella continuazione di quest'opera, dove si trat- 
terà delie obbligazioni particolari di quello. Ma non ti potrò io fin da questo punto e- 
sclamarc se , con si evidenti grazie , può ancora e dee un parroco temere di naufra- 
gio, che si debbono attendere coloro che mia sola non ne anno ? 

Ma ci verrà detto forse : adunque si rara cosa è la vocazione? Oh non si dà essa a 
conoscere ogni di con segni a’ quali non è possibile lo ingannarsi ? Paventisi per co- 
testi ìdoli, che al pessimo stato di loro parrocchie nulla si movono (2), per cotesti ca- 
ni mutoli che mai non seppero abbajare (3) contro alio scandalo, per coleste anime 
di bronzo le quali mai non soccorrono altro clic all' estremo punto chi languisce e 
nell' inopia si trova : ragionevole è il timore ; e lo spavento ristretto anche a questi 
soli confini, pur troppo largamente si stende. Ma potremo noi almeno non temere per 
coloro i quali anno nobili e atti ingegni , che splendidamente gli pongono in opera , 
che dalla cattedra della verità il peccato rinfacciano e pungono, e dànno salutevoli 
ammaestramenti ul peccatore , che in tribunale illuminano, toccano il cuore e trag- 
gono a conversione. 

Ma io dico , se tu temessi , e per questi e per altri ancora , non andresti però trop- 
po avanti con la temenza. Imperocché quello che tu stimi essere prova certa di voca- 
zione si potrebb’ essere, e fu migliaja di volte, indizio di riprovazione. Non è già che 
gl’ ingegni e le facoltà conducano da sè a dannazione , no; ma perchè l'adoperargli 
con mal uso non può essere altro che di pericolo, e non può essere altro clic mal 


(1) Ornile* Saneto* rcperio divini Miimtcrii ingcntcm velati molein rannidante*; Cjrlllut Ale - 
xar.il . , homi 1. 1, de Fello Patch. 

(2) OPastor, o idolum dcrcliuqucn* grcgcui: '/.a citar., 11, 17. 

(3) Cane* muti, non valente* latrare; ha oc, jG, 11). 
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12 DOVERI DE' ['ARROCHÌ 

uso l’ adoperargli contro all’ ordine della provvidenza. Non basta solo il lavoro a co- 
loro che anno lavorato ; ma debbono essere stati invitati dal padrone della vigna , 
per averne il promesso danajo. Meno dell' incenso d' Aronne non valea quello di Co- 
re : pure si sa qual fosse ii premio di cotesto si rinomato usurpatore (1). Gesù Cristo 
ci spiegò qual fosse esso funesto premio, e, standosi alla sposinone fattane da luì, te. 
metterò i maggiori santi, come V apostolo, di venirne condannali, dopo d'avere santi- 
ficati i propri fratelli (2). Segniamo le parole di cotesto gran Maestro. Parla di quel 
giudizio che egli darà : In quel giorno , dice, molti mi diranno : o Signore , o Signo- 
re, non profetizzammo noi nel nome tuo , vigorosamente spiegando le verità di tuo 
vangelo : non discacciammo i demoni , ministrando in tuo nome il sacramento che 
riconcilia i peccatori: non facemmo nel nome tuo gran numero di miracoli, o chiu- 
dendo la bocca all’ empio che li bestemmiava , o all’ unità riconducendo coloro che 
per errore n’ erano divisi , ora facendo germogliare la pace ne’ cuori si inaspriti da 
discordia eh' erano condotti a furore ? E io allora, dice il Signore, dirò loro aperta- 
mente: Partitevi da me, artefici (f iniquità, mai non vi conobbi (3). Voi correste, ma 
senza prò , eh’ io non vi mandai (4). Voi regnaste, ma l’ impero vostro , in cui io non 
entrai per nulla , non à potuto nitro fare che accendere lo sdegno mio (5). Contro a 
si gagliardi e giusti rimproveri, che potrà rispondere uno sfacciato che da sè s’allo- 
gò nel primo grado ? Qual altra risposta darà fuorché quella dello sciagurato che , 
senza il vestito da nozze, entrò nella sala del convito ? Silenzio e ignominia, 1' uno e 
l'altra conseguitati fra poco dalle tenebre esteriori (G). Ahi Dio ! che quest'ultimo era 
stato invitato, anzi obbligato ad andarsene al convito, e quelli de’quali favelliamo non 
ànno veruno di tali vantaggi. 

Da questi principi, incontrastabili quanto quell’ eterna verità che serve ad essi di 
fondamento , un giovane ii quale abbia rivolto l’ animo al sacerdozio , e un ministro 
sacro che d’ esso è già vestito , debbono trarre una conseguenza che, laddove si trat- 
ta di vocazione , si dee molto bene misurare i passi ; che in un cammino tutto attor- 
niato da rovine , conte questo, il menomo smarrimento è grave ed infinito pericolo ; 
die in quel momento in cui leggono queste parole , innumerabili sacerdoti negli abissi 
si trovano, che quivi sono solamente perchè furono pastori : e che tanto più si dee te- 
mere questo genere d’ errore , perchè talvolta ti si aifaccia con tutti i lineamenti c i 
colori della verità. 

Chiamato agli uffizi del sacerdozio non si potrà mai riputare un uomo che stima 
essergli lecita ogni cosa per entrarvi ; il quale, e ppr lo corpo e per l’ ingegno, non è 
atto a fare il debito suo ; il quale sente bellissimi in fondo al cuor suo che ambizio- 

(1) Vide caput 16, Libri A \im. 

(2) Ne forte cinti aliò* pracdicaveriin, ipsc reprobus officiar: 1 Corinlh., 9. 27. 

(3) Multi mibi diccnt in itla die: Domine. Domine, nonne in nomine tuo proplietavimus.rt in nomi- 
ne tuo daemonin cjeciraus, et in nomiuc tuo virtutes multas fecimus ? et tane confitcbor illis , i{uia 
nuruquani novi vos : disnodile a me qui operatami iniquitatein: Matlh., 7, 22, 23. — Vide Jan t. et 
Cornei, a Lapid .. in hunc forum. 

(4) Non niitlcbam Propbetas, et ipsi currcbant. Non loquebar ad eos et ipsi prophctabanl: Jc- 
rem , 23, 21 . 

(3) Ipsi regnaverunt , sed non ci me. Priucipcs oxtitcrunt , et non cognovi. . . Iratusest furor 
meus in eos: Osea, 8, cap. 15. 

(G) Quouiodo tuie intrasti non babens rcstem nuplialem ? At ille obmutuit. Tunc dixit Rex mini . 
stris. Ligalis mauibus, ctpc-Jibus, cjus minile cum in lenebras exteriores, eco. ; Matlh., 22, v. 12 
e. 13 
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CAP. I. DELLA VOCAZIONE 13 

ne , Avarizia e desiderio di fare vita più agiata , sono le cagioni moventi di suo ope- 
rare; che sente grandissimo diletto nell’essere distinto , e forse non à inclinazione ve- 
runa alla fatica ; è schiavo dell’ impurità , o almeno à fino a qui fatto una deboletta 
medicatura olle ferite di suo cuore (1). 

Ma egli si potrebbe però giudicare sicuramente chiamato un uomo cbe possedesse 
in sommo grado tutte le grazie dell'anima e del corpo , che fa regolata vita e à de- 
siderio ardente d’ entrare nella società de’ ministri del sacro altare. E tuttavia si fatto 
giudizio potrebbe spesso essere falsissimo. Le qualità ed i talenti, per sà stessi, non de- 
cidono di nulla, li desiderio d'entrare negli ordini sacri , secondo che più è vivo più 
è sospetto, c spessissimo più che dallo spirito di Dio viene da cupidigia , nemica di lui. 
Se tu di innocenza di costumi, questa la debbono avere tutti i cristiani. Uno solo non 
ve n' à fra loro che non sin chiamato alla santità , e di cui il primo degli apostoli 
non abbia detto : V os autem genus electum , regale Sacerdotium, gens sonda , po- 
pnltts acguisitionis: 1 Petri, 2, 9. 

Che si farà dunque per non Sbagliare in una materia in coi non si sbaglia mai sen- 
za mettere a risico la propria salute ? Ecco in poche parole , nè dirò già segreto nuo- 
vo; ma, per somma calamità , sarà segreto da pochissime persone adoperato. Prima 
d’ogni cosa , si dee tenere por certo, e crederlo, che mancanza di vocazione è il peg- 
gior male che possa avvenire alla Chiesa, o vogli a' popoli , o a’benefìziati che ne so- 
no colpevoli. 

Male orribile si è alla Chiesa , perchè guasta quasi sempre la pietà, e vi strugge il 
divino culto, e cancella le massime della religione , la quale rimane sempre avvilita 
quando i sacerdoti suoi meritano d’ essere vilificati. Indegni pastori guastarono la 
vigna mia ; t eredità mia calpestarono co' piedi. Tramutarono in deserto il santo 
luogo eletto da me, e che dorrà essere oggetto di mio compiacimento (2). 

Male orribile è a’popoli. Un pastore, divenuto tale contro all’ordine di Dio, fu sem- 
pre, o un uomo cieco, dietro a'cui passi si dee nella fossa cadere (3), o un mercenario, 
il quale, non solo non ispenderà sua vita per salvare quella di sua greggia, ma a’suoi 
più meschini interessi quella della sua greggia sacrificherà (4) , o un animo guasto , 
che soffia in ogni luogo pestilenza e morte. Forsennati condottieri non presero con- 
siglio dal Signor Dio. Privi d' intelligenza , uscirono di via , e ne fecero gli altri u- 
scira : tutta la gregia loro n andò dispersa (5). 

Male orribile si é per lo stesso pastore. S' egli non avrà il cuore al tutto indurato , 
inquietudine e orrore di sua coscienza lo perseguiteranno in ogni luogo. Gli pare ad 
ogni punto di sentire una voce che gli domandi nuovamente il sangue di sue pecorel- 
le. Volga i passi suoi da qual canto gli pare , trova in suo cammino spine e lacera- 
mento universale: Contritio, et mfelicitas in viis eorum: Psal. 13. Buoni avvenimenti 


(1) Vedi il trattalo de Sacri» Klectionibus , ecc., pari. 1, se s. 3 , cap. 1, § 4. Quest opera, te. 
mi la egregia, é di Francesco Hallier, sì celebre nel fatto delle cingile proposi noni. Mori vesco- 
vo di Cavaglione ne/1659. 

(2) Pastore! demoliti sunt vineam incanì, concutcaverunl partem incanì, dederunt portionem incanì 
desidcrabilem in desertum solitudini»; Jcrem , 12, veri. 20. 

(5) Caeci sunt et dnces cnecorum: caccum autem si caeco ducatum praestet, ambo in foveam ca- 
dimi: Matth., 15, v. 14. 

(4) Mercenarius fugit, et Inpus rapit et dispergit oves: Joan., 10. 

(5) Quia stulte egerunt pastores, et Dominimi non quaesierunt: propterèa non inlcllexernnt , et 
omnis grci eorum dispersus est: Jcrem., 10, 21. 
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in apparenza talvolta gli ranno credere d'essere tranquillo, c baldanzosamente sei cre- 
de ; ma questa c la peggiore di sue calamità. Più terribile percossa nou gli può veni- 
re da Ilio. Addormentasi al dolce suono delle larghissime lodi che gli vengono date , 
e non vede qual meravigliosa differenza sia tra quella grazia che serve d' ordigno alla 
santificazione de' fratelli nostri , e quella che santifica noi; che nulla è quella fede la 
quale Iraporta le montagne , se mediante la carità non opera ; che come Caifosso si 
può profetizzare, fare miracoli come Giuda, ed essere oro riprovalo (1). 

Chi s' attiene veramente a tali principi non onderà in traccia di parrocchia ; non 
assedierà coloro che possono offerirla; non farà appresso di quelli far pratiche a cer- 
ti amici che impongono e sono certi d' ottenere ogni cosa, perchè persona nou ardi- 
rebbe di dar loro una negativa; non tenterà gli animi con promissioni, o di corrompe- 
re con doni la fedeltà del primo domestico che tutto può presso ad un signore debo- 
le e poco scrupoloso, o di mettersi al servigio d' un grande , perché può eleggere in 
molti luoghi, e stima essere atti ad ogni cosa coloro che sono atti a servir lui senza 
che nulla gli costi. 

Ora , che s' à dunque a fare per non ingannarsi ! Quello che fino a qui attuo fatto 
i santi, e faranno fino alla consumazione de'secoli. Guardisi con ispavento un uffizio, 
lo cui aspetto fa sbigottire i maggiori servi di Dio. Giudichiamoci con isclùetlo cuora 
indegni , il qual giudizio non sarà faticoso ad un uomo clic le sue miserie e la sua 
debolezza conosce. Propongasi, come Giobbe, di morire nel suo nido (2), con sicurezza 
che non vi sia luogo sì coperto dalla procella quanto è il più basso. .Miriusi senza ve- 
runa invidia andare avanti coloro eh' erano un lungo tratto lasciati indietro nelle ac- 
cademie. Dicasi a costoro addio , come fanno coloro i quali si rimangono sulla ter- 
ra , e si licenziano dagli affettuosi amici che s' imbarcano iu mi mare famoso per li 
naufragi. Appagati fino dell' essere dimenticato, e non temere maggiormente d'altra 
cosa che del non esser posto in obblivione sino alla fine. Servirai alla Chiesa niente- 
dimanco ad ogni tuo potere, e metti a frutto quel talento clic non potresti senza gra- 
vissima colpa sotterrare; e chiederai sempre il grado minore , essendo quello per cui 
s'à maggiore indulgenza (3). 

Se finalmente, come spesso accade e sempre suole accadere , il merito parla , e il 
cotanto temuto grado si cominci a vedere davanti a sè , due cose s'à» fare. La pri- 
ma si è consigliarsi con Dio, con orazioni e limosino , c con quante altre buone ope- 
re potrai c saprai fare , dicendogli spesso , e dal fondo del cuore : Degnati, o tu che 
sei il padrone del campo e della messe , tu che solo ài diritto d' eleggere gli operai, 
degnati di mostrarmi quella via per la quale io debbo camminare (4). Tocca a te, e 
tu solo se' veramente colui a cui appartiene di dare i convenevoli pastori alle tue pe- 
corelle (3). 0 tu, che i cuori conosci e scandagli la profondità delle reni, non conce- 
dere eli’ io in’ impacci in ufficio che non mi sia da le stabilito (6). Fammi compren- 
dere eh’ io li riuscirei spiacevole, e, tacendo, adorerò le tue disposizioni (7). Anzi a 

t 

(1) Argentina reprobimi vocate eoa: Jercm ., e. 3. 

(2) Diccbftm : in niilulo meo moriar: Job., 29, 38. 

(3) Exiguo cairn concediti!! misericordia : Potente» autem potculer tormenta patienlur; Sap., 6, 
v. 7. 

(4) Nolani fac mihi Gara, in qua ambtdcm, tee.: Ptalm. 124, 8. 

(5) Visitabo oves incas, et suscilabo super eas Pastorcm unum qui pascat eas: Bzech., 34. 

(6) Tu, Domine, qui corda nosti omnium, ostende quem clegeris, eoe.: Ad ., 1, r. 24. 

(7) Si dixerit mihi (Dominus), Don placcs,pracsto sum; fociat quod Inumai est Corani se: 2 liej., 
15, 26. 
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CAP. I. DELLA VOCAZIONE 15 

quelle sarò gratissimo, imperocché, sondo lo di mia natura debole, e trovandomi espo- 
sto, correrei un doppio pericolo. I cervi non sono fuori di luogo standosi sulla som- 
mità de’monti, e il timido spinoso non è sicuro altro che ne’ cavati massi (1). 

Ma perché si potrebbe talora credere esser risposta di Dio la risposta di colui che 
presi» la veste d' angelo della luce , a cui grandemente e ugualmente importa, o di far 
entrare nell’ ovile un uomo nelle cui mani avrebbero le pecorelle molto svantaggio , 
o d’ allontanar quindi uno il quale con buone e salutevoli pasture cerca di moltipli- 
carle, conviene, ed é principalissimo punto in tal materia, conviene, dopo d’aver preso 
nn lungo consiglio da Dio, consigliarsi con qualche pio sacerdote ..illuminato , tutto 
amore alla Chiesa , pieno di sincerità e di zelo verso tutti coloro che s’ indirizzano 
a lui. 

Ma il consigliarsi non é però , come troppo spesso accade , il cercare una risposta 
favorevole alle proprie intenzioni , e meno ancora si è nn tendere lacciuoli, col pale- 
sarsi solamente da quella parte dove à vantaggio. Se mai fosti grandemente cauto , 
o spiegasti con nettissima candidezza le tue inclinazioni buone o ree , le tue attuali 
qualità, l’amor tuo a’poverelli , il tuo vivace temperamento , il buon esito o il difetto 
ne’ piccioletti nlizt che fino a qui ti furono commessi , senza verun dubbio n’ avrai di 
bisogno, dove si tratta di prendere un partito che decide, e di tua salvezza propria, o 
di quella di gran numero d'uomini Spesso ancora, anzi spessissimo, la buona riuscita 
delle passate fatiche nulla significa nè conchiude per le cose avvenire. V’ à alcuno 
che prodigi fa sinché è agli ordini altrui sottomesso; che, divenuto rapo , non fa passo 
che non incespichi o caggia. Mentre sei in nn grado inferiore, puoi tanta umiltà ave- 
re, e talvolta anche tanta politica, che saprai con gran costanza seguire l'impressione 
di quella mano alla quale tocca il guidarti. Ala se un tratto sciolto ti ritrovi , eccoti 
che, libero da quel salutevole freno, ti lasci andare in preda alle tue fantasie, e tagli, 
e tronchi, e riformi, non secondo sapienza . ma secondo che il capriccio ti detta. Per 
giungere al migliore, che spesso è il maggior nimico del bene, l'apri vie novelle, e o- 
stinaiissimo v’entri c proseguìsci, giacché l’ ài scoperte, e vuoi che ognuno, di volon- 
tà o a dispetto , per quelle cammini. Nulla stimi romori o lagrime : e se talvolta vi 
presti orecchio, sì lo fai, non pprchè ne sia offeso Iddio, ma perchè intendesti qualche 
ingiuria fatta a te. A poco a poco t’ inasprì , prorompi in minacce indegne, diventi o- 
dioso , e , con tutto il fervor tuo c le qualità grandi che pur credi di possedere, avrai 
fatto peggio che un uomo di virtù mezzana. 

Adunque, da qual cosa prenderà norma il direttore por giudicare sanamente, quan- 
to può, della vocazione di colui che gli diede consiglio! Non v'à, senza verun dubbio, 
partito uiigliore dell'orazione, alla quale Iddio promise ogni cosa. Quando sarà stato 
in essa occupato per tulio quel tempo che gli concedono le sue circostanze, esamine- 
rà se il penitente suo, rispetto all' offizio propostogli , trovasi nella santa indifferenza 
de'iìgliuoli di Dio. S'egli vede eli' abbia fatto pratiche per sé o per altrui, potrà, mo- 
ralmente parlando, giudicare, con s. Bernardo, che colui chiamato non sia : Pro quo 
rogarti , sit libi suspectus : qui prò se rogai jam judicatus est. La qnal cosa fu da 
san Tommaso , che pure à sì grande autorità in morale , con queste parole chiara- 
mente defluita: Si quis prò se rogai ut obtineat citram animarum , ex ipsa praesum- 
ptione reddilur indi gnu s (2). S'egli, all'incontro, s’avvede che lo stesso penitente ab- 

(1) Montes «echi corrisi potrà refugium liermaciis: Psalm. 103, v. 1S. Alii por Ucrinacois in. 
lelliguut cudìcuIos, leporos, eco. 

(2) S. Thomas. 2, 2, y 100, el tfuodlib. 2, arile. 11 ad 3 
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16 DOVERI DE' PARROCHl 

bia Tino e quel punto cercato di vivere sconosciuto , e atterrito si trova all’ aspetto di 
quel fardello che a lui si presenta , e il suo timore non sia fondato nè sopra effettiva 
ignoranza, nè sopra mancanza di vero zelo , può assicurare lui e sè stesso. Qualun- 
que uomo conosce il peso e la grandezza dell'officio pastorale prende, tanto rispetto 
a Dio , quanto rispetto agli uomini , tutte quelle misure che più convengono per di- 
portarsi bene; nè cosi esattamente le potrebbe prendere, se virtù di vera vocazione l'a- 
nimo suo nou guidasse. 

Dissi che, parlando moralmente , si può giudicare non essere chiamato da Dio co- 
lui che da sè s' offerisce , e molto meno chi fa pratiche per avere benefizio con peso 
d'anime. Imperocché, per confessione di buoni teologi , questa regola avrebbe la sua 
eccezione , quando uno, che avesse padronaggio e non virtù , buoni e rei senza avve- 
dimento eleggesse. In tal caso , citi non vuol sofisticare , un sacerdote che ami il be- 
ne e lo conosca, potrà, seguendo il parere d'un saggio confessore, dire con Isaia pro- 
feta: Ecce ego , mille me (1). Allora non si può dire: costui elegge e nomina sè; ma 
salva un altro , che non degnamente si presenterebbe , da pessimo errore , e un inde- 
gno ministro da quel peccato che commetterebbe , accettando un grado non merita- 
to, c custodirebbe una parrocchia intera da tutti que' mali che può sopra essa rove- 
sciare un parroco non chiamatovi dal Signore. 

Se tu poni mente, c metti insieme tutti questi principi, vedrai quanto sia difficile che 
molti pastori non temano per se medesimi; se non che uno de' più orribili effetti della 
mancanza di vocazione si è il rendere insensibili coloro ne' quali si trova. Ma sendoci 
finalmente certi punti di tempo, ne'quali la grazia apre gli occhi, c Iddio, il qualenon 
vuol la morte del peccatore , parla talvolta , o mediante solidi ammaestramenti in so- 
litudine, o col mezzo degli avvisi dati da un caritatevole vicino ; e, con lo stesso mezzo 
degli sconcerti d'una parrocchia , de'quali pubbliche grida incolpano colui che n' è al 
governo , giusta cosa si è lo stendere la mano a coloro che cominciassero a conosce- 
re quella rovina in cui erano caduti. 

Imprima, supponiamo, e piaccia a Dio che la supposizione non sia per grazia, che 
l'entrata loro nell’ ovile, comecché viziosa, non abbia però in sè veruno di que' difet- 
ti che la rendano effettivamente nulla, e che per conseguenza sia esente da ogni spe- 
cie di simonia, ed essi medesimi sieno sciolti da irregolarità e da censure (2). Se la 
cosa stesse altrimenti, sarebbe di lor sorte deciso affatto : quegli che non à vero ti- 
tolo , non à altro spediente fuor quello del rifuggirsi in qualche solitudine e del fare 
penitenza. S’ egli crede di poter ricorrere all' indulgenza della Santa Sede, egli dee, 
prima d'oguialtra cosa, nuovamente esaminare con diligenza la sua vocazione, e ten- 
gasi bene a mente che il primo suo passo , s' egli l'avrà fatto volontariamente, gli fa 
gagliardo pregiudizio. 

Ma finalmente noi parliamo in questo luogo di que' pastori i quali , comecché non 
possauo rimproverarsi colpa veruna di sostanza , ànno però la coscienza , la quale di- 
ce loro intrinsecamente che , quando chiedettero il benefizio , molto meno ebbero a 
cuore la gloria di Dio e la salvezza dell’ anime, che l'utile temporale d' un posto, da 


(1) Isaiae, c. 6, r. 8. 

(2) Provai già nel tomo quarto della mia Morale maggiore , t? nel secondo della minore , che 
«il uomo incorso nelle censure , o caduto in irregolarità I incapace di possedere un beneficio. 
Proverò, quando altri il vorrà , che molle sono le persone che si trovano in uno d essi due casi, 
o nell'uno e nelf altro ancora. 
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CAP. I. DELLA VOCAZIONE 17 

potere io esso trovarsi liberi dal peso d' uffizi minori , e aver ancora di che vivere c 
poter far vivere la famiglia loro con qualche agio. 

Hanno questi ultimi a far due cose: l'ima a temere grandemente il giudizio, e l’al- 
tra a non disperare della misericordia di Dio. 

Oh quanto debbono essi temere, ricordandosi di queste formidabili parole, che tar- 
di o per tempo verranno loro indirizzate : Rendete conto di vostra amminis trazio- 
ne (1) ! e certo che debbono sbigottirsi , dappoiché furono eterna cagione (li spavento 
a'santi maggiori ; c se colai che giusto è può con tanta e tal fatica trarsi d' impac- 
cio , bene piò avviluppato si troverà colui che si sviò fin dal principio del giorno (2). 

Che con tutto ciò essi non debbano disperarsi , siccome è avvenuto ad un gran nu- 
mero di mali ministri , è una di quelle verità di nostra religione che sono , tanto in- 
contrastabili , quanto di conforto. Egli è ben vero che, quando altri non apre gli oc- 
chi altro che dopo venti anni o trenta di sacrilegi , di profanazioni e dimenticanza 
di quasi tutte le sue obbligazioni ; quando si richiama alla memoria d' aver data la 
morte alla maggior parte delle pecorelle sue , o per difetto di pastura , o dando loro 
pascoli avvelenati ; quando comincerà a scoprire d' aver fatto addolorare tutte le per. 
sone dabbene col suo disordinato contegno ; egli è vero , dico , che l'aspetto di tante 
malvagità lo trarrà quasi naturalmente a dire con quei famoso empio che sparse il 
sangue del fratel suo: si grande è l' iniquità mia , ch'io non merito perdono (3). Ma 
egli è vero altresi che tal giudizio fa tanta offesa alla bontà di Dio , che non si po- 
trebbe con altre colpe farle più orribile oltraggio. No , certamente , non v’ à iniquità 
cosi grande , che non se ne possa ottenere misericordia con amaro dolore e speran- 
za di perdono. E lo stesso Giuda avrebbe potuto, non altrimenti che san Pietro , rien- 
trare in via di salute ; nè la penitenza sua , benché tarda, sarebbe stata senza frutto, 
quando fosse stata intera e sincera. Vuole Iddio , con una prima intenzione , che cia- 
scheduno sia nel posto stabilitogli da lui; ma, amando egli 1' opera delle sue mani e 
perdendola con dispiacere (4), vuole, con una seconda intenzione, che coloro i quali si 
sono collocati da sò possano il loro errore cancellare con abbondanti lagrime , e con 
quelle rientrare nel grado dontf erano usciti. 

Con tutto ciò, dappoiché la vocazione suppone o scompartisce i talenti necessari ad 
ogni stata, c la penitenza non sempre gli fa acquistare, e si può, per esempio, con tut- 
ta la sincerità pentirsi dell’ aver messo in Scompiglio una parrocchia con sua impru- 
denza o soverchio bollore di spirito , d'aver dato decisioni senza principi d'infiniti casi 
di coscienza nel sacro tribunale, dell’ aver pessimamente ammaestrato il popol suo, e 
non avere perciò , con tutto che vi sia pentimento e dolore , nè quella prudenza che 
concilia gli animi gli uni agli altri , nè quella scienza che scioglie le cornimi difficol- 
tà e fa dubitare ne' casi difficili e spinosi , nè il dono della parola che i cuori com- 
punge; è chiaro, come la luce del di, che un pastore, il quale si trovi in tali congiun- 
ture, dee rinunziare 1' uffizio suo , e che la penitenza da lui fatta, non venendo a tale 
risoluzione , non avrà altra riuscita fuor quella dell'infelice Antioco. Che se un diret- 
tore di coscienza, per quanto tu voglia supporre che poco esperto e grosso sia , ob- 
bligherebbe un maestrale , che debole o ignorante fosse, ad abbandonare la sua cari- 


(1) Rodile rationem villicationis tuac, jam enim non potoria villicare: Lue 16, v. 2. 

(2) Si justus vix salvabilur; impilili, et peccator ubi parebunt: 1 Petr., 4, ». 18. 

(3) Major est iniquità! mea, quam ut romani merear: Genti., 4, 13 

(4) Nitrii odiati eorum quae fedisti, tee.' Sap., 11,23. Neclaetatur in perditione virorum: itnd.. 


1,». 13. 
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cu, dirai tu che quello , che è atto di giustizia per altrui, si debba dire di supereroga- 
zione per lo direttore ? 

Ma quest’ atto, cosi generoso e schietto , vedi tu che comunemente si faccia da co- 
loro che ad occhi chiusi s’ avventarono ad un posto , i quali non per altro lo si pro- 
cacciarono , fuorché per gli agi che vanno ad esso congiunti ; che per altro non s’ap- 
pagarono di quello , se non perchè un altro non ne trovarono che più decente fosse 
ed agiato; i quali ogni altra cosa fecero, fuorché studiare que'doveri che ad esso van- 
no congiunti; che, fin da quel primo tempo in cui entrarono nell’ovile , mai non bada- 
rono punto se vi fossero per 1' uscio entrati, o per altro lato; i quali nuU’altro studia- 
rono mai, fuorché spegnere i salubri rimorsi che venivano dalla favilla della grazia, 
accesi talvolta in loro coscienze ? Per rispondere a questa crudele domanda , basterà 
che tu apra gli occhi. Ora, come può egli avvenire che coloro a’ quali tocca più sieno 
ostinati a tenergli sempre rinchiusi? li avremo noi, con tutto il sincero rispetto c quel- 
la smisurata affezione che abbiamo per tutti i ministri del Signore, avremo noi, dico, 
ad essere obbligati a ricordare cosi spesso quel si ripetuto detto d'un antico : Quii vt- 
dit aliquando Clericiim poenitentem (1)? Con tutto ciò, tardi è il dire queste parole 
alla maggior parte di coloro a' quali parliamo. Per loro, il giorno della vita è quasi 
passato. Alterrisconsi e s’ inquietano per l'avvenire di loro stato. Dicono a sé: oh che 
sarà di noi nella decadenza degli anni nostri, se lasciamo 1’ ufficio che abbiamo ? Oh 
sciocchi , i quali non veggono che, in questa medesima notte, potrebbe venir loro do- 
mandata l'anima (2) ; che quanto dee finire lungo tempo non dura (3) ; che una vita , 
anche lunga come quella degli antichi patriarchi , sarebbe un debiletto vapore, in un 
punto nato e sparito per sempre (4) ; che, finalmente, la provvi (lenza, la quale gli uc- 
cellini nudrisce e maggior bellezza dà a' gigli di quanta n’ avesse mai Salomone in 
tutto lo splendore di sua magnificenza , non venne mai ancora meno a coloro i quali 
mettono ogni loro fondamento nel cercare a qualunque pregio il reame di Dio c la 
giustizia di lui. 

A si fatte massime, le quali verranno quasi sempre da un pastore bene ammaestra- 
to applicate a sé , e spaventeranno coloro la cui vocazione è certissima , un’ altra ne 
aggiungerò che spetta solo a questi ultimi. Dicemmo già eli’ è di bisogno I' essere 
chiamato ; e le prove che ne adducemmo , comecché non sieno molto ordinate , pure 
ciò confermano senza altra deputazione. Ma l’essere chiamato non basta. Imperocché 
fu pure ordine di Dio che Saulle si prendesse 1’ uffizio di reggere il popolo di lui ; e 
tuttavia, per quanto s’ingegni un'elegante penna di mettergli in bocca nuovi sentimen- 
ti nell'ultimo punto di sua vita, la tradizione non ci fece mai scoprire in lui altro che 
cosa la quale ci dee far grandemente temere intorno alla sua eterna salvezza.Fu Giu- 
da chiamato anch’ esso , e da principio il suo ministero onorò : sa ognuno dove anda- 
rono a terminare sì bei proemi di vita. Si può dire, con san Leone papa, ch'egli è dif- 
ficile buon fine , dove fu mal principio (5). Aon si può con la stessa sicurezza dire, è 

(1) Auctor Operis imperfccti «pud Chris.: llom. 40. 

(2) Stulto, hac nocte ammani tuam repetunt a te, ere.: Lue. . 12, t\ 10. 

(3) Non est diu quod hahet evtremum: S. .Itigwl. Modicum est hoc totum spatium, quo pracscns 
pervolat Saeculum . . .Hoc modicum longoni nobis videtur; quoniam adhuc agitur : ciun finiture fue- 
rit, tunc sentiemus quam modicum fucrit: idem, 'traci. 101, injoan ., u. 6. 

(V) Dies peregrinationis meae ccntum triginta annorum suat, parvi, et mali : J Itevi) ad Pltnraon ., 
Gcn., 47, 9. Quae est cairn vita vestra? Vapor est ad modicum parcns, et deinceps exterminabitur: 
Jac., 4, r. 15. 

(5) Difficile est ul bono peragantur exitu, quae maio suol inchoata principio: S. Leo. tf il, 85 
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difficile un mal fine , dove fu buon principio. Qual conseguenza s' a a trarre di ciò ? 
Una sola, ma che dee con l’ influenza sua scorrere per tutti i momenti di nostra vita. 
Studiateti sempre più di confermare , con le buone opere , la vostra vocazione , e 
quella scelta che Iddio s’è compiaciuto di far cadere in voi. Se in ciò sarete fedeli , 
non solo non peccherete mai, ma salirete di virtù in virtù, e sarete con abbondanza 
provveduti di quanto vi può aprire il regno eterno di Gesù Cristo , Salvatore no- 
stro e nostro Iddio (1). Le buone opere , che confermano o rendono fruttifera la vo- 
cazione d'un pastore, saranno in gran parte argomento e materia dell'opera presente. 
Incominciamo da quella dottrina di cui abbisogna : la fatica che dee fare per ac- 
quietarla , il fine che si dee proporre nell' acquistarla , certamente gliele renderanno 
fruttuosa e degna di rimunerazione. 


(1) Quapropter fratres, magia satagite, ut per bona opera certam vestram voeationem, et electio- 
nem faciatis: baec enim facientoa non peccabilia aliquando.Sic onim abunJanterministrabitur fobia 
introitila in aetcmtun Regnum Domini noitri, et Salvatori 5 Jesu Cbristi: i Pclr., 1, 10, » 11 
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Un sacerdote dee essere dotto. — E molto più un pastore. — Dottrina pubblica.— , 

Dottrina che gli si richiede pel tribunale della penitenza. — S' egli sia vero che nei 
rillagginon si presentino casi difficili. Scienza della religione. — Studio de' libri 
sacri. — Studio della teologia dogmatica . . — Studio della teologia morale. Parti di- 
verse di quella. — Dee essere pratico de' costumi di quel luogo in cui s' affatica . — 

Il parroco dee consigliarsi, e con diligenza tener vive l'idee acquistate . — Inganno 
e pericolo di coloro che cessano dallo studiare. — Il pastore dee conoscere le sue 
pecorelle.— Conoscenza che dee. averne ingenerale. — Conoscenza particolare. — 

Dee visitare i suoi parrocchiani. — Restrizioni e cautele. — Scienza per la propria 
salvezza. A qual fonte si debba attingerla. Elogio di san Bernardo. Libri utili . — 

Libri pel popolo. — Storie particolari. 


Mprima suppongo che , moralmente parlando (1), un sa- 
cerdote abbia abilità; la cpial verità è si chiaramente stabi- 
lita dalla sacra Scrittura e nellatradizione,che quegli stes- 
si i quali in questo punto sono più degni di venire rinfaccia- 
ti , non avrebbero ardimento di farvi contrasto. Le labbra 
del sacerdote , dice Malachia , debbono avere deposito 
di cienza. A lui, come ad angiolo dello Iddio degli eser- 
citi , s' indirizzeranno ipopoli per averne l’ intelligenza 
della legge. Egli è colui il quale, molto più che il comune 
de' fedeli , dee sempre esser parato a render conto di sua fede e di sua speran- 

(1 ) Vagliami di (/netta specie di restrizione , non colendo esaminare te un sacerdote che dee 
passare tutta la tua cita in solitudine, come certi religiosi, o che non à obbligo <V altre funzioni 
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za (1) (2): oggetti che infinitamente s'allargano , e spesso di profondissima discussione 
riescono. 

Non si tosto la provvidenza, dispensatrice degl’ingegni e delle qualità), siccome giu- 
di ca essere a proposito , avrà negato ad alcuno quelle che sono necessarie per acquista- 
re tal sorta di cognizioni, può egli comunemente giudicarsi non atto al sacerdozio. E lo 
stesso pensi di sé , quando egli avrà con trascuratezza biasimevole tralasciato di farsi 
quel provvedimento di tali notizie che abbisognava. Tu ài ricusata la scienza , dice 
Iddio, per bocca d'uno de’profeti suoi , io ricuserò te negli uffizi del sacerdozio (3). 
Nella Chiesa mia ò stabilito ministri solamente perchè vi facciano frutto (4); e nou lo 
possono fare , se non ispiegano i principi di mia morale , se di mio culto non rendono 
ragione e delle cerimonie mie , se non possono chiuder la bocca agl' increduli che 
tutte le fondamenta scuotono, o a chi errori semina, e una parte accetta per 1’ altra ro- 
vesciare. A tutte queste obbligazioni si richiede dottrina, c dottrina grande. 

In tal proposito non potè la Chiesa dare altre lezioni fuor quelle eh' ebbe dal suo di- 
vino Maestro, Percosse con iscomunicbe vigorosissime chi osasse con l’ ignoranza sua 
d'entrare nel santuario, e coloro che, dimenticatisi d'ogni dovere , avessero ardimento 
di conferire a tali persone l'ordine sacro (u). E più oltre andò; chè, amantissima zelatri- 
ce della bellezza de'tempi suoi, pose del pari, rispetto al sacerdozio, 1' uomo a cui man- 
chi la necessaria scienza, e colui che non è capace di servir aU’altare per mancamen' 
to di qualche membro (6). E perciò l’uno e l’altro sono irregolari (7). In un’altra ope' 
ra dichiarai quali conseguenze escano da colali principi , le quali oh quanto sono spa" 
ventevoli, e quanto poco altri fa esame o le medita ! _ 

Questa legge tuttavia , per quanto possa sembrare altrui rigorosa , non è arbitraria- 
Vero fu , anche prima che lo stabilissero i canoni , e prima ancora che il Figliuolo di 
Dio n'ammaestrasse i discepoli suoi , vero fu che i sacerdoti sono.il sole della terra , la 
luce del mondo e guide tanto di colui ch’è cieco, quanto di colui che già comincia a ve- 
der lume.E vero fu che se Gesù Cristo, per meglio farla sua possanza risplendere e atter- 
rare la vana filosofia de’sapienti mondani, elesse uomini senza dottrina nè lettere, egli 
operò poi si, con un miracolo mai più non veduto nel mondo, che diede loro parole ta- 
li , e sapienza (8), che fecero stupire l’ areopago , ridussero a tacere lo stoico , tolsero 
agl’imperadori ogni altro rifugio e ricorso, si che si ridussero ad uno smisurato furore, 
agli sbandeggiarne nti , alle persecuzioni, agli editti mortali. Vero fu, e lo sarà in ogni 

thè di recitare t" officia divino , come i cantori nelle cattedrali, eia obbligato allo studio come un 
altro. * 

(1 ) Cubia sacerdoti custodicnt scienti am, et legem requirent ci ore ejus ; quia Angelus Domia 
excrcituum est: Malach . , 2. Interroga Sacerdote» legem: Osea, 2. 

(2) Parari semper ad satisfactionem Omni poscenti rationem de ea quao in vobis est spe: i Pel rii 
3, e. 15. 

(3; Quia tn scientiam repulisti, repellalo te ne Sacerdoti© fungaris mihi: Malach , 2. 

(4 Posai tos ut eatis, et fructum aileratis: Joan , 15, 16. 

(5) Nullus ad Sacra venia! indoctus : alitar ordinaturis, et ordinandi imminet Dei, et Ecclesiae 
ejus vindici»: Condì. Tolet., vui. 

(6) llliteratos, aut aliqua parte corporis Titiatos nullus praesumat ad clericatus ordinerà promo- 
vcrc; quia litteris carena non potest esse aplus officiis: S. Gelasius Papa, Disi. 36, Con. 1. 

(7) Tedi trattato dell’irregolarità, l. 4. Si proci quivi, par. 2, eap. 2, che l' ignoranza rende 

veramente irregolare, e, part. 1 , cap. 3, che la collazione <t un benefizio fatta ad un irregolare 
di giure é nulla. • 

(8) Dabo vobis os, et Sapientiam, cui non poterunt resistere , et contradicerc omnes adrersani 
vestri : Lue., 21 , 15 

p,0 
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tempo, che l'imperizia è madre di tutti gli errori (1); che vilifica il culto, introducendo- 
vi cose fanciullesche e favole ; che fa essere dogma alcune frivole opinioni , e chiama 
pure opinioni alcuni incontrastabili dogmi. Vero è finalmente, e sperienza lo dimostra, 
per isciagura nostra, chiaro oggidì, e lo verificò a’ tempi de’padri nostri, vero è, dico , 
che un sacerdote privo di dottrina disonora sè e di rimbalzo il ministero suo. Un uo- 
mo, di cui corre voce che nulla sa o quasi nulla , che in ogni cosa trova impaccio e a- 
gevolmente s’ impastoja , dopo i mali costumi , non potrebbe farsi peggior danno. U Q 
secolare , volendo mostrarsi spirituale , senza carità e con diletto lo 'motteggia. Una 
femminetta , cupida di sapere o di mettere a mostra il poco merito che à ( e parlo di 
quello che ò veduto ), si, una femminetta, la quale altro non avrà letto fuorché le anno- 
tazioncelle del Saci, dal mattino alla sera lo farà fantasticare e lo morderà. E foss’ egli 
quello che non può assolutamente accadere , nè però accade spesso , fosse la stessa sa- 
pienza, non si tosto avrà concetto d’ignorante, che il più meschino villanzone l’ascolterà 
a stento, o non vorrà attenersi al parere di lui. 

Tutte queste massime, che del semplice sacerdote decidono , sono in un parroco del 
l’ultima e più grave conseguenza. A’ costui l’obbligo della salvezza delfanirae; quello 
del difendere la Chiesa dagli amatori di libertà , che il culto e le cerimonie di lei assa- 
liscono, e dallo eretico il quale alla fede e alla unità sua nimichevolmente s’awenta; e 
à l’obbligo dell'onore della religione, che grave macula comporta , quando i capi della 
greggia la scandalizzano, o con ragionamenti senza sapore , o con un silenzio fuor di 
proposito. * 

A’ l’ obbligo della salvezza deH’anime; la qual verità è cosi manifesta, che, per quan- 
to sieno i tempi nostri calamitosi e corrotti , non credo che ra’ abbisogni di mostrarla 
con prove. Standosi dunque per al presente a questa sola obbligazione, egli dee pubbli* 
camente ammaestrare, o privatamente indirizzare. Ma , come può egli pubblicamente 
ammaestrare, se il vangelo non sa, e le pistole dell’Apostolo delle genti, nelle quali , 
per detto anche di san Pietro (2) , molte cose si trovano che difficilmente s’intendono ; 
e, diciamo meglio , s’egli non sa, come si dee , il testamento nuovo , che dee essere il 
più solido e usuai cibo del popol suo? Come potrà con dignità ammaestrare, s’egli non 
avrà profondamente studiato tutto quello che Iddio e la Chiesa sua ci ordinano ne’loro 
comandamenti ? Pub egli con frutto ammaestrare , senza avere fatto i dovuti esami so- 
pra le feste , sopra i misteri che vengono in esse celebrati , sopra l’estensione e i con- 
fini di quel culto pel quale vengono solennizzate ? 

* Gran cosa è questa dottrina ; ma più ampia ancora dee essere quella del sacro tribu- 
nale della confessione, e, per un certo verso, più importante. Quando dell’amministrare 
si tratta, puoi spesso le materie scegliere, e all’altre quelle preferire nelle quali sei più 
esercitato. Non cosi accade nella confessione, alla quale ognuno arreca sue difficoltà » 
per cosi dire, isolate. Voto, giuramento, restituzione , contratti , debiti matrimoniali » 
impedimenti di matrimonio dirimenti o proibenti: entravi ogni cosa ; e talvolta, in un 
dì solo, in una mattina , in un’ ora o in meno ancora , dee il confessore esercitarsi in 
tutte queste materie, l’à a decidere; e olii mal decide fa sua dannazione. Meno non si 
può volere da te, se non che sappi dubitare ; ma, per far anche questo a proposito , t* 
bisognano lumi c notizie. Non si dubita se non perchè i principi si sanno, e non si ve- 


ti) Ignoranza mater cunctorum crrorum, maxime in sacerdotibus Dei vitanda est , qui docendi 
officiuin in populo suscepcrunt : Conci!. Tolel ., iv. 

(2) In quibus ( Pauli Epistolis ) sunt quaedam dillicilia intcllcctu , quac indotti, et instabilcs de- 
pravai sicut et cctcrasscripturas: e Petri, 3, r. 16. 
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de a sufficienza fin dove giungano le conseguenze. E questo sì vero è , che l’ ignorante 
non dubita, nè v’à cosa che T arresti , perchè non è al caso di vedere le difficoltà. Anzi 
si vide sempre nelle maggiori diocesi che i più dotti parrochi son quelli che chiedono 
consiglio. 

Mi verrà ripetuto quello che già sentii a dire più d’una fiata, e ciò è che ne’villaggi 
non si trovano altri peccali che comuni, e non mai di quelle intrigate difficoltà che ten- 
gono divisi i pareri de’ dotti , e dalle quali non si può sbrigarsi in altro modo che con 
l’ajuto de’libri o di faticosa riflessione. 

Ma , 1“ se il vescovo tuo, o qualunque altro si voglia, ti nominassero domani ad una 
parrocchia di villaggio , saresti mai così umile che lo sapessi ricusare ? E poni che a- 
vcssi tanto cuore da fare questo sacrifizio , non avrebbe Iddio di che dolersi del fatto 
tuo, che tu ricusi un uffizio in cui si poteano fare cotanti beni , solamente perchè fosti 
per lo innanzi disapplicato e disattento, c t'ài chiusa la via con la tua negligenza ? 

In secondo luogo , tu che pure sei obbligato a confessarti a vicini tuoi , non sei tu 
forse obbligato mai ad ascoltare le confessioni di quelli ? Non vi furono dunque mai 
per loro censure , non irregolarità, non ombra di simonia, nè pur di quella che chia- 
masi ab obsequio et a lingua ? Trovi tu sempre forse davanti a te uomini che rispetti- 
no gli statuti della diocesi, che , amicissimi di una continua pace , temano una meno- 
ma ombra di litigio, che in nulla mauchino a que’ doveri che anno co’popoli loro, che 
allontanino lo scandalo con prudenza e constanza ? Se ciò è , ci congratuleremo teco 
che in felicissima regione t’abbia collocato la provvidenza; ma pure nel corso d’un anno 
potresti esser cambiato di posto. I figliuoli di Dio, che ora ti circondano, saranno for* 
se tramutati in qualche figliuolo dell’uomo. Benché tu n’abbia ripugnanza, dovrai pren- 
derti quel peso indosso; c se tu non ài sufficienti lumi, come ti riuscirà ? 

Ma, 3° la greggia tua, unica di sua specie, è (lessa così dall’altre lontana che non pos. 
sa contrarre le malattie di quelle ? Le vacanze e villeggiature non ti conducono mai 
lo scandalo, le pestilenze , gl'interessi , i disturbi delle città grandi ? I,’ agente d' una 
casa, che le spese di quella altera e rigonfia, il gabelliere, il giudice ignorante o cor- 
rotto, non possono in tuo villaggio infermare, abbisognare del ministero tuo , metterti 
in un labirinto, donde non può uscire un pastore se non è illuminatissimo ? 

Ma, 4° poni che tu non abbia a fare altro che con feccia di popolo : sei tu certo da 
non trovarvi mai, o per meglio dire di non trovarvi sovente di que’ casi che fanno su- 
dare i più solenni teologi ? Le imposte , per esempio , sono esse scompartite con tutta 
l’equità 1 li iittajuolo del feudatario v’ è egli notato con la debita proporzione alle fa- 
coltà sue? L'esattore, che vede la vendetta aU’adunanza presiedere , ardisce egli d’ al- 
zar la voce a prò della vedovella dalle miserie oppressa e carica di fìgliuolanza ? Se un 
anno fu fatto scompartimento ingiusto, fu mai questo norma nello scompartire del ve* 
gnonte anno, ecc. ? Le merci usuali, grano, vino, e lo stesso latte, che in molte occa. 
sioni è sì di necessità f averlo puro (*) , e infinite altre somiglianti , vengono falsate 
mai ? Il contrabbando , si dannoso per sè e per sue conseguenze , v’ è ignoto aifatto ? 
Frodatisi mai le gabelle d’entrata, contra il positivo ordine di san Paolo (1), e sotto il 


(•) Parlo di si vili parlicolarità.perchi uom ni dotti di fresco proposero il caso delle venditeli 
ri di latte t e, conferitone con buoni sacerdoti di città e di villa , giudicarono che non ei compor- 
lasse l'abuso sopra lai merce . 

(i) lieti dite ergo omnibus debita : cui tributino, tributimi: cui vestigal vcstigal: Rom., i3, 7 . — 
V sdì quanto sopra tal materia fu detto nel Trattato delle Leggi, cap. 5, art. *, sez. «, ecc. 
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vano colore di leggi solamente penali? Non s’inciampa mai nè in censure, nè in riser- 
vati casi, nè in alcuno di que’misfatti che, come la mala affinità, o l’adulterio congiun- 
to a promessa di matrimonio, fanno contro di esso un impedimento che non può essere 
levato via da altro che dalla dispensa ? e questa dispensa chiedesi laddove si dee, e co- 
me si dee ? sì che non sia nè orretizia, nè surretizia ? Si sa appuntino eseguirla , anzi 
si sa leggerla, senza aver ciò prima appreso ? I contratti detti fra noi di gazaglia e di 
redbestia , che intorno a'bcstiami si fanno, ne’quali tante cautele si richieggono , che 
di molte provincie sono il commercio, fannosi seguendo le leggi della società? Le sel- 
ve del Re o di vicini feudatari vengono peggiorate o più maltrattate d’ un podere che 
al comune appartenesse? Pochi di questi casi vi sono che ne’ villaggi non ti vengano 
avanti , o insieme o l’ un dietro all’altro , e altri ancora te ne vengono che troppo mi. 
nuta cosa sarebbe e dirgli, e truppo lunga. Tuttavia, se tu vuoi almeno mezzanamen- 
te fare il debito tuo, molto più t’abbisogna che una semplice tintura de’ più importanti 
trattati di teologia morale. E se quegli stessi uomini i quali , pel corso di venti e tren- 
tanni gli ànno avuti nelle mani e studiati ogni dì, decidono pieni di timore , che vuoi 
tu che facciano persone che appena sono di collegio uscite , dove non ànno altro vedu- 
to che una parte d’un autore superficiale, o da un’università, dove per somma disgrazia 
per nulla v’entra la pratica, nè ad altro ànno pensato mai che gli uni a cose fanciulle- 
eohe e frivole, gli altri ad esercizi i quali , quantunque buoni in sè , non aveano però 
punto che fare con quella fine che si doveano proporre? 

E tuttavia la morale si è una parte sola di quella scienza che dee possedere un pa- 
store. A’ egli non solo sopra di sè la salute del popol suo, ma gl’ . interessi della Chie- 
sa e 1’ onore della religione. Non ebbe questa mai bisogno maggiore di quello che si 
abbia oggidì , non dico già di declamatori che stimansi zelanti , e gridano altamente 
quando non v’à nulla a temere , ma sì dico di vendicatori saggi e illuminati. Da tutte 
le parti gli dànno assalto finiquità, figlia della corruttela, Terrore, frutto di superbia , 
d’odio e indocilità. I dogmi suoi , quegli stessi che non venivano dal paganesimo com- 
battuti (*), siccome immaterialità dell'anima, immortalità di quella, orrore e lunga du. 
rata de’gastighi preparati da Dio a coloro che Tolìèndono; tutte queste verità , T idea 
delle quali è come il mondo antichissima, sono oggidì agli occhi di dii si tiene filoso- 
fo uno spaventacchio del popolo minuto. La sua iniqua e sfacciata penna mette del 
pari alcorano e vangelo. Scherno, sdegno, ironia amara , cocente censura , sfoggiata 
erudizione , calunnie indegnissime, sostenute di quando in quando da una forbita ap- 
parenza di morale arida e senza principi , gli sono in luogo di prove ; e cotali prove, 
che mai non gli calmarono Tanimo quando fu assalilo da una malattia, anche leggie- 
rissima, non si tosto è risanato, che ardisce di spacciarle per dimostrazioni. Formida- 
bile si rende pel suo tuono grave e satirico. A poco a poco debilita la fede; e il furor 
suo, come quello delle sacerdotesse antiche, in oracolo si tramuta. 

Tocca a ministri del Figliuolo di Dio, più che a qualunque altra persona, l’arresta, 
re il corso a sì fatti scandali , mostrare la falsità , la stranezza e le contraddizioni in 
che sono fondati, e talvolta ancora lo smascherare T ipocrisia degli scandalizzatoli. An- 
che senza squisito linguaggio e pura favella, com’essi usano, si può sferzargli e ribattergli 
vittoriosamente. Spoglia i ragionamenti loro di quella lisciata favella, e lasciagli nudi, 
sì che il solo sentimento s’ oda; non vi trovi cosa che possa dar fastidio ad un uomo 
ch’abbia fatto studio di sua religione. Ma qui t’ attendeva io , e ti ridico necessario è 

(*) Vedi la Teologia Pagana del signor fiurigny, lom 1 , cap . 13 , dove pi'ova che i piu cele, 
brati filosofi credettero Tanirna spirituale. 
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questo studio; cbè un cavilloso sofisma, un passo di storia slogato e travisato , peggio 
talvolta ti sbalordiscono d’un’effettiva difficoltà. 1 colpi non preveduti sono i peggiori. 

Coucbiuderai facilmente, dopo cesi fatte notizie principali , che un parroco dee sa. 
pere , c che v’ à una qualità di dottrina a lui singolarmente pili necessaria dell' altre. 
Arrestiamoci alquanto a questo secondo articolo, poiché il ragionarvi sopra con chia- 
rezza potrebbe giovare a que'sacerdoli giovani che bramano di mettersi a dovere. 

Un ministro dell’altare, e motto piu un pastore, dee studiare la Scrittura, il dogma 
e la morale. Riduco allo studio del dogma il conoscere quegli errori che corrono nel 
luogo in cui la provvidenza l'à collocato, e di quc'libri che vi s’oppongono , o ch'egli 
può consigliare il popol suo a leggere, perchè si rinforzi contro alia seduzione o nel- 
la pietà si confermi. 

Per istudiare la Scrittura in modo che si profondo studio tu possa nella tua mente 
con maggior facilità comportare, si ne dei leggere alcun poco ogni di. Vedrai quanto a- 
vanti sarai a capo d’ un anno , se con pio pensiero c meditazione iegg i ogni di due 
capitoli del vecchio testamento e uno del nuovo. Nel principiare sopra tutto , non ap. 
plicare l’animo tuo alle difficoltà specolative, o dove la sola curiosità v’ entri. La mu- 
sica degli ebrei, la forma degli strumenti loro, la tonditura de'capelli d’ Assalonne, la 
struttura del tempio , sono cose degne che vi s’esereitiuo dentro le penne de’dotti. Ma 
un sacerdote, in mille faccende occupato , non vi s’intratterrà molto a lungo , se non 
quando non avrà a fare cosa di maggiore importanza. Ma non farà lo stesso di quan- 
to potesse alla pratica appartenere. La disperazione di Caino, l'universalità e gli ef- 
fetti del diluvio, le minacce fatte ad Eli per commissione di Dio c quello che ne segui, 
la penitenza o impenitenza di Salomone, saranno quegli argomenti che potranno gio- 
vare ora per li costumi, ed ora contra l’incredulità. 

Richieggono particolare attenzione i salmi, i libri della sapienza, i profeti, il nuovo 
testamento tutto : i salmi, perchè il sacerdote ne recita buona parte ogni di, nè mai si 
dicono meglio che quando souo intesi bene : i libri della sapienza , perchè sono pieni 
di massime che ad ogni opportunità possono valere: i profeti, perchè vi trovi gran fuo- 
co di concetti del cuore e di parola, de’quali nè Roma uè Atene non ebbero mai mo- 
dello o copia. Del testamento della nuova confederazione non parlerò , rispettandolo 
l’incredulità stessa.Quanto à di buono, nella morale è quindi tratto; e prima di noi fu- 
rono altri i quali osservarono che essa , abituata al linguaggio di quello Gu dalla sua 
fanciullezza, quasi senza avvedersene in diverse occasioni 1 adopera. 

Nè perchè vi sia un nuvolo di commenti sopra la Scrittura voglio io già che tu cre- 
da tutti quelli essere necessari per acquistarne f intelligenza. Con le note del Meno- 
chio, dei Tirino, o del Yatablc , tanto ne sai, quanto basta ad ammaestramento tuo e 
degli altri. Questo giudizio ue dava il padre Lami (l), che pure u’ avea fatto uno stu- 
dio particolare. Voleva anzi santo Agostino che si cominciasse dal leggerla senza in- 
terprete (2). Trovasi per isperienza che la seconda lettura sgombra molte oscurità la- 
sciatevi nella prima. Leggo nel capitolo 13 del primo libro de’ Paralipomeni : Contri- 
statati est David, eo qttod divisissel Dominus Ozoni, vacar itque locum illuni: Divi, 
sio Ozw. Levasi via l'impaccio mio a quelle parole che lo stesso fatto riferiscono , 2 
Reg., 6: Contris tatus est David eo quod pereussisset Dominus Ozoni , et vocatum 
est nomen loci illius , percussio Ozw : c di qua , conchiudendo che percuotere e di- 
videre sono vocabili sinonimi , senza dubbio ; imperocché colpire un uomo e dargli 

(1) Lami, introduzione, pag. 355. ediz. in 4. 

(2) S. Aug., IH. 2, ile Doctrina Christiana, cap. 8 . 

Bill. parr. 4 
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morto si è dividergli l'anima dal corpo, o toglier via nn nomo dal numero de' vivi , di 
qua intendo il vigore di quella parola detta da Daniello a’ calunniatori di Susanna , 
cap. 13, v. So e 39: Angelus Dei scindei te medium . . . Angelus Domini gladium 
habens ut secelte medium; c l'altra minaccia di Gesù Cristo, Mail, 24, 31 : Veniet 
Dominus serti iUius in die qua non sperai . . . et diridet ettm , ecc. Quello che ò 
qui detto d'un testo à luogo in parecchi altri. E finalmente una versione francese, del- 
la quale non potrai fare a meno, molti luoghi difficili ti spianerà. 

Necessaria è la scienza del dogma per guidarti nelle cose della fede e ne - vocaboli 
che la debbono esprimere. Se prendi una voce per 1’ altra , benché ti pajono dire lo 
stesso, puoi profferire un errore in iscamhio della verità. E di più accade che spesso 
non puoi l'ordine delle parole mutare, che nell‘eresia tu non caggia , secondo la sen- 
tenza d’un antico padre: K.r verbi s inordinate prolatis ineurritur htvresis. Yeggonsi 
ogni dipredicatori che nnnogran fama, e leciti prediche sono accusale a’ vescovi. Spes- 
so nel caso loro v'à piuttosto ignoranza clic mala volontà. Il predicare c dolce lusinga 
di loile, onde spesso affrettatisi d'entrare in si fatta carriera, prima d' essersi ben fon- 
dati in teologia. Saccheggiano a destra e a sinistra, e spesso ricorrono a copisti, lina 
vivace espressione e splendida, una antitesi fortunata, un sonante periodo sembra loro 
la cosa più bolla del mondo: ma quel periodo e quell’antitesi anno il sapore del luogo 
onde si trassero; e taluni ne vid’ io clic spacciavano di que' principi di’ erano loro in 
orrore. 

Per isfuggire questo male, conviene, secondo il parere dato al signor Bossuct anco- 
ra giovane da un prelato saggio, incominciare dallo studiar la religione in suo fondo, 
ed ammaestrarsi minutamente di quel eh’ essa udotla come articolo di sua credenza , 
di quanto come dannoso rifiuta , c di quello che come opinione permette o comporta- 
Non affaticarti mai intorno ad una materia difficile, quali possono essere le indulgen- 
ze, il giubileo, l’operazione della grazia, se non avrai le antiche idee rinfrescate, per. 
citò s’alterano col tempo, e a poco a poco si dimentica quello che si credea di sapere 
per sempre. La s posizione della dottrina della Chiesa dell'illustre vescovo di JUeaus 
può essere in tali occasioni sussidio grande. Ma generalmente la cognizione del dog- 
ma l’attignerai al concilio di Trento. Siasi qual si voglia la fama d’ un dottore parti- 
colare, sempre sarà inferiore a quella d’essa sacra e sapiente adunanza.! canoni, che 
sono grandemente precisi e comunemente chiarissimi, li dònno la fede: i capitoli che 
vi corrispondono la spiegano c confermano. La migliore edizione del Concilio di Tren- 
to é quella che il signor abate di Petitchateau pubblicò nel 1734 : vi si vede ad ogni 
punto della disciplina quello che in Francia è ricevuto o no. La fede e la stessa disci- 
plina vi sono confermale con osservazioni che possono ad un teologo servire : In nota 
de’padri del concilio v'è molto più ampia che nelle comuni edizioni, e con essa si scio- 
glie una difficoltà d’ importanza , la quale si può vedere nel sesto volume della mia 
Morale maggiore, pag. 231 e seguenti, dell'edizione veneta. 

Tornerò qui a replicare che, quando uno de’ nostri parrochi è obbligato ad entrare 
in isteccato contro ad alcuno de’nostri fratelli divisi, a due cose dee avere attenzione: 
l’una di non prendere la dottrina della Chiesa da altro che dal Concilio di Trento, co- 
me fece nel Chablais san Francesco di Sales: l'altra di non attenersi inai fuor che al- 
la materia della Chiesa, e alle promesse che le furono fatte da Gesù Cristo: imperoc- 
ché in questo punto fondamentale si sta la decisione del tutto. 11 voler pigliare ogni 
articolo in particolare, si é un non voler finire giammai. La realità dell'eucaristia, il 
purgatorio, l'invocazione de'sauti , come la Trinità delle persone in faccia al Sociuia- 
no, fecero nascere infinite opere, le quali non possono tutte essere quasi trascorse da 
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un sacerdote il quale abbia sopra di sè tutte le minute particolarità d'una parrocchia. 
La materia della Chiesa più la tronca, e viene alle corte. D'altro non si tratta che di 
intender bene c far valere quelle immortali promesse che le servono di fondamento. 
Queste promesse, in sei lince rinchiuse * , formano, con tutto il fantasmo del Jurieu 
e del ministro Claudio, un argomento invincibile contro a tutti gli errori. Se cosi non 
ìscuoti un eretico , la cui conversione , come quella del peccatore , appartiene a Dio, 
almeno lo riduci al silenzio , o ad un certo frivolo causarsi , che minor onore gli fa 
dello stesso tacere. In tal materia si debbono studiare le due famose instruzioni del 
Bossuet, alle quali si può aggiungere il trattato dell' infallibilità della Chiesa dettato 
dall’abate di Codennoy. Ma stimo essenziali l’opere del Papino, e quelle del Mainar- 
do, antico canonico di san Semino di Tolosa (1). Egli è il vero che quest’ ultime non 
sono scritte bene , ma il fondo supplisce alla forma. A che servono parole grandi , 
quando non rendono altrui nè più pio, nè più illuminato ? 

Cosi fatte materie di controversia non sono necessarie od ogni pastore ; ma neces- 
saria è bene a ciascheduno la teologia morale ; e sì largamente questa parte si stende, 
che basta, perchè un uomo senz’ altra occupazione tutta la sua vita in essa consumi. 
Per saperla competentemente , come dicono i canoni , si dee aggiungere allo studio 
de’ teologi una conoscenza di giure canonico c civile , e del costume di quel paese in 
cui t’ affatichi. 

Quanto è a’teologi, ne abbisogni almeno di due o tre. Un solo , specialmente com- 
pendiato, non la cozza con chicchessia, le questioni non tratta, o tanto dentro non v'è 
che vi si possa formare un saldo giudizio delle cose. E’ un avvocato che fa le sue ra- 
gioni valere, che talvolta dissimula , nè , (pianto converrebbe , intende le ragioni del 
suo avversario. Anche quest’ ultimo si vuole ascoltare , vedere se le ragioni son bene 
addotte, esaminare se 1’ assalto uguaglia la difesa. Il dizionario del Poutas , le confe- 
renze d’ Angieri e di Parigi, le risoluzioni del signore di Paluelie , sono stimati libri ; 
ma possono avere qualche macola, e 1’ armo. Nelle nuove edizioni, molti errori vi fu- 
rono corretti, e nelle seguenti è cosa verisiraile che altri ancora ne vengano emendati, 
e forse anche i correttori verranno corretti dopo (2) . E’ detto più d’ una volta : non è 
uomo d’ abilità quegli che non s’ inganna , ma quegli che s’ inganna meno d’ un 
altro. 

La somma di s. Tommaso, e specialmente la seconda della seconda, sia base e fonda- 
mento della teologia morale. Sarebbe cosa desiderabile che vi fosse aggiunto il Silvio, 
di tutti i suoi interpreti più giudizioso. Ma ricordati che quanto è vero in loro , mas- 
sime in materia di restituzione, contratti, censure, irregolarità, non sempre è vero al- 
trove. Seguirono essi il diritto comune; e molti reami si reggono con principi opposti 
a quello. Ne’ nostri deboli saggi noi procurammo di causare questa inconvenienza. Vi 
si metterà in parte riparo col mezzo delle Inslituzionidcl diritto francese del signore 
Argù e le note giuntevi. E qualche utile arrecheranno in questo genere la nuova insti- 

* Il Bossuet. 

(1) Isacco Papino , ministro convertilo alla religione cattolica , per non poter vedere come nel - 
la sua gli fosse vietato <T essere antitrinitario , o anche mussulmano. Gli scritti suoi sono intito- 
lati : Raccolta delle Opere scritte dal signor Papino a prò della religione , Parigi, t r . Iloulland , 
1723. L ' opera principale del Mainard è intitolata : La Udizione protestante convinta di falsità 
nelle sue regole della fede, Parigi, Cailleau, 1740- 

(2) Si dovrebbe , quando si pubblica /’ opera d’ un autore già morto , rispettare il testo di lui , 
quando l'errore non fosse manifesto , e mettere in una nota te ragioni che si ànno di pensare di- 
versamente. Quello eh* colpisce un uomo , non fa impressione in un altro. 
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tuzione delle costumanze di Claudio de Ferriere, 3 voi. in 12; il Dizionario de' ter- 
mini della pratica, pubblicato dal figliuolo di lui , in 2 voi. in 4": v’ aggiungerei ic 
leggi civili del Domato, il compendio delle memorie del Clero, le leggi ecclesiastiche 
dell' Ericur , la raccolta di giurisprudenza canonica e beneficiaria del la Combe , se 
non temessi d’ atterrire gli studiosi. Ma chi vuol essere da qual cosa , dee affaticarsi 
per ogni conto, c spendere. Quanti ministri fanno in frivole cose gran dispendio, che, 
impiegato meglio , farebbe loro più gran prò davanti a Dio , e onore agli occld degli 
uomini I 

Degli usi e delle costumanzediverse dc’paesi non possiamo dire cosa veruna. Varia- 
no cotali usi in infinito, donde per grandissima sventura de' confessori nasce che quello 
che in una diocesi è giusto, nella vicina diocesi è il contrario affatto ; e talvolta an- 
che quello che sta bene a Cliartres , non lo è a Montfort-I' Arnanri. Siccome quando 
cominci ad affaticarti per un vescovo, dei studiare gli statuti suoi , i casi che a sè ri- 
servò , le censure da lui o da’ predecessori suoi poste ; cosi quando vai al governo 
d’ una parrocchia dei tosto acquistare una generale tintura del diritto o di quel co- 
si urne che in essa anno vigore. Ma perchè il solo testo , talvolta oscuro , non è suffi- 
ciente, giungivi il più accreditato commento. Nelle materie impacciate , chiedi il con- 
siglio d’ un avvocato o di due ; ma da loro non togliere altro che i principi; traggane 
le conseguenze il confessore ; eh’ egli fa molle cose le quali un altro nè sa , nè dee 
sapere. Pensa che un pocod’ attenzione in breve conduce 1’ uomo ad essere informato 
delle faccende correnti, o cava di sue fatiche tanto prò, e si bello, che , quando anche 
dovessero piu costare a lui che ad un altro, non dovrebbe risparmiarsi. Conoscemmo 
già alcuni saggi e virtuosi pastori , si buoni ed eruditi , eh’ erano come una specie di 
inaestrato e tribunale, innanzi a cui quasi tutte le faccende del vicinato si diffinivano. 
Sotto un uomo ignorante, il popolo, di sua natura inclinato a’ litigi, sarebbe vivuto fra 
risse, piaìi, e 1’ odio, che con essi nc va ; sotto un illuminato pastore, vive in pace , e 
con intrinseca concordia unito. 

Tre riflessioni a tali principi aggiungerò : la prima si è che un parroco, anche am 
maestrato , non dee nelle materie impacciate rimettersi più che bisogni alla prudenza 
sua (1), ma prender consiglio, o da' suoi vicini , quando possa farlo senza mala con- 
seguenza (2), o dal vescovo suo , massime in quelle cose che appartengono a’ matri- 
moni. Santo Agostino, che pure fu uno de’ piti vivi lumi della Chiesa, confessava egli 
medesimo che tali casi v’ aveano nei quali non sapcn distinguere quel peccalo che dà 
eterna morte, da quello che non merita altro che gastigo temporale (3). E quello che 
malagevole era a’ tempi d’ esso santo dottore , molto più è a’ di nostri che per le 
male usanze si sono moltiplicate le leggi , e queste anno moltiplicate le transgres- 
sioni. 

La seconda riflessione si è che, quantunque ogni cosa spettante alla salute de’ po- 
poli sia sempre di gravissima importanza , à la teologia alcune materie che , per le 
conseguenze, richieggono specialissimo pensiero. Di questa sorta sono tutte quelle che 
s’ aspettano a’ matrimoni c alla restituzione, principalissimi articoli, donde dipendono 
i beni della società e la pace e sicurezza delle famiglie. 

La terza si è che molti si lusingano fuori di proposito di sapere, in ogni tempo, quello 
che una volta seppero a sufficienza. Ma ben dee essere miracolosa memoria quella che 

(1) Nc innitaria prudcnliae tuac: Prov., 3, 3. 

(2) tn multi Uu! ine l’rcsbj tcrorum sta, et gapicntiac illorum ex anima cuiijungerc: licci., 1,6,33. 

(3) Agost , /. 21, della Città ili Dio, c. 27. 
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può ogni cosa ritenere, e cotesto miracolo è rarissimo, per quanto io ne creda. Nella 
maggior parte degli uomini, passalo un piccolissimo corso d' anni, o forse di mesi e di 
settimane, 1’ idee s’ oscurano, veggonsi gli oggetti confusi , e chi vuol mettersi a giu- 
dicare d’ improvviso s’ arrischia ad ingannar sé ed altrui. Quello eh’ è vero in genera- 
le, più lo sarà in quelle faccende che si debbono diflìnire seguendo la sola norma del 
diritto positivo. Vengono i principi così spesso dalle eccezioni interrotti , che , se non 
ài principi ed eccezioni parate davanti agli occhi , corri pericolo di cavare , da una 
massima certa, conseguenza falsa. Basta che tu dia un'occhiata sola al trattato delle 
irregolarità o a quelle delle dispense, e ne sarai persuaso (1). 

Di qua avviene che un sacerdote il quale, o per avere il sacerdozio avuto, o per es- 
ser giunto a sicuro stato , chiude i libri , commetterà infiniti errori. Ora , che diremo 
di que’ministri che, o non àuno libri, o tali gli ànno che nulla convengono al ministe- 
ro che fanno ? Per quanto bella apparenza di speranze dessero quando entrano nella 
parrocchia, in pochissimo tempo sii certo che saranno uomini men che mezzani. D'o- 
gni cosa gli udirai a parlare benissimo, fuorché di loro professione , e mentre che un 
uomo allogato assai meno agiatamente di loro e meno ingegnoso’, continuando nelle 
fatiche e nello studio, farà nuovi tesori e conserve di cognizioni utili , essi di giorno 
in giorno onderanno in peggiore tenebria, tantoché gli antichi compagni de’ loro stu- 
di non gli potrebbero più riconoscere , e se ancora si mantengono un poco di concet- 
to, si lo faranno con quelfaria d’albagia, la quale non può essere spogliata facilmen- 
te da colui che nel fare i suoi studi avea ricevuto lodi di bello e splendido iugegno. 
Non dico qui cosa che non sia in esperienza fondata ; sì che ciascheduno , leggendo 
questo squarcio, farà alcune applicazioni eh’ io non potei, nè volli fare. 

Quel parroco il quale avrà caro di salvar sé ed il popolo suo, dovrà a questa scienza 
aggiungerne un’altra , e sarà la conoscenza delle sue pecore. Il buon pastore sue pe- 
core conosce, e sì le conosce che può ciascheduna chiamare a nome (2). E in fatto à 
obbligo di pascerle , come dee , nè ciò potrà compiutamente fare se non dà loro cibo 
atto alle bisogne; si che dee conoscere loro disposizioni, complessioni , infermità , e 
specialmente quella che più in ciascheduna signoreggia. Se ciò non sa, dice san Gre- 
gorio Magno , non solo non le risanerà , ma farà crescere la malattia il doppio. Cer - 
t' erbe che ristorano alcuni animali e gt impinguano , altri ne uccidono : il pane che 
riconforta l'uomo vigoroso, i bambini affoga. Quella medicina che da un'infermità 
risana , tiri altra ne aggrava ; quello stesso sottiljischio che i cavalli rattempera , 
mette in furia bestie d altra specie (3) . 

Quella cognizione che un pastore dee aver di sue pecore è o generale, o speciale , 
come nota uno scrittore il quale verrà da noi allegato più volte (4). E’ generale, quan- 
do conosce lo stato principale di sue pecorelle: è particolare, quando le disposizioni di 
ciascheduna conosce, come il padre di numerosa famiglia , dopo una seria attenzione, 
conosce il forte e il debole di tutti coloro che la compongono. 

(1) Un dotto uomo, la cui memoria nella diocesi d'.tmicns vioird lungamente,voleache un con- 
fessore leggesse ogni anno i trattati de Jore et Juslitia , de Contractibua , de impedimentis Matri- 
moni!. 

(2) Et proprias oves vocat nominatim, et educit eas, in Pascua: Joan ., 10, 3. 

(3) Non una eademquo cxhorlatio cunctis congruit,quia non cunctas par morum qualità* adstrin- 
git; saepc namque aliis officiunt, quac aliis prosunt. Quia et plcrunque herbae , qua e hacc ammalia 
enutriunt , alia occidunt , et lenis sibilus equos mitigai , catulos instigat ; et mcdicamcnluiu quod 
hunc raorbum imminuit, alteri vires jungit, ccc.: S. Greg. Proleg., in 3 par., de Cura Post. 

(4) Pastor bonus... Autore Joanne Opstract p. I, cap. unte., § 1. 
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La cognizione generale richiede, secondo l’Opslraet, che un parroco conosca: 1“ i! 
numero de'parrocchiani suoi, per non dimenticarsi mai di qual numero d'anime dorrà 
un giorno rendere conto a Dio ; 2" secondo gli averi temporali del popol suo , se ri 
sono più ricchi che poveri , poveri che ricchi , o ugualmente degli uni e dogli altri , 
perchè norme ci sono differenti per cotesti differenti stati : al ricco si predica liberali- 
tà, al povero pazienza; al povero si dà soccorso ; al ricco lo sborsare si persuade ; 3" 
la natura degli abitatori , se sono soavi, affabili, inclinati a virtù , o duri e resti , e di 
quelli che san Paolo avrebbe chiamati ventri infingardi e male bestie (1). I primi uon 
abbisognano d’altro che d'essere sostenuti: a' secondi occorrono gagliardi rimproveri 
e ammonizioni. Questi non si scuotono altro che aH'aspetto dell'inferno , c degl’ incen- 
di suoi: quelli quasi per natura seguono de impressioni della carità santa ; •4" te qua- 
lità, la capacità delle menti , il grado degli ammaestramenti del comune degli allievi 
auoi: in altro modo farai con persone mezzo studiose , c in altro con persone già am- 
maestrate e capaci d'intendere le più nobili verità. A’primi è a sufficienza il latte, per- 
chè non potrebbero altro cibo smaltire (2): a'sccondisi conviene alimento più saldo , 
e male a proposito gli arresteresti volendogli a primi diroszamenti ricondurre ; 5° pun- 
to essenziale veramente di quella cognizione generale di cui parliamo si è, che un pa 
store nulla debba trascurare per togliere quella qualità di malattia che corre nella sua 
parrocchia. Vi sono certi territori ne’ quali fanno prova alcuni vizi piuttosto che altri, 
come piuttosto che altri vi fanno prova alcuni frutti. Vi sono passioni locali che rodo- 
no i popoli, come gl' insetti rodono gli alberi. Qua è orgoglio e sfrenata maldicenza , 
colà avarizia e per conseguenza duro cuore e bestiale contro al povero e alt’orfanello. 
In una contrada regna lusso, prodigalità, amor proprio , largo mangiare; in un’ altra 
smisurata impudicizia, e tutte quelle orribilità che la seguono. 

Non basta che il capo della greggia tutti questi mali conosca; ma dee andarne alla 
sorgente , la quale sarà da lui ritrovata , ora nella poca cura che ànno padri e madri 
di loro figliuoli e domestici; ora nella poca virtù, per non dire nella corruttela di mae- 
stri e maestre, a’quali tocca l'ammaestrare la gioventù ; talvolta in quelle adunanze 
notturne, si note col nome di veglie , alle quali presiede il demonio; talora ne’ luoghi 
pubblici e osterie, piuttosto che alle bisogne de’forestieri , aperte alla crapula del cit- 
tadino; spesso, e più che spesso, ne'matrimonl male accompagnati, o contratti in colpa 
mortale. E a Dio piaccia che mai non la ritrovi nella trascuratezza sacrilega dei suo 
antecessore, il quale non abbia il suo popolo ammaestrato mai, o l’abbia con sciocchi 
ragionamenti annojato della parola divina. Che sarebbe dunque, Iddio mio, s’ egli poi 
trovasse cotal sorgente pestifera nel mal esempio c nello scandalo dati da lui! 

La cognizione speciale richiederebbe che il pastore ammaestrato fosse del bene c del 
male, della virtù e de’vizt, delle occasioni del peccato , nelle quali si trova ognuno df 
coloro che sono sotto la guida di lui. Si minuto esame è cosa impossibile in quelle 
immense parrocchie che danno maggior quantità d' abitanti , che alcune diocesi. Ma 
siccome il vescovo, col mezzo del parroco suo, à notizia delle più essenziali faccende 
di suo territorio, non altrimenti può il parroco col mezzo de’pretisuoi, s'essi sono sag- 
gi e desti, sapere una gran parte delie faccende di suo distretto. Poche sono ne 'villag- 
gi quelle parrocchie nelle quali un uomo che far voglia l’ uffizio suo , come dee , non 
possa, in mcn d’un anno, fare la nota de’suoi parrocchiani. L’autore da me allegato vor- 
rebbe che un parroco avesse diversi cataloghi , e gli uni fossero di quelli che uon én- 


fi) Crelenses semper mendace*, maire bestino, ventre» pigri: Ei ist. ad Tit. 

(2) Lac vobis potuta dedi, nou escuta, fiondimi cnini potenti»: 1 Carinth., 3, v. 2. 
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no aruta ancora la confermazione, gli altri di quelli che non si sono ancora la prima 
volta comunicati; e lo stesso modo tenesse rispetto a quelli che si vivono cristianamen- 
te, e a quelli che fanno vita scorretta. Gran soccorso ritrarrebbe da quest’ ultimo arti, 
colo un sacerdote entrando in una parrocchia non conosciuta. Ma passerebbe esso con 
sicurezza dalle mani del defunto parroco a quelle del nuovo? o si porterebbe l'impron- 
ta del pregiudizio , delle relazioni false , o delle risse e rancori privati ‘? Talvolta uno 
ingannato, senza malizia inganna altrui. Sia comunque si vuole , dee il parroco , per 
quanto può, conoscere , 1° le virtù grandi e gli scandali grandi della greggia sua ; 
2" i poveri pubblici o vergognosi, che abbisognano di suo ajuto; 3° que’raalati che dee 
visitare, o in persona, o mediante que’ministri che sotto la sua guida s’ affaticano ; 4® 
coloro che trovansi all’occasione di chiedere pareri, esortazioni e avvisi particolari. 

Non potendosi tali conoscenze aquistare in altro modo che per via d’un vicendevole 
commercio , è di necessità che il parroco visiti e vegga i parrocchiani suoi. Col fare 
sagge e misurate visite solamente, Francesco di Sales incominciò nel Chabiais a ren- 
dersi comportabile a popoli die nvoano fino a quel punto avuto in orrore il suo nome; 
e Vincenzo de Paoli, amico ed imitatore di lui , in meno di cinque mesi a Castiglione 
in Dombes, fece quella meravigliosa riforma , che a nostri di sarebbe da giudicarsi 
grande opera in quarant'anni. Non aver desiderio d’un’attslera e ritirata virtù. Non è 
fatto il parroco per vivere solitario e far vita monastica ; non t’ingannare. Egli è pa- 
dre, e con tutto che sia in altre faccende occupato, dee di quando in quando avere at- 
tenzione «'figliuoli suoi. Lo stare troppo, piti di quello che si dovrebbe, ritirato, non ti 
concilia rispetto , ma piuttosto ti diminuisce l’ affezione e ia fiducia che da quello di- 
pendono. L’uomo di qualità dice: egli non à que’rigunrdi ch'egli dovrebbe; il filosofo, 
che tu se'misantropo; il popolo minuto, che sei superbo, e cosa somigliante. 

Ma facendo questa esortazione ad un parroco, e dicendogli che sia accessibile, non 
dico io già che lo sia in ogni tempo, e clic non possa a posta sua disporre d'un’ora dei 
giorni suoi; dico bene che prevenga il popolo suo, e facciagli visite di quando in quan. 
do, non per cerimonia, tua per carità. Condannerei altamente , come tutti i santi ànno 
fatto , ia poca edificazione che dònno coloro i quali si trovano quasi continuamente 
nelle più equivoche compagnie ; che s’ esaltano , come di singoiar favore , dell' avere 
quando vogliono un luogo assegnato alla mensa d’ un gran signore di poca virtù ; che 
per entrargli in grazia si lasciano avvilire , e sé stessi avviliscono , con infinite basse 
compiacenze; che giuocano e perdono il bene de'poveri , giacché principal qualità di 
coloro a quali fanno visite cosi spesso è il giuoco ; che lodano una maldicenza con fi- 
nezza spacciata , e talvolta fanno plauso a detti c scherzi di lubrica morale , che non 
potrebbero essere ascoltati da un secolare senza disdegno. Questo non si dice visitare 

parrocchiani suoi; ma una parte guastarne, c scandalizzarne 1’ altra. 

Chieggo dunque che un pastore visiti ii popoi suo , c lo visiti senza pregiudicare a 
quella decenza che vogliono il suo grado c la sua dignità; c chieggo, a nome di tutta 
la Chiesa, che mai non lo visiti, se non come ministro di Gesù Cristo (1) ; che i ragio- 
namenti suoi, senza vermi’ ombra d’ affettazione, sieno acconci col sale della grazia e 
della sapienza (2) ; che il suo conversare sia di dolcezza ripieno , ma non ispiri altro 
che santità; eh’ abbia davanti agli occhi quel detto di san Paolo : Quaecumque vera , 
quaecumque pudica , quaecumque justa , quaecumque Sonda, quaecwnque amabi- 
lia, quaecumque bonae famaefò): usando cautele si fatte, le quali alla virtù nulla co- 

fi) In omnibus cxhiboainus nosmetipsos, sicut Dei ministro!»: 2 Cor., 6, 4. 

(2) Sermo Tester semper in grafia sale sit cooditus: Colon., 4, 6 . 

(3) Philipp. 4, veri. 8. 
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stano, i popoli, corno no’tompi ili san Paolo, benedirebbero il punto felice dell’aver pos- 
seduto il loro apostolo. L’aspetteranno con santa impazienza, lo riceveranno come an- 
gelo di pace; gli presteranno orecchio, come bennata famiglia lo presta a ragionevolis- 
simo e amatissimo padre ; e quando anche non avessero mai udito a ragionare de’ due 
peregrini d’Emaus, si direbbero com’essi: Oh non è egli vero che non si può ascoltare 
cotesto santo uomo, senza sentirne una gran commozione al fondo del cuore ? le paro 
le sue ardono il cuore (1); oh com’egli dipinge la virtù, e con si belle fattezze eh’ egli 
obbliga a metterla in pratica coloro che sono ad essa i meno inclinati! 

Egli è il vero che , per giungere a segno tale , si dee sapere favellare in una forma 
che sia degna di Dio, e variare gl'intrattenimenti secondo il genio e le bisogne di colo- 
ro co’ quali ài conversazione. Ma dell' abbondanza del cuore parla la bocca (2) : e co- 
testo cuore non v’ à persona che più sia in debito di riempirlo di cose squisite d' un sa- 
cerdote il quale, per l'uffizio suo, dee farsi tutto a lutti, c che forse più che a' saggi, è 
debitore a'forsennati (3). In altro luogo parleremo a quali fonti può attingere gli am 
maestramend di suo popolo : diciamo qui donde attignerà U suo proprio ammaestra- 
mento; imperocché in fine la dottrina della salute è principalissima dottrina, tanto per 
lui, quanto per lo restante dc’fedcli. A che gioverebbe il fare conquisto del mondo in- 
tero, s’egli per sua gran calamità, sé stesso perdesse (i)'t Questa breve parola del Sal- 
vatore, spesso e affettuosamente ripetuta da sant' Ignazio, gli acquistò, o piuttosto ac 
quistò a Gesù Cristo l’apostolo dcll’Indic. Avvi un sacerdote solo , avvi solo un cristia- 
no, che potesse starle saldo coulra, s’egli sapesse ripeterla a sé ? 

Io pongo, e ognuno meco gli porrà, alla testa di qne'libri, de'quali dee il pio parro- 
co alimentarsi, la sacra Scrittura, e principalmente il Testamento nuovo. Quello è fon- 
te primitiva; i rivoli ch'indi scorrono, secondo che d'essa partecipano , sono puri e fe. 
condi. Non vi fu alcuno de’padri che meglio di san Bernardo a quella attignesse. Avea 
la Scrittura si alla mano, che l’espressioui di quella, pruno di tutte ladre, gli si offeri- 
vano alla penna. Quando anche secondo il senso letterale la prende , si belle e si for- 
tunale applicazioni vi fa, che a leggerlo é una dolcezza. A' concetti vivi , penetranti , 
riflessioni precise e sempre nerborute; è lutto affezione , tutto pietà. Non vi trovi alle- 
gorie stiracchiate che non le conosci, non ragionamento smanioso, non aridità che t'in- 
fastidisca. Piace ; pare clic t’ intrattenga e allotti (Ì5) , e ti fa compungere e t’ ammae- 
stra. In quegli argomenti quasi lutti che vengono da lui trattati, sorge sopra il comu- 
ne degli uomini. Ne’ ragionamenti sopra la Madre di Dio oltrepassa sé. Maestri suoi 
furono selve e boschi , e fece andare in obklivione i Demosteni de' suoi di. Carlo V si 
confortò nella noja di suo ritiro leggendo san Bernardo , e rinvigorì nell'ultimo punto 
della vita l’animo suo contro agli orrori della morte. Non potrebbe un parroco far mi- 


fi) Nonne cor nostrum ardens crai in rolli*, dum loquerctur, eee. : Lnc., 21, tt. 31 . 

(2> Bonus homo do bono thesauro cordis sui profore bonum ex ahundantia cnim cordò 

os loquitur: Lue., 6, 25. 

(3) Omnibus omnia factus sum : I Cor. ,9,19. — Sapieutibus , et iusipicntibus debitor suinus: 

Rom., 1, 14. 

(4) Quid podest homini sì nmudum universum luttcrus, animao voro suac dctrimenlum paliatur: 
Hall., 14, 25. 

(5) Rcrnardus admirabili Religioni.* studio, et sacrarum Iitterarum periti», quorum v erba, et scn- 
tentiac diccnti se spontc oflcrunt; in movendis cliam aifcctibus piis,non sognis, ncc incflicai, stura! 
latncn et festivus , et jucundus est : David Chi/traeut , in orai., de Phil. .Velandone. Bernardui 
vir et christiane doctus , et sonde faconda* , et pie festivus : Erasmue , sii Annoi, ad c. 1 , epitt . 
ad Rom. 
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glior cosa die lui studiare. E io vidi più un uomo dabbene che mai non si stancava di 
allegarlo , nè altri si stancava mai d' udir lui. Raccomandalo particolarissiinaincnie 
san Carlo nella sua lettera al cardinale Batori (*). Ma, sendole letture relative al gu- 
sto, ed essendo tutti i gusti diversi , ciascheduno pesi e raisu i il suo : e lodato sia Id- 
dio, che abbiamo di che poter eleggere. Tertulliano ci offerirà tuono maschio c altie- 
ro: san Cipriano saggia fermezza in proposito di penitenza: san Giangrisostomo varia- 
ta eloquenza , santo Agostino spesse ricerche e soavità in ogni parte : san Girolamo 
erudizione, e talvolta amarezza : santo Ambrogio sarà ad un tratto, terrore, padre af- 
fettuoso, sincero amico e protettore degl'imperatori. 

Pochi sono i parroc.hi, e principalmente ne’ villaggi , i quali potessero di tanti libri 
provvedersi ; e coloro che pur potessero sì sono dalle faccende aggravati , che a fatica 
anno tempo di compiere 1’ obbligazioni loro più strette. Ma finalmente ne’ comuni im- 
pacci tal ordine si dee mettere alle cose sue , eh’ egli si possa ogni giorno far la sua 
lettura della Scrittura sacra , e d* un buon libro di pietà. I migliori libri in tal genere 
sono quelli che ànno relazione maggiore alle funzioni di suo ministero e alle diverse 
parli di quello. Troverannosi 1 principi generali nel Tesoro chericale di Carlo Demia, 
nel libro della Santità e doreri de sacerdoti scritto da un gran vicario di Tolosa, ne- 
gli Usami particolari del signor Tronson, ne Discorsi sinodali del .Massilon, a’ quali 
puoi aggiungere il Postar Bonus dell'Opstraet, il Sacerdos Christianus , e le Septem 
Ttibiae Sacer dotale s dell’ Abelly. Si troveranno poi d’ esso ministero le particolarità 
nella Spiegazione letterale ... delle cerimonie della Messa del P. le Brun, il cui primo 
volume può assolutamente bastare; nel Trattato de SS. Misteri , e del recitare t' offi- 
cio divino ; ne'due volumi delle Conferenze del I.usson, sopra l orazione in generale , 
sull’ orazione Domenicale, eco. ; nella Scienza Sacra del S. Budon. Egli è il vero che 
gli aristarchi de’ nostri di avrebbero di che motteggiare suo trascurato stile ; ma vero è 
altresì che l’ opere di cotesto virtuoso sacerdote si sostengono e ristampano continua- 
mente; che a giudizio d’uno de’maggiori vescovi del regno , pochi sono i libri ne’quali 
lo Spirito di Dio più pienamente che in esso si trovi ; e che il menomo degli scritti suoi 
giova più di tutte le splendide e sciocche ciance d’uomini che si stimerebbero da sé mo- 
delli e norme del fior del parlare, se il pubblico dispregio e l’ essere screditati non inse- 
gnassero loro che a parlare di pietà altra cosa fa di bisogno che parole e luoghi co- 
muni. 

Tocca inoltre ad un pastore conoscere que’ libri che sono al suo popolo adattati , dai 
qnali saggiamente farà a separare di subito quelle apogrifo leggende , quelle superati, 
ziose pratiche, que’ libri pieni d’indulgenze e di mal fondate promesse, che non servono 
ad altro che a ritenere il peccatore in una falsa sicurezza. Lodato sia Iddio , che dei 
romanzi pii è passato il secolo. Domini illuminati, e veramente pio costume ànnovi so- 
stituite opere nelle quali alla devozione la solidità si vede congiunta. 

Vedi bene però che una cosa all’uno può giovare e nuocere all’altro. Taluni ci so. 
no che, all’aspetto di loro commessi misfatti, ricordandosi de’divini giudizi, seutono in 
loro coscienza tale impressione, che vanno a pericolo d’uscire del cervello, o dare nel 
disperato : ànno costoro uopo di cosa che gli assicuri , quale si è quel nobile Trattato 
della fiducia nella misericordia di Dio , dell’ arcivescovo di Sons di buona memoria. 
Altri ci sono i quali quasi possono chiamarsi impenetrabili alle ferite d’ un puro anio- 
ni Sint libi familiare* moditationcs *. Augustini , sondi Bernardi opuscolo crebro versato , Cer- 
voni! Jibollus de Ch risii imitutione nc excidal: a. Carol. Porr. — Bori si crede oggidì che guest’ ul- 
tóri libro sia di Persone. 

BUI. par. Voi. I. S 
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re; e costoro debbonsi guidare per la via del timore , e presentar loro i quattro ulti- 
mi lini di Dionigi Certosino, o del parroco di San Pair. Sono cerumi che con un libro 
scritto male alle mani s’annojano ; e tu rispetta questa falsa squisitezza di teste , e dà 
loro le Riflessioni del Croiset, e i Sermoni del Bourdaloue, o altri si fatti libri: ma non 
però mai , a parer mio, certe frivole scritturelle che leggendole allettano l’ ingegno , 
ma non toccano il cuore punto ne poco. E finalmente alcuni si trovano di più sano giu- 
dizio i quali, poco curandosi della forma , e al tutto attenendosi alla sostanza , preferi- 
scono al puro stile del Castiglione il semplicissimo stile dello a Kempis , imperocché 
in esso rinvengono quella benedizione che il Figliuolo di Dioà particolarmente alla sem- 
plicità congiunta. Per questi ultimi è buona ogni cosa ; ma nè a questi , nè agli altri , 
occorrono favolette o menzogne. Il disinteressato amore del quietista à sotto un certo 
aspetto qualcosa di grande: poiché la Chiesa lo riprova , altro non può fare che uscir 
di via. Ora, perchè in un secolo cotanto fecondo di libri d’ ogni qualità , preferirai tu 
quelli che anno incerta dottrina, e forse con veleno (*) ? 

Avvi una specie di lezione, die grandemente sopra l’altrc adorna l’ingegno, accon- 
cia e stabilisce il cuore, nè facilmente sfugge , c questa si è leggere le vite particolari 
di coloro che furono edificazione della Chiesa o a'nostri di, o a'tempi de’ padri nostri. 
Leggerai sempre con ammirazione i «'angelici corsi di s. Paolo , i combattimenti di 
santo Agostino, la costanza di santo Ambrogio; maquel lungo spazio di tempo , che si 
tramette fra tali oggetti enoi, pare che ce gli diminuisca in parte; e più ci percuote e ci 
desta quello che in certo modo passò sotto agli occhi nostri , e più ci sembra di poter 
mettere in pratica quello che fecero uomini di nostra patria o vicini, che non possiamo 
far a meno di non giudicargli impastati d’un fango somigliante al nostro. 

Non essendosi il braccio dì Dio raccorciato, e avendo egli in ogni luogo degli elei- 
li, cosa desiderabile sarebbe ch'ogni provincia attendesse a riconoscere i suoi, e le vir- 
tù di quelli raccogliesse. La Bretagna ciò fece con buona riuscita, ed altre potrebbero 
far lo stesso. Di memorie è piena ogni cosa, por servire alla storia di coloro che si di- 
stinsero per loro qualità e talenti. Capitani celebri, letterati, pittori, fin commedianti, 
e tutte le professioni anno chi le loda. Questo è pur troppo spesso quel solo premio che 
possano sperare. Il vero fedele , che si fatta mercede la stima fango , non ne avrà in- 
vidia loro. Ma pure richiederebbe il buon ordine ch'anche gli amici di Dio avessero la 
volta loro; meno per essi, i quali sono satolli d'ogni bene, che per somministrare a chi 
sopravvive ad essi dc’modclli che più penetrino nel cuore , e più sieuo proporzionati. 
Più volte fu stampata la vita d’un pio domestico (1) e furono pubblicate quelle d’ alcu- 
ne poverelle serve (2). Ne viene promessa una di quel saggio paesano di Slain , che 
mediante le virtù sue s’acquistò rispetto da’capi incoronati: in tutto ciòlareligione farà 
guadagno : e tal qualità di libri , quando sono saggiamente composti , non si può dir 
mai che sicno moltiplicali oltre il bisogno. 

Quello ch'io do per consiglio ad un semplice fedele, volentieri lo darei ad un pasto- 
re, come fonte di luce e d’animaesiromenlo. Dove imparerai tu meglio la necessità e 
gli effetti dello zelo che alla scuola di s. Francesco Saverio ; la costanza e mortifica- 
zione che negli storici di san Carlo Boromineo; la devozione, la dolcezza, l'affetto, che 
negli scritti del santo vescovo di Ginevra; umiltà, prudenza, amore insuperabile di fa- 

(•) In pochi fogt-', ehi tono intitolali Biblioteca per uugiovanc ecclesiastico, furono particolar- 
mente deaeriti i libri più utili ad un sacerdote o a coloro che sono retti da lui. Trovatisi essi 
fogli in Parigi, a Tours, in Aoignone, eco. 

(t) La cita di Jacopo Lochois , o il buon stajjlcre : Parigi, pel Parino, 1690. 

(2) Compendio delle site di Marta Di'as . tee,: A'antes, Fatar . 
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ticn, come nel contegno di san Vincenzo de Paoli; la pace, la gioja, o piuttosto la di- 
latazione del cuore in mezzo alle più crudeli persecuzioni , che nella vita del grande 
arcidiacono d'Evreux? Tralascio di parlare d’ una moltitudine di somiglianti libri. Gli 
Ollieri, i Bordesi , gli abati di Val Richer , non sono ignoti ad alcuno , nè ignoto è il 
virtuoso parroco di Cherburgo. Non mancano modelli, no; cosi piaccia a Dio di molti- 
plicare le copie. 

Io non ti parlo della storia ecclesiastica intera. Se dessi consiglio di leggerla al sa- 
cerdote, sarei più guardingo col popolo. In un secolo pieno di libertà , si passa velo- 
cemente sopra gli esempi di virtù ; arrestasi il passo sugli scandali volentieri , e se no 
traggono conseguenze. 



x» 
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CAPITOLO TERZO 


DELLA RESIDENZA 

Necessità della residenza combattuta in altri tempi , oggidì riconosciuta. — Molti 
pastori risiedono senza risiedere. — Querele fatte da Dio per questi ultimi. — Oppo- 
sizione e risposta. — Un parroco , il quale non risieda altro che in parte , è egli 
debitore di qualche restituzione ? — In qual luogo debba un parroco fare la sua re- 
sidenza? — Nel fatto della residenza non v à parvità di materia . — Un parroco può 
aver sue ragioni d' allontanarsi. — Aon sidee fra esse ragioni mettere nè l'esser se- 
gretario , nè aver uff ciò di fuori. — Nè la pretesa necessità di visitare talvolta la 
propria famiglia. — Nè la mal’ aria del luogo. — Nè l’odio semplice dà parrocchiani. 
— Né infermità abituata. — Nè vecchiezza. — Nè malattia, per quanto siasi pestilen- 
ziale. — Dee un pastore, incasi cosi estremi, ascoltare tutta la confessione degli ap- 
pestati ? — Dee egli loro amministrare il santo viatico ? — 0 1' estrema unzione ? — 
Quali cautele dee egli premiere ?— Vacanze d un parroco. 

Uole di certi pareri avvenire quel medesimo che di certe 
infermità avviene, le quali in un tempo anno corso, e in al- 
tro tempo svaniscono. E' un solo secolo che la residenza 
de' parrochi parea essere problema disputabile. Scriveasi 
prò c conira : imperocché la furia dell’ avere più benefizi o 
uffici il' ogni sorta facea, o che si prendessero per un giuo- 
co le più sante decisioni , o con lo stiracchiare le interpre- 
tazioni si scansavano. Convenne che 1’ università di Parigi 
stabilisse con un decreto formale (1) che parroco alcuno 
non potesse avere reggenza ne’collegi suoi; che un dotto rettore della stessa accademia 
vendicasse colale decreto dall’ insulto e da'cavilli di coloro che non trovavano in esso 

(I) Decretimi an. 1652, quo universitas parrocos omnes a scholarum suarum adminiàtratioae 
arcui, atque ad gregew pusccuduiu relegai. 





Digltlzed by Google 


CAP. III. DELLA RESIDENZA 37 

il loro conto (1); clic Ginnlrancosco de Condì, arcivescovo della capitale, stabilisse con 
un ragionevole ordine qncllo clic la cupidigia male a proposito contrastava (2) ; e che 
l’autorità secolare s’unisse a’principali pastori per ridurre coloro che, canonici essendo 
c parroclii in diverse chiese, non erano propriamente nè luna cosa uè l’altra (3). 

Oggidì che gli animi anno quiete maggiore , la necessità della residenza non è più 
cosa in quistione ; e sente ognuno in coscienza sua che il domandare se un pastore 
debba risiedere nel posto in cui fu allogato da Dio, è un domandare se un pastore deb- 
ba vegliare sopra le sue pecorelle , se un capitano debba essere alla testa di suo eser- 
cito, se un medico possa gl' infermi suoi abbandonare , o un piloto il timone di quel 
vascello che fu olla fede sua accomandato. E’ dunque cosa inutile l’allegare canoni in 
cosa che parla da sé: e ora, meno per bisogno che pel rispetto che si dee al sacro eon- 
cilio di Trento , ricordo in questo luogo quel famoso decreto del primo capitolo della 
ventitreesimo sessione : Cum PR/ECEPTO DIVINO mandutum sit omnibus , quibus 
anima rum ctira commista est , oves suas agnoscere , prò /us sacrificum offerre , 
Verbique divini praedieat/onc, ac bonorum omnium operum esemplo pascere., pau- 
perum, atiarumque miserabilium personarum curai» paternali t gerere, et in celerà 
pastorali a multerà ineumbere ; quae omnia nequaquamab iis provatori, et impleri 
possimi, qui g regi suo non invi gitani , tieque assist tini , sed mercenariorum more 
deserunt : Sacrosancta Synodus eos admonet, et hortatur , ut Uieinontm prue lepto- 
nici memores,factique forma gregis, in judicio , et ventate pascant, et regant. 

Standosi a tali principi appoggiato san Cario Borromeo , modello perfettissimo e 
zelator grande della disciplina , vietò molto severamente nel quarto suo concilio di 
Milano (4) a tutti i parrociii, e a qualunque altra persona, che mai non si pigliassero 
oifizio veruno die non avesse attenenza con le funzioni di loro primo benefizio, sicco- 
me di canouici , musici, reggenti , o prefetti di collegio. Nè voleva oltre a ciò che te- 
nessero in lor cosa a speso giovanetti, quando a ciò non gii avesse costretti la mezza- 
na entrata ; se però in quest' ultimo caso ancora 1’ avesse loro conceduto il vescovo ; 
nè questo lo potea concedere se non per quanto stondevasi la parrocchia (oj. 

Cosa inutile sarebbe l’ arrestarci a questo passo piu lungamente , ma non sarà già 
inutile 1’ osservare clic molti pastori si lusingano di risiedere, comecché non risiedano 
secondo l’ intenzione de’ canoni. Non consiste la residenza , come noia Prospero Fa- 
gnano, nel soggiornar sempre nel luogo del proprio benefizio, ma sì bene nel compie- 
re fedelmente le funzioni per le quali quivi fu stabilito. Residere est in benefieii loco 
commorari, et ibidem umilia quaecumque sua adimplere, dicono i teologi seguendo 
i concili (G). Se dunque non viene giudicato esser quel parroco residente , il quale di 

(1) De necessaria parrocorutn in ccclesiis suis assiduitate et residentia . . . Auctore cl. de la 
Place, Ex-Rector : Parisiis, 1635. 

(2) V ordine di ,)/. de Rondi è del di 7 di febbrajo del 1634. 

(3; Fedi, ne I libro del S. de la Place , Editti del contiglio di stalo del Re , p. 244, SIC , ere. 

(4) Concil. Mediai., IV . par. , 2 Consti!. , tit. de parroci u i-. et parrocliialibus juribus ac officila. 

(3) No itorn parroelms vel alius quivis sacerdos , qui anitnaruin curata quoris nomine gerit , can- 
toria aut musici munus, partcsvc in Ecclesia cathcdrali,ncc vero in alia suscipiat, ecc. Ncque prae- 
tcrca litterarum luduni domi suac, aliovc in loco apcriat itisi ob pnrrocbi inopiam aliquando aliud 
cpiscopus scripto conccsscrit : qui tamen boc munus extra parrocbiao linea cxcrcendi , nullo modo 
facultatem det: ibidem. 

(6) Non est dignitutum aique oliiciorum institutio utiosa , ut specie! ostentct quod actus non clfi- 
ext: ncc residere aut interesse reipsa , juxta sinceroni et restom Canonuw intclligentiam eensentur , 
qui intcressendo subii cotum , quac ad suuui pertiuent oflicium cxcquuntur : Concil. Aquiiejcnsc s 
an. 1396, c. 4. 
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sua parrocchia esce ciascun dì, o , men cauto ancora , lasciala il mattino del lunedì 
per non entrarvi prima che la sera del sabato ; nello stesso modo non verrà giudicato 
residente quel pastore che s’ appaga dell’ ufficiare solamente quando non può fare a 
meno; che di rado ne' giorni da lavoro celebra la messa, e gli altri di lo fa senza mai 
guardare all’ agio del popolo suo ; clic tardo visita gl’ infermi , e gli afflitti quasi mai 
che senza nulla commoversi si sta a vedere gli sconcerti e gli scandali di sua parroc- 
chia, che dati gli estremi sacramenti al moribondo , lascialo a quegli sciocchi i quali 
gli stanno intorno ; che non sale in pergamo fuorché per pubblicare bandi , feste an- 
nunziare, o fare una spiegazioncella asciutta, e le orazioni della domenica; che senza 
vigore nè devozione fa il catechismo , e mal parla, o non apre bocca. 

Di cotali ministri , chiamandogli idoli (1), lagnasi Iddio cosi amaramente per bocca 
d’ uno dei profeti suoi (2). e Oh non è egli vero , dice , che un pastore dee pascere 
» la greggia sua? Qual rovesciamento d' ordine è questo, che voi pensaste a voi soli? 
i Vi mangiaste di mie pecorelle il latte, di loro lana vi ricopriste, le grasse sagrillcaste 
» all’ appetito vostro. Quelle eh’ erano deboli non v’ affaticaste a rinvigorirle, nè ari- 
t sanare le inferme. Delle ferite non medicaste le piaghe , nè tratte indietro dalla ro- 
i vina quelle che dentro v’ erano cadute, nè dietro alle smarrite correste. Quando più 
» dovevate alla debolezza loro avere riguardo , c voi le trattaste imperiosamente e 
j con rigore. Che n' avvenne! Le pecorelle mie, dal pastore abbandonate, sopramon- 
» ti e colline disperse n’ andarono. Non avendo più nè guida nè custode , dì tutte le 
» fiere divennero preda. Udite dunque , o pastori , che solo n’ avete il nome , udite la 

> parola del Signore : giuro per me medesimo : farò a cosi fatti mercenari rendere nn 
j esatto conto. Trarrò le pecorelle mie fuori delle mani loro ; le affiderò a più fedele 

> pastore. Ma di clic non avrà a temere colui che 1’ à trascurate? Il braccio suo dalla 

> spada colpito inaridirà , 1’ occhio suo destro da grosse tenebre sarà coverto , e que- 

> ste tenebre che sulla terra sono il colmo d' ogni male , saranno miserabile proemio 
i dell' altre che gli sovrastano nell' eternità. Guai dunque , e tre volte guai a’ pastori 
i eh’ anno in mente sè soli, e poco la greggia loro. » 

Si chiari sono questi principi, e derivano da si sacro luogo , che non vi sarebbe chi 
ardisse di affrontarsi contro essi. Sia per obblique vie si fa quello che non si ardireb- 
be di fare dirittamente. Accordasi dunque che un parroco non potrebbe , senza com- 
mettere un’ ingiustizia, abbandonare la parrocchia sua , nè affidarla al primo che gli 
capitasse alle mani ; ma seguono essi a dire : qual male si è lasciarla talvolta sotto 
la direzione d’ im desto c diligente vicino , o d' un vicario di nota probità , a cui non 
manca nè zelo, nè qualità ; a cui più volentieri s’ apre talvolta il popolo, e più lo sti- 
ma che il suo parroco stes8o?Finalmenteilparrocononèpiù che uomo,eabbisognaan- 


(1) 0 pastor et idoluin, derclinquens gregem: gladius super brachino! cjug, et super oculum dei- 
tcruui ejus; hrachium ejus ariditate siccabitur , et ocnlus daxtcr ejus tenebrescens obscurabitur : 
Zach., 1, 17. 

(2) Vae pastoribus Israel , qui pascebant semetipsos : nonne gregei a pastoribus pascuntur T Lac 
comedebatis, et lanis opcriebamini, et quod crassum crat occidebatis : gregein autem meum non pa- 
scebalis. Quod infirmum fuit , non consolidastis; et quod aegrotum non sanastis , qnod confraetum 
est non alligaste, et quod abjectum est non reduiistis, et quod porterai non qnaesistis , sed cum an- 
storitate imporabatis cis , et ctun potentia. Et dispersae sunt oves meae, eo quod non esse! pastor, 
et faetae sunt in devorationom omnium bestiarum agri .... Erraverunt greges mei in cunctis mon* 
tibus, ecc. Propterea pastores, audite verbum Domini. Viro ego , dicit Dominus .... Ecce ego > 
ipso super pastores requiram gregeio meum de manu eornm, et cessare faciom eos ut ultra non pa- 
scali! gregeio, ccc.: Eiech., 34, v. 2 et «y.; Zach., ubi tupra. 
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eh’ egli di prendersi qualche riposo. Lo concede la Chiesa ad un canonico il quale 
à una sola occupazione : perchè lo negherà ad un uomo , che in un solo officio uni- 
sce tanti uffici separati? Troppo oltre tira le conseguenze chi tanto aranti va quanto 
sembra che in questo luogo si faccia. A questo dire, un parroco non potrebbe senzacol- 
pa andare alla città vescovile per istarvi alquanti giorni in ritiro: e tuttavia, n'è mae- 
stra sperienza, che solamente coloro a' quali più sarebbe necessario se ne dispensano. 

Si debole' è questa opposizione che facilmente vi si può rispondere ; e per far ciò in 
poche parole basterà notare , 1° esser cosa nociva il far valere, contro gl’ interessi di- 
vini, diflìcolladi che non sarebbero mai ammesse in alcun luogo in materia d’ interessi 
politici. Avvi soldato al mondo che avesse ardimento da sè di mettere 1’ uffizio suo 
sulle spalle ad un altro ? E chi presterebbe orecchio ad ungoverno di piazza, il quale 
dicesse d’ aver lasciato in suo luogo uno che vale quant' egli e più ? 2° E’ principio 
fondamentale che colui il quale si gode i vantaggi e i frutti , ne porti il peso ; e chi 
non s' affatica e lavora, non mangia (I) ; e che quando si serve col mezzo di procu- 
ratore non s’ aspetti d' essere premiato da chicchessia (2). Formati qual idea tu vuoi 
d' un vicino o d' un vicario , non è possibile che in una parrocchia abbiano quel cre- 
dito, quell' auturità e confidenza, che à il vero pastore, quando esso non sia del no- 
vero di coloro die meglio farebbero a lasciar 1’ ufficio che a ritenerlo. Oh non acca- 
de egli mai che quel vicino, il quale t' avea dato sua parola , non possa attenerla , o 
per Sprovveduto caso, o per lontananza di luogo ? o che il vicario sia meno diligente, 
quand' è meno vegliato ? 3° Qual diritto avrà un parroco il quale , stando fuori di sua 
parrocchia molte volte, a capo d' un anno fa una somma notabile di perduti di, di ri- 
scuotere intere quelle rendite che gli si debbono solo per l'essere assidito in persona 
e dategli dalla Chiesa per sue fatiche ? Abbiasi a mente la censura datada Alessandro 
VII contro a questa proposizione iniqua: Potest Sacerdos , cui missae eelebrandae 
traduntur, per alium talisfacere , collato ilio minori stipendio , alia parte sibi re- 
tenta : e si vedrà che prova contro a quel parroco il quale non risiede , come prova 
contro al semplice sacerdote che fa guadagno sulle messe quando le fa dire. Non v’ à 
dunque cosa più frivoladelie due prime parti di questa opposizione. Un solo momento 
mi fermerò nell 'altre. 

Quella che si tragge dal preteso diritto che i canonici ànno di prendersi le vacanze, 
non è giusta, nè in sè, nè nelle conseguenze sue. Non è giusta in sè, poiché, come di- 
cemmo nel trattato del recitare gli offici divini f3) , seguendo teologi de’ quali anche 
taluno non à rigidissima morale , uno che à prebenda , dee risiedere, per quanto glie, 
le concedano le sue forze. Credo bene che questa massima , della quale ebbi l'idea 
prima da un dotto canonico e pio , a tutti non piacerà. Nè io’ne farò altra vendetta , 
fuorché desiderare con tutto il cuore che il tenere parer contrario non dia a cliicchessia 
aggravio davanti al Signore. 

Men giusta ancora è questa proposizione nelle conseguenze. Non si può negare che 
un parroco anche ne’ villaggi abbia qualche settimana faticosa. Ma nel corso dell'an- 
no qual confronto si può fare di suo vivere con quello d' un canonico che adempia be- 
ne il debito suo ? Questi, nella maggior parte de’ capitoli , è obbligato a levarsi ogni 
mattina per tempissimo , andare alla chiesa almeno tre volle il di , stara molto tempo 
nelle più rigide stagioni, in essa cantare, per quanto può, e sempre starsi in un atto fa- 

fi) Si quii non vull operaci , non manduco! : 2 Then., 3, >. 10. 

(2) Qui per vicarium inscrvit, per vicorium reuiunerobitur: S , Uernurd epist, IV . 

{3)Pù,l. 2, Co/>. 5, n. 6. 
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limosissimo. Un parroco dopo la messa, non delta sempre , può in casa fare una parte 
di sua opera: è per lui un ricreamento il visitare il suo popolo, quando 1’ avrà educa- 
to a virtù : se piglia bene le sue misure, di rado gli porterà i sacramenti la notte. Ve- 
ro è che ne’ villaggi vi sono più discussioni ; ma anche più sussìdi vi si trovano. 
Perciò fra ’l parroco e il canonico non si può fare esatta comparazione ; il qual pa- 
rere 1’ ebbero meco persone le quali lasciarono l' ultimo ufficio per ripigliare il primo. 
Adunque, per assicurarsi delle vacanze d’ un parroco , si dee appigliarsi ad un altro 
principio ; e questo lo fiutino un poco più sotto. 

Quanto a’ ritiri, colui che gli fa à due vantaggi ; 1' uno è nell’ ordine, e non fa al- 
tro che seguir la voce del suo superiore ; 1' altro, che il ritiro suo giova al popolo e a 
lui. Non v' à pastore che con questo santo esercizio non si renda più desto , zelante e 
liberale. Parrebbe male ad una parroeeltia che il parroco suo Tacesse nuovi provve- 
dimenti per lui e per sé ? Con tutto ciò, sieno comunque si vogliano giusti i motivi di 
sua assenza, dee pigliare esattissime misure, acciocché non no patisca la greggia. Un 
celebre vescovo di Parigi non volea che un parroco si partisse per andare al sinodo , 
senza aver cliiesto alla messa grande, nella precedente domenica , se v’ erano infermi, 
o non gli avesse tutti visitati prima di sua partenza (1) ; e meno si può dispensarsi da 
tale cautela quando si tratta d’ un ritiro che richiegga un’ intera settimana. Se nella 
parrocchia segnasse qualche pericolosa infermità, s' avrebbe a lasciare e sinodo e ri- 
tiro : Suprema ìex saìus populiesto : oltre di che , servendosi a Dio nell’ ordine di 
sua vocazione, non si perde seco mai. 

Da quanto sino a qui detto abbiamo, risulta clic un parroco il quale non risieda, o 
poco, non à quasi ragione di riscuotere le rendile di suo benelizio ; e quegli che solo 
in parte risiede e , per esempio , mai non ammaestra , dee restituire a proporzione di 
sua negligenza : ora, questa negligenza, se non si valuta secondo il danno sovente ir- 
reparabile che ne sopporta il prossimo , considerata ogni cosa , dee almeno valutarsi 
secondo le intralasciate funzioni. Un buon ragionamento sacro si può fare in meno 
che in tre quarti d’ora, ma mollo più lungo tempo si richiede ad apparecQliiarvisi. Io 
so che questo calcolo non si può cosi per lo appunto fare, per la diversità degl’ inge- 
gni ; ma , oltre che le cose morali moralmente si stimano, non è egli il vero che quan- 
to meno fosse costato ad uno il farlo bene , e più à colpa se non 1’ à fatto ? Quando 
dunque venisse trattato a un dipresso come uomo il quale , per avere facilità minore , 
sembra men colpevole, non veggo eh’ egli avesse di che lagnarsi. 

Per altro, lanecessità del restituire in un tal caso è fondata, 1° sul diritto naturale, che 
non concede che tm uomo stipendialo , per servire quanto ampiamente richiede 1’ offi- 
cio suo , riceva in tutto o in parte 1’ onorario di' egli non à meritato , in alcuna ma- 
niera ; 2 ’ sopra la decisione formale del Concilio di Trento, la quale richiede che un 
pastore restituisca a proporzione di sue assenze (2) ; 3 ’ sulle ordinazioni de’ Re ; 4° 
sul consenso unanime de' dottori , i quali ebbero cura d’ osservare non esservi diffe- 
renza fra lo non risiedere c lo scaricarsi sopra un altro della fatica che tu se’ obbli- 


(1) Die dominica precedenti synodum sacerdotcs in suis parrocliiis semper inquirant publicc 
in ecclesia si qui sint infirmi in parrocchia , et tcrtia subsequenti feria eos visitcnt, ecc et ne ma- 
gnani faciont uioram se se visitando et reficicndo tam in via, quam in civitatc: Odo de SoiUtco , in 
Alatili/*, circa an. 1199. 

(2) Trid. t cad. tese. 23, e. 5. Vide in Jìn. capiti». 
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gato di fare (1). I men rigidi sostengono che la mediocrità dellarenditanon è ragione 
che possa dispensare altrui dalla residenza (2). 

10 v’ aggiungo con gli stessi teologi , e più volentieri ancora con la congregazione 
stabilita per isporrc il Concilio di Trento , 1° Che un parroco dee dimorare nel recin- 
to dì sua parrocchia. Fu stimato rompitore della legge un uomo che , per avere al- 
loggiamento più agiato , si stava in una parrocchia dalla sua divisa solo da un pon- 
te^ 0 Che la casa d'un parroco, massime s'egli non à cappellano, dee, per quanto far si 
può, non essere discosta dalla chiesa ; la qual vicinanza beni grandi cagiona, e rime- 
dia a molli sconcerti. Un sacerdote all’ uscio del tempio vi può sue orazioni fare , e 
qualche parte di suo officio recitarvi, di che i popoli si rimangono molto edificati. In 
caso di gran fretta, con un passo va, e il sacro viatico prende o 1’ olio santo. Qual ca- 
lamità non sarebbe la sua se , per avere più agiata casa , non potesse , pure una volta 
sola in sua vita, prestare tal ultimo officio ad una delle sue pecorelle? 3° A’ luogo que- 
sta decisione anche quando lamaggiorpartede'parrocchiani abitano lontanoinun luogo 
separato, quantunque allora il parroco debba attentissimo vegliare per prestare a que- 
sti ultimi soccorso , qualunque volta abbiano dell' officio suo di bisogno ; 4" Che un 
parroco, al cui benefizio fossestato aggiunto un canonicato , o a vita o in perpetuo , 
sia obbligalo a risiedere nel presbiterio, e non nella casa canonicale (3) ; 3° Che que- 
gli il quale altro non à che due parrocchiani o tre , non possa lasciargli , e stabilirsi 
in altro luogo, sotto colore di farvi maggior bene ; 6° Finalmente, che quando unpar- 
roco avesse due parrocchie propriamente dette, l’una delle quali non fosse altro, per 
un cerio verso, che subordinata all’ altra, può, standosi in altro tutte le cose bilancia, 
te, stabilire il domicilio in quella che meglio a lui convenisse. 

Ma sarà dunque eotesta residenza cotanto ristretta , che non ammetta nè parvità di 
materia, nè dispensa ? 

A tali due domande io non risponderò , fuorché seguendo a passo a passo teologi i 
quali non furono ancora chiamati mai soverchiamente rigidi. 

11 Bossevino, seguito e ricopiato dal Barbosa, risponde alla prima in questi termini: 
e Dee il parroco essere in guisa facile al popolo suo, che coloro i quali ànno di bisogno 
» di lui, non abbiano a lagnarsi mai di sua lontananza: ma non così è tuttavia legato che 
j tu lo debba stimare un uomo in catene, quando non abbia infermi che ne lo stringano, 
» perchè allora non dee fuori perdersi anche in sua parroccltia , ma starsene in casa, 
) temendo che non venendo trovato, quando altri manda per lui, alcuno de’parrocchia- 
i ni in pericolo non si morisse senza i sacramenti. Se dunque il parroco ragionevol- 
i mente conoscerà di non aver a temere di nulla, perchè ognuno de’ suoi sta bene; può 
j allontanarsi per alquante ore , senza lasciarvi persona in sua vece, sendo tale l’ u- 
» ganza di coloro che temono Dio, ed essendo il costume interprete delle leggi. Quan- 
» to a coloro i quali, quando non vi 9ono infermi , si scostano per un intero giorno, e 
j di rado la fanno, non ardirei di dar loro nè lode nè biasimo. Quanto è a coloro che, 
» nello stesso caso , s’ allontanano per due giorni o tre , senza ragione che vaglia , 
» avvi una grande apparenza che pecchino mortalmente , a cagione degli sconcerti 

(1) Ritiederanno tutti gli arrivatovi, vaco ri e parrochi , e farà ciatcheduno d'etti in perto- 
na il debito tuo e carica, a pena d'ette r loro teijucttrale le rendite temporali di loro benefit: Or- 
dinami d’Orlcan» del mete digennajo 1560, »rt. 5 . — Fedi un gran numero di leggi lomigl a nli 
nel tom. 3. delle Memorie del Clero", p. 336 e sog. 

(2) Bonacina, Traci, de onere Benefciariorum ad retidend., pumi. 3, conci. 2, n. li. 

(3) Fide Barbosam, in eap. 1, tett. 23, One. Trid., n, 39, 41, 45, 46, ecc. 

Bibl. parr. Voi. I. 6 
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> che no potrebbero nascere , massime in que’ villaggi ne’ quali non ri sono altri sa- 
li cerdoti; poiché nelle città, e in altri notabili luoghi, dove molti re n’ à, peccasi più 
t o meno , secondo il danno o il pericolo che ne può accadere a’ fedeli ', comecché in 
i tal sorta di luoghi sia più facile il rimediarvi che ne' villaggi, 5 Essendo questo uno 
squarcio d'importanza, credo che sia bene stenderlo qui in suo linguaggio originale , 
e sarà facile il vedere s' io l’ abbia trasportato male. 

Parochus debel talem sui copia facere, ut indigente» non eareant, necessaria o- 
pe; sed non arctatur ut debeat manere quasi in co inpedi bus • itisi habeat infirmo» 
grave », quia lime non debel vagari etiam per parochiam, sed propria in domo ma- 
nere: polest enim fieri, ut requiratur ab infirmi 8, et non reperti is, Oli moriantur si- 
ne sacramenti s. 

Unde si parochus rationabiliter judicaverit niliil iinminere pericoli , quia nullus 
infirmatur, polest abesse per aliquas horas , etiamsi nuilum substituat ; quiaconsue- 
tudo , optima legum interpres, ita declorar ajiud timorato 8. Messe vero TOTA DIE 
quando militi s infirmatur RARO IN ANNO, noe laudo, nec vitupero. Abesse autem 
per duo s aut tre s die s nullo infirmante, et nulla alia caussa justificante, habet cal- 
de de razionabili esse mortale , propter multa quae possimi eo tempore evenire 
maxime in vitlis, ubi non est alius sacerdos a parrocho : in civitatibus vero , vet 
in oppiti i s , ubi su nt olii sacerdote s , e rii majus mimtsve peccatimi catione perico- 
li , et damni possibiliter ecenturi; cui tarnen faciliti» qtiam in villis potest obviari. 
Ita Ludovico» a S. Joatme\ Possevinus, Tract. de Officio Curati , cap. 1, ti' 4; Lu- 
dovica» Beja ; Barbosa, de officio et Potest. Parochi, pari. 1, cap. 8, numcr . 43 et seq . , 
pag. mihi 79. In tal guisaparlanoiprincipali teologi chemi sieno venuti alle mani. Se 
questa decisione sembra troppo aspra, cosi parrà a coloro i quali, se non l'avessero potuta 
inaltro modo ottenere, avrebbero volentieri comperata una parrocchia a contanti. li pa- 
store fedele , che benissimo sa il pregio d' un' anima ricomperata col Sangue di Gesù 
Cristo , e che certamente sa ch’egli dee sagrilìcare, non dico già una frivolissima ri- 
creazione , ma la sua vita stessa , per la più iulìrna di sue pecorelle , dirà eh’ è piena 
di sapienza e ragione. Parlerò di tal materia un altra volta nella continuazione. 

Molto più ampia di questa é la seconda difficoltà. Per Scioglierla , tre cose dirò: 1° 
Che un parroco può avere giuste ragioni di scostarsi talora dalla sua parrocchia ; 2° 
Che stimanti spesso in questo punto valide certe ragioni che non lo sono; 3“ Che, per 
non ingannarsi in materia di tale importanza , non si può meglio fare che seguire la 
regola del Concilio di Trento , cioè consigliarsi col vescovo suo. Ripiglio le tre parli 
della mia proposizione . 

Nella prima , non v’ entra difficoltà. In materia di residenza , parlasi del parroco 
come del vescovo, sendo i doveri dell'uno e dell’altro d’una natura medesima; e quello 
che y’ à di più uon cade sopra il pastore del secondo ordine. Poiché dunque diffinito è 
che un prelato possa la sua diocesi lasciare, quando cristiana carità , gran necessità , 
obbedienza dovuta a' superiori suoi , notabile utilità di chiosa o patria gli riehiegga- 
no (1) , stimarsi dee certamente che per le stesse ragioni possa il parroco talvolta se- 
pararsi dalla greggia sua , affermando ciò tutti i teologi ad una voce. Conchiudono 
tutti che il rettore d’ una parrocchia possa ad un' altra trasferirsi, per prestar la mano 
ad un afflitto popolo che abbisogni del soccorro di lui , per imporre termine ad una 
differenza , calmare animi agitali , non facendo egli in ciò altro che seguire carità. 

(1) Cuza chn'sliana caritas, tirgens necessita* , debita obedientia , ac er ideili ecclesiac, rei reipu- 
fclicae utilitas aliijuot ncnnuraijuajn abesse postulimi. et eiigant: Trid , ubi tup. 
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Conchiudono che possa scambiar luogo, o per ricoverare la sanila sua gagliardamente 
assalita , o per sottrarsi alla furia d' un popolo o d' un signore che tentassero contro 
alla vita o alla libertà di lui; poiché cederebbe in quel caso a necessità. Conchiudono 
che, invitato dal vescovo suo , possa concedere in altro luogo che in sua casa un riti- 
ramento, o fare una missione d’ importanza; imperocché in tal caso obbedisce a colui 
che à il diritto di comandargli. E lilialmente conchiudono ch'egli possa andare ad una 
città vescovile per assistere a' sinodi , salvare i diritti di sua chiesa, ottenere la rifor- 
mazione d' un mal uso che la sfiguri , o anche andarsene in istrani paesi per maneg- 
giarvi faccende, se cosi paresse proprio al principe , scudo questo quel che si chiama: 
evidens ecclesia* velreipttblicae utiUlas. Solamente anderai guardingo, e massime 
nel primo caso, che la tua greggia non patisca c abbia difetto , mentre che ne gua- 
dagnano gli altri. Quella madre di famiglia che arrecasse la pace al vicino suo a 
costo di quella concordia che dee regnare in casa sua , rovescerebbe 1' ordine della 
carità ; ed è riflessione dell’ Azorre (1), o piuttosto di coloro che scrivono sopra casi 
di coscienza. 

Ma , e questa è la seconda parte di nostra asserzione, avviene spesso che stimansi 
giuste ragioni di lontananza , ragioni che sufficienti non sono. Trascorriamo per al- 
quante di quelle che un parroco superficiale, il qual di tultosuoufiizioamasologliagi, 
cerca di far valere. Dirà uno: io sono obbligato al servigio del vescovo o del capitolo; 
non esservi altro uomo che come egli intenda le faccende della segreteria; e che alme- 
no si dee lasciar morire in pace il prelato , il quale non può più vivere lungo tempo. 
Dirà un altro: io non in’ allontano per altro che per visitare mìa famiglia; tre o quat- 
tro visite T anno vi mantengono concordia e pace ; qual rigidezza sarebbe il trattare 
come stranieri coloro che diedero a noi la vita ? o 1’ ànno avuta da quell' origine don- 
de 1' avemmo noi ? Questi dirà: 1' aria pessima in questo luogo io non la posso com- 
portare; mai non fui sano un momento; lasciovi un buon cappellano, e poi, se v'à ur- 
genza, fra un’ora o due io vi posso accorrere. Quegli: il popolo istigato da signori m’à 
in odio, e non so perché; non lo merito, e mio malgrado, e per forza debbo pur cedere 
a cosi aspra percossa; se il tempo o alcun saggio uomo che si frapponga colai procella 
calmerà, io ritornerò. Dirà l'ultimo: io vi durai quanto ò potuto; ora infermo e d’an- 
ni carico debbo fare con l'altrui mezzo quello che non posso più far da me: s’io sono 
a'miei popolani inutile , che importa eh’ io stia piuttosto qui che colà. Alcuni forse 
addurranno per cagione la pestilenza della quale, per la loro poca salute, sarebbero 
i primi a morire; ora t’arrecheranno innanzi che un uomo, affaticatosi per dieci mesi, 
non è di ferro, e abbisogna di quiete e vacanze. Trascorriamo queste cagioni diverse. 
Finché le pesa Iddio sulla sua rigorosa bilancia , vediamo quello che ne pensino gli 
uomini. 

E 1° Accordatisi tutti in ciò che un parroco il quale non possa esercitare le funzioni 
del segretario, d’ufficiale, di vicario maggiore, senza mettersi fuori di stato di risiedere 
nella parrocclùa sua o di risiedere in essa come si conviene alle bisogne de’popolani, dee, 
per coscienza, o l'uno o Tal tro d’essi uffizi rinunziare, dosi fu deciso non solamente dal Pon- 
taseda s.Beuve, masi ancora da Emanuello Sa, dal Riccio, dal Garzia, e da molti altri, 
seguiti dal Barbosa, il quale dietro ad uno d'essi dice che adì 12 di maggio 1629 venne deci- 
so dalla congregazione che un parroco non possa essere vicario maggiore del vescovo o 
del capitolo in tempo di sede vacante , se' non quando sia parroco della chiesa catte- 

fi) Jior, liuti!. Marat. ^ part. 2, Iti. 7, cayi. 4, j. 4. 
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drale (1). Quando un vescovo avrà molti vicari maggiori, v’aggiunge talvolta un par- 
roco per onorare le qualità*suc. Ma allora l’impiego suo. non lo sconcerta. Oltre di 
che io credo che un uomo potesse per alquanto tempo informare colui che gli dee 
succedere, trattandosi del bene di tutta la diocesi, e che alquanti giorni, prendendosi 
sagge misure , non potessero produrre mal effetto veruno. 

2° Ma spegnere le voci del sangue si è cosa più difficile di tutte le altre e più peri- 
colosa nello eseguirla. Non v* à cosa più capace a distrarre e ammorzare il vero zelo, 
e rendere uno inabile alle funzioni del ministero , dell’ attaccamento naturale a sua 
famiglia. A poco a poco non si pensa ad altro fuorché a quella, alle sue bisogne, alle 
parentele, alle sventure. Il pio signor Burdoise,più saggio ne’ suoi pensieri che nell’e- 
spressioni particolare , voleva che un prete non avesse altri parenti che nel cimi- 
terio, cioè eh’ essi fossero morti a lui, ed egli a loro. Questa fu quell’ importantissima 
lezione che un parroco di villaggio , pio e dotto, diede a Piergianfrancesco di Persin 
di Mongaillard vescovo di S. Pons, il quale, comecchèegli ripugnante si dimostrasse, 
1* obbligò ad udire la sua confessione. Interrogato questo prelato da lui intorno alle 
ragioni che lo conducevano a Parigi, rispose eh’ egli v’ andava per far un’ amichevo- 
le visita alla famiglia sua che non avea veduta da lungo tempo. Monsignore, rispose- 
gli il parroco, un vescovo à sposa e figliuoli, e tutto ciò lo à nella sua diocesi. Vede- 
te qual calamità sarebbe per lui, se la lontananza sua vi cagionasse la perdita o l’in- 
fermità d’ alcuno d’ essi! Non restò sorpreso M. di Persin a tal sorta di rimprovero , 
ma ne rimase edificato; e, dettala messa, prese la via di S. Pons, narrando il caso av- 
venutogli a quanti lo volevano sapere. Per intendere che il ragionamento fattogli era 
giustissimo, non abbisogna molta dottrina o troppo profonda meditazione. Nell’ ultima 
benedizione data da Mosè a’ figliuoli di Levi , volle che fosse stimato perfetto e soda, 
mente ammaestrato colui che fra loro avesse cuore di dire a quelli da’ quali ebbe la vi, 
ta : Non vi conosco ; e a’ fratelli : non so chi voi siate. Solo genti di questa quali- 
tà, segue esso gran legislatore, sono capaci d’ insegnare a Giacobbe la via del Si- 
gnore , c la legge di lui ad Isracllo. A costoro solamente è dato d’ offerire un in- 
censo che calmi il suo furore , e mettere sopra gli altari un olocausto che gli sia 
grato (2). Ma senza salire cotanto altamente indietro , aprasi il vangelo. La prima le- 
zione, data dal figliuolo di Dio a’ suoi proseliti, si è che qualunque non à tanto vigore 
che possa padre e madre rinunziare, e quello che à più caro sopra la terra , e sè, non 
può essere suo discepolo (3) ; e come avrebbe mai cotesto gran Maestro naturali affe- 
zioni concedute , dappoiché non volle che un figlio al moribondo o già morto padre 
gli ultimi uffici prestasse? Ami dunque un pastore i parenti suoi; ma gli ami in Dio, 
e, sempre dopo di lui, corrisponda all’ affezione di quelli con le sue orazioni, e talvol- 
ta con lettere sempre degne di sua condizione, ricordandosi oltre a ciò che Gesù Cri- 
sto, norma sua , in certo modo non riconobbe uè Gioseffo nè Maria , quando si trattò 
della gloria di Dio e delle funzioni di suo ministero. Ritornerò, potendolo fare, sopra 


(1) Pontas, V. residenza de’parroclii, c. 7.— -S. Ucuvc, tom. 3, cas. 73. — Barbosa, Collectanca 
in Trid., sess. 23, cup. 1, «. 52. 

(2) Levi quoque, ait Moyses: Perfectio tua, et doctrina tua viro sancto tuo... qui dixit patri suo, 
etmatri suae : Nescio vos; et fratribus suis: Ignoro vos... Judicia tua, o Jacob , et legem tuam, o 
Israel, poncnt thjmiama in furore tuo, et holocaustum super Altare tuum : Deutcr. , 33 , 8 e seg . 

(3) Si quis venit ad me , et non odit patrem suum et matrem . . . adirne autem et animato suam , 
non polest meus esse discipulus: Lue., 14, 26. Sa ognuno che il vocabolo odisse , significa minus 
diligere , coma in queste parole. Jacob ditesi; Esau autemodio habui. 
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la stessa materia, sendo essa di gravissima importanza: ma qui mi dilungherei troppo 
dal mio argomento se ne volessi favellare. 

3° Nè la mal’ aria è buona ragione per abbandonare la parrocchia. S. Bernardo 
tanto amava i fratelli suoi, quanto si possa amare i propri figliuoli, e con tutto ciò fon- 
dava volentieri i suoi monisteri in luoghi umidi e paludosi. In tempo di mia giovinez - 
za, Bergues o Gravelines erano per gli eserciti soggiorno pestifero. Cerchi dunque il 
parroco di scambiar suo posto , se non può abitare dove l’ à ; ma non 1’ abbandoni 
però, se provvidenza non gliene avrà dato un altro. Con tutto ciò, dicono 1’ Ugolino c 

10 Zerola, se in quel luogo non v’ à nè medico nè sussidio , il pastore veramente ag- 
gravato da male può , col beneplacito di suo vescovo , starsi pel corso di tre mesi o 
quattro in qualche luogo vicino , a patti che intrattenga nel posto suo persona che 
faccia tutte le sue funzioni (1). 

4° Nel’ odio solo de’popolani ammutinati è buona ragione per iscostarsi, ma ragione di 
lagrime e d’orazioni; perchè quanto più vedesi il figliuolo infermo, meno lo dei abbandona- 
re. Fondatisi in tal principio, stettero saldi gli apostoli in Palestina, con tutta queirimpla- 
cabile avversione che avea la sinagoga contro di loro. Poco frutto fecero con gli ebrei; ma 
finalmente d’ esso poco frutto, che tanto conforta un ministro della parola divina, fu- 
rono solamente obbligati alla loro sofferenza (2). In caso di manifesta persecuzione , 
la congregazione de’ vescovi concede al parroco sei mesi per rinunziare o tramutare. 
In Francia, si prende norma dalle circostanze. Il vescovo di Bcauvais permise ad un 
parroco pio di Maulerf (3) che per un anno s’ involasse agli oltraggid’unaparrocchia 
ammutinata ingiustamente, la quale, avvedutasi in fine della jattura che fatta avea , 
si rivesti col tempo di sentimenti più conformi all’ umanità c alla religione. Quando 
la persecuzione derivi da mano forestiera, e s’ avventa solo contro al pastore , fugge, 
come santo Atanagio , di città in città , secondo 1’ avviso di suo Signore (4). Quando 
assale pastore e pecorelle, ricordasi con lieto cuore che per quelle dee dar sua vita. 

11 solo mercenario in casi si strani pianta le pecorelle, e se ne va. E quando anche la 
persecuzione prende di mira pastori del primo e secondo ordine , non possono cansar- 
si fuggendo, quando non si trovi uomo che possa o voglia per loro supplire mentre 
che sono lontani. E questa è riflessione d’ un padre , che sempre fece sue riflessioni 
giudiziosamente (3). 

5° Una passeggierà malattia è, come dicemmo, cagione di cercare altrove quel sus- 
sidio che non si può avere in sua dimora ; ma , sendo abituata e senza rimedio, porta 
la croce tua in quel luogo in cui piacque a Dio di posarlati sulle spalle. Edificherai 
con la tua sofferenza, moverai a compunzione con la tua assiduità , farai ad un altro 
fare quello che tu non puoi, e quel piu che puoi fare ingegnati a farlo ; chè Iddio non 
richiede altro. 

Mai non fu chi stimasse ancora essere la vecchiezza una ragione di non risiedere. 
Non fa come soldato di Gesù Cristo, chi non si more con l’ arme alla mano ; nè ànno 
più bel giorno i gran capitani di quello in cui, spossati e stanchi per le fatiche , per- 

(1) Ugolinus, de officio Episcopi, c. 15,83,0. 6.— Zerda, Praxis Episcoponun, parf. 1, Residen- 
ti», § 7. 4 

(2) Fructum afferunt in patientia. 

(3) Chiamavasìil liansson. Se ne fa onorevole menzione nella vita del R. P. Carlo Favre 
abate di santa Genuefa dì Parigi. Vedi il libro 1 , c. 8, pag. 38, ecc. 

(4) Cum perse quentur tos in una civitate fugite in aliam : Matth., 10. Fide 2, Cor., e. 11. 

(5) Fugiant de civitate hi civitatem, quando eorum quispiam specialitcr a persecutoribus quaeri- 
tur: sic tamen ut ab a’iis, qui non requiruntur, non dcscratur ecclesia .* S. Aug ., epist. 228 , n. 1* 
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dono la vita alla testa di loro squadre. Questa è decisione dello Zerola e d' altri pa- 
recchi (1). 

Le due ultime difficoltà, l' ima delle quali spetta alle infermità contagiose , e l'al- 
tra al bisogno che à un uomo non risparmiatosi punto nelle fatiche d un anno di pren- 
dersi alquante settimane di vacanza, richiedono una particolare attenzione. 

Vedesi la prima difficoltà essere avventuratamente (lilTinita oggidì da' voti unanimi 
delle parti interessate ; e si può dire che lo fosse in ogni tempo (2) . Non male conta- 
gioso più orribile della pestilenza , quella che al tempo di san Carlo disertò Milano , 
e 1' altra che a'noslri giorni saccheggiò una parte della Provenza, ne sono prove delle 
quali non può altri ricordarsi senza sentirne orrore. Ora, è cosa dappertutto accettata 
che in tempo di pestilenza non possa il parroco la sua parrocchia abbandonare , 1° 
Perchè quello è il caso, sopra tutti gli altri , in cui il buon pastore dee dare 1’ anima 
per le sue pecorelle ; 2° Perchè riandando di secolo hi secolo, non si troverà mai che 
capi digreggia, per poco che fossero virtuosi e prudenti, si scostassero da quella in si 
miserabili congiunture : di che sono testimoni s. Cipriano, s. Gregorio Taumaturgo e 
massime s. Gregorio Papa , il quale, nel tempo che questo flagello devastava Roma , 
dal predicare non cessò, nè dal far visite agl' infermi, nè prestare a' moribondi la più 
affettuosa carità e la più liberale. Testimoni ancora ne sieno lutti i vescovi di N’arbo- 
na, i quali nel 693 vollero piuttosto non ritrovarsi al conciliu di Toledo , il quale pa- 
rca pure die desse una scusa lodevole , che venir meno a’ loro popoli , percossi dalla 
divina destra con questa orribile infermità ; 3" Perchè quella congregazione che san 
Carlo fu obbligato a richiedere di consiglio a questo proposito, rispose che non v’era 
da stare infra due ; e cotesto prelato , il cui nome occuperà sempre distintp luogo nei 
fasti della Chiesa, cosi decise nel suo quinto concilio di Milano. Lo scioglimento d'un 
caso di tanta conseguenza seco ne porta quello di tutti gli altri. 

S’ accorda tuttavia che un parroco possa valersi d’ un approvato sacerdote a soc- 
correre coloro che sono da peste aggravati , massime quando la maggior parte dei 
parrocchiani suoi ne va esente ; perchè , sondo persona pubblica , e per conseguenza 
tanto obbligata a’ sani quanto agl' infermi , dee , per quanto lo può senza mancare al 
suo dovere, tenersi in istato di servirgli coinè gli altri; e questo è ben difficile quando 
visita gli appestati, poiché premurosamente si fugge da qualunque avrà con esso loro 
avuto commercio. Questa è decisione del Pontas , il quale ne dà motivo mediante un 
decreto della sacra congregazione , approvato da Gregorio XIII e riferito dal Pu- 
gnano. 

Se il parroco è solo, si dee accorrere dov’è maggior premura, lasciaraDio la cura 
dc’sani, e prestare agl’infermi quanto possono attendere ragionevolmente da un amico, 
daun padre e da un pastore. E prima cosa certa è che dee nn parroco ascoltarela confes- 
sione di coloro che sono da peste aggravati. Questo è il sacramento più necessario di 
tutti ad un peccatore eh’ abbia ricevuto il battesimo. Ma dovrà egli tutta intera la 
confessione ascoltare, e non può forse prosciogliere dopo d’aver udito alquanti pecca- 
ti ? Sì che lo può senza dubbio veruno , quando una confessione che richiede molto 
tempo, per aver T infermo a dire molte cose o per essergli difficile il profferire le pa- 
role , gli togliesse il modo di riconciliare a Dio molti altri che fossero , come lui , in 
uno stretto pericolo. E può ciò fare ancora , secondo il parere di Silvio , quando non 
potesse udire l’infermo da lontano , come pur dee, s’ è possibile , per non mettersi a 

i 

(1) Zerola, iiirf., § 9.— Barbata, in T rid . , ubi tup., n. ISO. 

(2) Vide Pontas. — V . Curò, cena 4. 
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pericolo sicuro di morte. Imperocché se tale straordinario pericolo di morte dispensa 
un moribondo dall’ integrità della confessione, si dee per somigliante ragione dispen- 
sare il suo confessore (1). 

Intesasi questa decisione secondo i termini, cioè d’ imminente pericolo , par giusta. 
Ma non sarà cosa inutile V osservare che, per sentenza d' un celebre dottore di I.ova- 
nio, il quale pubblicò un trattato compiuto intorno a questa materia (2) , un pericolo 
comune , qual suole pur esser in cosi miserabili casi , non è né a’ parrochi , nè agli 
altri sacerdoti , che volontariamente s’ offersero a partecipare con loro i pericoli del 
ministero , buona ragione di non ascoltare i penitenti altro che in parte , 1° Perchè 
un pericolo il quale nel suo genere non à cosa veruna st raordinaria , non basta per 
autorizzare a prendere men sicuro partito a pregiudizio di quello che più sicuro è ; 
2° Perchè diversi infermi , vedendosi quasi abbandonati , quando le cose non istrin- 
gessero tanto ancora , non potrebbero di mezza confessione rassicurarsi , e gli uni 
caderebbero in tentazione, egli altri darebbero al disperato. Cosi parla cotesto teolo- 
go. Io non conosco partito migliore a prendersi in tali dubbiosi casi , che consigliar- 
si col Signore , seguire le risposte date da lui , c darsi tutto in balia alla sua provvi- 
denza. 

Maggior difficoltà si è il sapere se un parroco sia obbligato a dare il santo viatico. 
Si sa di qual pregio sia questo sacramento ; ma si sa altresì che non è d' una indi- 
spensabile necessità. A coloro che sono condannati all’ ultimo supplizio non si dà in 
Francia ; e tuttavia non v'à persona che dubiti che molti fra loro non trovino grazia 
davanti a Dio. 

I teologi di Salamanca, seguiti da un gran numero d' altri, credono che un parroco 
non sia obbligato a dar l'eucaristia agli appestati, quando, essendosi nella debita for- 
ma confessati , s’ abbia luogo a credere che sieno in istato di grazia. La ragione che 
ne adducono si è che allora il sacramento è solamente giovevole , e che (a vita del 
pastore è necessaria ad altre persone le quali, s’egli mancasse, si morirebbero senza 
confessione. Essi dottori non eccettuano da questa regola altro che il caso in cui non 
potesse venir l’infermo giustificato da altro che dall’eucaristia, che, secondo il parere 
molto comune de’teologi , produce la prima grazia per accidens. 

Gli altri però, che sono in più gran numero e di più stimabile autorità , sos'.cngono 
il contrario (3), e fondansi 1° in ciò che tale si è la pratica di tutti gli altri pastori che 
temono Iddio, pratica caldamente raccomandata da’ vescovi maggiori , e principal- 
mente da san Carlo Borromeo ; pratica la quale non potrebbe da uno essere intrala- 
sciata , che non mettesse nella sua greggia lo spavento , le querele e gli scandali ; 
e finalmente pratica la quale in un punto di morale chiaramente dimostra che 
1’ amministrazione del viatico è riguardata come articolo d’ altissima importanza ; 
2° In ciò che 1’ eucarislia , quantunque non sia necessaria per riconciliare un uomo 
che già si suppone giustificato dal sacramento della penitenza, gli è come necessaria 
tuttavia per perseverare nella giustizia , per sostenere il peso del male , per vincere 
quelle tentazioni che mai non sono tanto gagliarde quanto negli ultimi momenti , più 
ancora lo sono in una crudele infermità , dove tutte le fonti dell’ umana consolazione 

(1) V . Sylviuin supple il. , f. 9 . ari. I, pag . 61 e seg. Questa /irosa à gualche dijjìcohà ; ma il 
principio è ammesso. 

(2j Obligatio ac modus administrandi sacramenta tempore pestis. Auctore Hcnrico Scalile. V. 
cap. 4, p. 114 e 117. 

(3) Suarez, de Euch., dtp. 44, sect. 3. — Tanncrus, d*p. 7, de Ext. unct y. 1 , du6. 3, n. 2. 
Barbosa, De off. parocki, cap . 17.— Wigers, Flessclius, Sylvius, sappi. 2, 32, art. 3 , ecc. 
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sono racchiuse ; 3° In ciò che s’egll è pur vero, come insegnano comunemente li dot- 
tori, che l' eucaristia conferisca per accidens la grazia giustificante , è moralmente 
impossibile che in una parrocchia afflitta dal contagio non si trovino molte persone 
nelle quali non produca tale effetto, da cui dipende f eternità ; 4° Finalmente in ciò 
che un parroco non correrà pericolo maggiore nell' amministrare il viatico ad un ap- 
pestato, di quello ch'egli ne corra udendo la confcssionedilui. Non essendovi dunque 
mezzo veruno di potersi dispensare da quest’ ultimo debito, perchè ci daremo noi tan- 
ta briga e pensiero per cercarne uno che lo possa dispensare dal primo ? 

Deesi dunque stimare, col prudente Silvio , come più sicura e probabile quell’ opi- 
nione la quale vuole che un parroco, etiameum vitae periodo, non possa senza pec- 
cato mortale astenersi dal dare il viatico a coloro che sono percossi da tali malattie , 
quando non vi sieno circostanze dailequaii venga obbligato a fare altrimenti (2). 

Tali circostanze , secondo lo stesso teologo, sono 1° Quando, per dare il viatico ad 
imo, si dee tralasciare di confessare un altro ; 2° Quando quel pericolo che corre il 
parroco è notabilissimo, e il bisogno dell’ infermo non sia di gran conto , o per aver- 
nelo pochi giorni prima comunicato, o perchè è persona illuminata , virtuosa , di co- 
scienza guardinga e sana, o viene dalla sua costanza nel bene assicurata da quegli 
assalti che sarebbero di danno estremo ad una virtù comune ; 3° Quando la perdita 
moralmente sicura del capo dee seco trarne il debilitamento, la desolazione , la rovi- 
na di coloro che sono sotto la direzione di lui ; cosa che sopra tutto accade quando è 
solo, nè si può cosi presto mettere altra persona in luogo di lui. Inquesf ultimo caso, 
più raro in Francia che non è in Tunisi o in altre somiglianti missioni , credo che un 
sacerdote debba assolutamente ristringersi ad udire le confessioni, quando non possa 
far più senza esporsi ad un evidente pericolo. 

Ma non si potrà egli almeno in si crudeli iufermità dispensarsi dal dare l’ estrema 
unzione ? 

Intorno a questa difficoltà ci sono diversi punti ne’ quali si va molto d’ accordo , e 
altri ne’ quali ci sono diversi pareri. Prima si conviene d’ accordo che quando il pe- 
ricolo non è grande, im pastore, o quegli che fa le veci di lui, non possa astenersi dal 
dare l’ ultimo sacramento ; perchè dall’ un lato è utilissimo , e dall’ altro è uffizio del 
sacerdote allogato d’ amministrarlo. 

Accordasi ancora che , nello stesso caso di notabile rischio , non si potrebbe senza 
colpa questo sagramento negare, nè pure a coloro che non avessero potuto ricevere la 
penitenza, nè a coloro che, dopo d’essere stati riconciliati, paressero si aggravati dal 
peso della tentazione che si potesse temere la disgrazia di vedergli a succumbere e 
d’ andarne perduti per tutta l’ eternità. In tali miserabili congiunture , l’estrema un- 
zione , che solleva e rinvigorisce i moribondi , non solamente è utile ma come neces- 
saria. 

Tutta la quistione dunque si riduce a sapersi se un sacerdote sia obbligato ad am- 
ministrarla, quando non possa ciò fare senza grave pericolo di perdere la vita, e l’ in- 
fermo abbia già avuta la ventura di ricevere l’ assoluzione c il santissimo viatico. 

Stimatissimi teologi, quali sono il Suarcz, il Tannerò, i) Possevino, il Silvio e molti 
altri credono che no, 1" Perchè un uomo che non potesse ricevere 1‘ eucarestia e la 
confermazione , senza esporre notabilmente la sua salute, potrebbe dispensarsi benis- 


(1) Sccurior, et vcrisimilior est aliorum sententi! , porochum sub mortali peccato teneri admini- 
slrarc cuchoristiam suis parocliianis peste, vel alio morbo contagioso infectis, etiam cam propriae 
suae vitae pcrìculo, Disi pcraliquem aliura idtiat , eco: Syluiut, ubi statini. 
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simo dal riceverle, quantunque essi due sacramenti aumentino la grazia. Ora, dicono 
essi, non è un sacerdote obbligato a' fedeli più di quello che essi lo sieno a sé mede- 
simi. Adunque, poiché quando sono in grazia non sono obbligati , cum notabili peri- 
culo, a ricevere sacramenti che raddoppino la vita spirituale , il ministro sacro non i 
obbligato, in un caso somigliante, a conferirgli ad essi ; 2* Perchè dove manchi una 
precisa legge, giusto eseguire il costume. Ora, è usanza nella maggior parte de' re- 
gni cristiani, di non dare l’ estrema unzione a coloro che sono gravemente ammalati 
di peste. Il Possevino afferma ciò dell’ Italia , il Leandro della Spagna , altri di tutta 
la Fiandra ; 3” Perchè , nella maggior parte de' villaggi , v’ à un solo prete il quale 
non si tosto avrà tocco un appestato, che non potràaver commorciocol restantede’par- 
rocchiani suoi, la qual cosa saràloro di gravissimo danno. E che sarà dunque se, per- 
cosso dalla stessa infermità, al popolo suo venisse meno ? Quale sciagura non avrà 
tutta la greggia se perde un buon pastore, la cui presenza è ad essa in quel tempo si 
necessaria? 

Sono lodevoli queste ragioni. Ma trovansi tuttavia uomini grandi i quali stimano che 
non si debba ad esse affidarsi, quando non vi sia caso d’ estraordinario pericolo. Fra 
questi sono il Wigers, il Nugnus e molti altri , 1' nno de' quali , eh' era professore in 
Lovanio, dice questa essere saldissima opinione di quella celebrata università (1). I 
motivi ne sono, 1“ Che i fedeli ànno , mediante la sussistenza del vivere che dàuno a 
parrochi loro, ragione di voler da loro almeno quegli alimenti che il Figliuolo di Dio 
à stabiliti per mezzi ordinari di giustizia e santificazione. Ora , non perdesi da’ fedeli 
questo diritto al tempo della peste quando non supponiamo quella avere tanto vigore 
c furia, che non fosse allora giustizia nè ragione a domandare un ajuto, del quale si 
potesse assolutamente fare a meno. 

2* Che coloro i quali servono in eserciti, sono in quel comune offizio obbligati pel 
ministero ad esporre la vita per le bisogne dello stato , quantunque esse bisogne non 
fossero estreme. Perchè dunque in una guerra spirituale non isporrà il pastore la vita 
sua per dare un sacramento, in cui l’ nomo Dio à voluto che le membra sue , pazienti 
lino all’ agonia, trovassero un possente sussidio contro agli assalti dell’ Inimico ? 

3" Perchè se tu ammetti un tratto che il semplice pericolo di perdere la vita , stiri, 
plex et non extraordinarium , basti a dispensar un pastore dal dare P estrema un- 
zione, si dispenserà egli in mollissime occasioni nelle quali non potrebbe far ciò sen- 
za scandalo. Un di ciò avverrà per una febbre estremamente maligna ; un altro , per 
la dissenteria, talora per vajuolo, e cosi degli altri mali che s’appiccano. E più làan- 
derà ancora, e dallo stesso principio concluderà che in tali molesti casi può egli benis- 
simo negare il santo viatico, o anche prosciogliere un infermo subito dopo d’aver incam- 
minata la confessione. E di qua quanti mali infinitamente più orribili nasceranno fiior 
quello eh’ egli vuol cansare , e che dalla sua timida previdenza non sarò forse can- 
sato ? 

Quanto a quelle ragioni che servono d’ appoggio al contrario parere, non sono esse 
invincibili. 

Rispondesi alla prima , 1* esser cosa rarissima che un uomo sano o infermo non 
possa ricevere sacramenti da altro che da un sacerdote aggravato da peste ; e die 
rarissima è per conseguenza eh’ egli non possa , senza andare a pericolo della sua e- 
tcrna salute , indirizzarsi ad un altro ; che all’ incontro , in caso d - un’ infermità pe- 
ti) Quam sententiam scraper audiri in hac schola defendi; l/enric ut Scaille, ubi tupra , cay. 7, 
paj. 29 . 

Bibl. par. Voi. I. 7 
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stilenziale, t! sono sempre persone le quali abbisognano del minislerio di loro pasto- 
ri, e che in tanta gente è moralmente impossibile che un sacramento , il quale non è 
altro che utile agli imi, non sia necessario ad alcuni altri; 2° Che può benissimo ac- 
cadere che un sacerdote sia obbligato ad amministrare questo sacramento o quello, 
quantunque i fedeli non sieno obbligati attualmente a riceverlo: imperocché ognuno 
meglio d' ogni altro conosce la propria coscienza , lo sue disposizioni e la costanza 
nel bone (*); 3" Finalmente esservicerti stali acquali un uomo sarebbe obbligatoada- 
vere ricorso ad un sacerdote, quantunque non potesse farlo senza pericolo di perdere 
la vita , come s’ egli fosse certo di cedere ad una violenta tentazione , quando trala- 
sciasse di munirsi del pane de' forti. 

Rispondesi alla seconda, non potere il costumo servir ili legge, se non quando è co- 
stante ed autorizzato ; che i vescovi più saggi tollerano talvolta i menomi mali per 
isfuggire i maggiori, e polrebb’ essere die in alcune provinole il timore della morte , 
puntellato da ragioni nonaifatto disprezzabili, abbia fatto stabilire un certo numero di pa- 
storiaseguireunparerech’èilmcnoesatlo; che non si dee per nulla tenere per generale 
questo parere; che san Carlo Borromeo obbligò isaccrdoli a dare l'estrema unzione duran- 
te il tempo della peste, che la sua diocesi desolò; che mollisinodi,c principalmente quello 
di quollidi Cambrai, d’Iprie di Liege, ciò. raccomandarono a' pastori espressamente; che 
queiritualii quoliscgnuuo l'ordine da osservarsi in tali miserabili congiunture, suppon- 
gono la stessa legge che il Nugno , il quale in Ispagna scrivea , dice a ciliare note , 
che un parroco dee, eliameum notabili vita» periculo , ministrare quel sacramento di 
cui parliamo. Alias , dice, esse/ mayna tristizia, et perturba/ io in Ecclesia, quia nul- 
lus celle t confcrre sacramentiti n ex tranne tmctionis in tempore pcslis. Donde 
segue che 1’ usanza , di cui altri si fa scudo , a , come molte altre cose , aspetto di 
vero abuso. 

Rispondesi alla terza ragione , 1 ’ che non à luogo in quelle parrocchie dove sono 
molti sacerdoti, de’ quali un solo ù obbligato a far le funzioni con quelli che trovausi 
dalla peste aggravati ; 2“ Clic quando un parroco sa cogliere il tempo , non è quasi 
mai obbligato d' entrare nelle case infette, perché si può mettere 1' infermo all’ aria, 
e ungerlo cautamente ; 3“ Che quella incouvenienza della quale tanto fondamento si 
fa, sarà sempre quando si tratta d' udire la confessione d' un moribondo, e che tutta- 
via non v’à infermità clic possa dispensare dal prestargli questo caritatevole officio ; 
4“ ch'egli è meglio mancare a’saui, i quali possono altrove provvedersi, che mancare 
a tutti giinfcrrui, i (piali sono piii stretti dal bisogno; che, per altro, minore di quanto 
si pensa è il pericolo d' un parroco che visiti! gli appestali, quand' egli prenda dai suo 
lato, e premiatisi in faccia di lui Io misure giuste per ischivare ogni sospetta comu- 
nicazione; clic nel tempo della peste d Aix, M. di Ve utimiglia, il quale non abbando- 
nò mai il posto suo, accettò ogni giorno nel suo palagio il medico clic visitava gl'in- 
fermi di tutti gli speduli , c in virtù degli ordùii dati da cotesto saggio e rispettabile 
prelato, un solo , il più di quelli elle portavano i morti , fu percosso da quel flagello 
che avea tanti altri mietuti. 

Io m’ utterrei a questo parere, perdi’ è più cristiano , più grato a Dio , più favore- 
vole a’ moribondi c uicn aspro in pratica di quello che sembra a prima vista, il solo 
caso , dopo quello d' uno straordinario pericolo nel quale dispenserei un parroco dal 
seguirlo, sarebbe quando conoscesse che , perdendo lui , il suo popolo perderebbe o- 
gnicosa, uon trovandosi chi entrasse in suo luogo. Per divina misericordia , non è 

• Questa ragione lodevolmente combatte il principio ili cui ò parlato nella nota I a carta 47. 
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comune questo caso ne’ regni cattolici. Al primo rumore della peste, vedesi una calca 
di sacri ministri correre con gran fervore iu tutti que’ luoghi dove fa governo piu 
crudele, c quivi dare in ogni modo alla vedovella e al pupillo quegli ajuti che avrei»- 
* bero senza prò aspettali inutilmente nelle proprie famiglie. La iurta, comecché imper- 
fetta (1), di questi degni martiri della carità, la quale fu stampata a Mursilia, e quella 
gloriosa inscrizione che si legge ancora ad Arli nel vestibolo della chiesa de RR. PP. 
Minori, sono un autentico monumento di quanto dico in questo luogo. 

Quello che più d' una volta dicemmo , clic un sacerdote il quale ministra i sacra- 
menti a coloro che sono da infermitadi pestilenziali assaliti , dee , per guardarsene , 
prendere le sue giuste misure, merita d’ essere spiegato. 

E prima accordasi ognuno che ogni sacerdote, debba in tal caso, 1° servirsi d’ ima 
sottana molto più corta che all - ordinario, e d’ un roehetto , o piti presto cotta molto 
stretta, per toccare 1’ infermo quanto potrà meno; 2" che debba, se ciò anche si può, 
farlo portare all’aria o in un luogo meno rinchiuso; 3“ che, amministrandolo, non si 
dee collocarsi nò tra il fuoco, nò tra la finestra, e f infermo, scudo questo il più sicu- 
ro modo di sfuggire il fiato di lui; 4“ che debba adoperare tutti quei preservativi che 
consiglia la medicina in tali congiunture. 

Ma non cosi altri è d' accordo intorno al modo con cui dee il viatico ministrare. 
Volea san Carlo Borromeo clic si desse con la mano , secondo 1’ uso ordinario , e lo 
slesso ordinava che fosse fatto per l'estrema unzione (2). Vi sono tuttavìa paesi , e 
fra questi la Francia, dove non v' à tanto rigore. Se vi si prendono le giuste misure , 
per non negare a moribondo veruno quegli ajuti di cui abbisogna, procurasi di rispar- 
miar que’ virtuosi ministri, i quali , con tutte le usate cautele , corrono venti volte il 
giorno pericolo della vita. Per la qual cosa, a fare 1’ estrema unzione s’ adopera uua 
specie di lunga verghetta immollata nell’ olio santo; e se le verghctla ò di legno, s'ab- 
brucia, perchè non s' appiccili il male a coloro che non 1’ avessero. Se di stagno fos- 
se o d’ argento, col fuoco si purga. Se la pesto può appiccarsi all' olio, il die procu- 
rerai di sapere da’ medici , dovrai avere due vasi , l’ uno de’ quali sia solamente per 
gli appestati, 1' altro per coloro che non Io sono; ed è picciolissima spesa, poiché non 
è cosa necessaria che i due vaselina sieuo d’ argento. 

Quanto all’eucaristia, vi sono alcuni che la pongono sopra un panno lino benedet- 
to, donde può prenderla l’infermo e comunicarsi , secondo l’ antico uso della Chiesa. 
AJtri, e questa è usanza de’ greci, vaglionsi d’ un cucchiajo lungo , che per lo meno 
è di stagno. Alcuni mettono 1’ ostia consacrata fra due altre che tali non sieno , leg- 
germente inumidite, perdlè nulla nò sfugga, e allora o il moribondo la piglierà dasè, 
o da qualche persona la prenderà che gli presti caritativa assistenza. Tocca allora 
a’ vescovi l’ ordinare quello che loro sembra piti ragionevole, acciocché la disciplina, 
in questo importante punto, sia uniforme quanto potrà esserlo mai. Ala tocca al mini- 
stro del sacramento guardar molto bene che non ne caschi qualche parie in terra , o 
non sia dal vento portata, o si rompa con indecenza. Sopra ogni cosa , ubbia cura di 
non ritirarsi fino a tanto che V infermo non siasi interamente comunicato , priucipal- 

(1) Non vi ti parlò de'tlgnori della mistione di Francia , quantunque ivi perdettero un buon 
numero tToperai eccellenti. 

(2) In omni sacramento , multoquc iliaci - in SS. Euchnrislia ministrando ravebit parocAut nt e, 
vitandi pcriculi caussa, ne vel minimum qui uovus sit administratiunis ritum iutroducorc; neve istru- 
montum, aliudve quid simile ad admiuislratioucin prò digitis voi in iis ipsius adbibcat ; Condì. Me- 
dio! V, pari. 2, Ut. 5. 
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mente se in casa o in vicinanza vi sieno eretici. Genti che nulla credono si fanno un 
giuoco di profanare il più augusto di tutti i sacramenti. 

Per terminare questa materia, si dee esaminare ancora se a' tempi del contagio un 
parroco possa valersi del ministero d’ un diacono per dare il viatico o 1’ estrema un- 
zione, e s' egli non potesse, con una unzione sola , supplire a tutte quelle che sono in 
uso nella Chiesa. Sopra di che, 

Dico in poche parole, l”Che un diacono potrebbe, in mancanzad'ogni altro sacer- 
dote, ministrare l’eucaristia in cosi stretto bisogno. Egli n’ è ilministroestraordinario, 
e, almeno in caso d’ estrema necessità, questo genere di ministero dee esercitarsi. Ma 
allora, se v’ à qualche ragione di temere che la coscienza sua non sia pura a bastan- 
za, è obbligato, in mancanza della confessione che si suppone essergli impossibile , 
fare il meglio che si può , perchè si riconcilii a Dio con la contrizione. Non avviso io 
già che si metta colta e stola , coro’ è usanza della Chiesa ; ma posso bene avvisarlo 
che gravissimi teologi gli permettono beasi di portare 1’ eucaristia ad un sacerdote , 
ma non di dargliela (D. li Vasquez àcontraria opinione. loseguitereiora questa, eora 
quella, secondo le circostanze, ha regola migliore si è di prendere in quel caso ilpar- 
tito in cui v’ abbia minore indecenza. 

In secondo luogo, dico che un diacono non può in veruncaso essere ministro dell’e- 
strema unzione. Questa parola dell' apostolo s. Jacopo : Induca! presbyterot , non 
fu intesa mai nella Chiesa di Dio , se non di coloro che sono vestiti del carattere sa- 
cerdotale. Ciò fu diffidilo dal concilio di Trento (2), e 1' uso e la costante tradizione 
1* aveano già prima d' esso deciso. Il famoso testo del santo papa Innocenzo 1° nella 
lettera a Decenzio , non prova il contrario, come facemmo vedere in altro luogo (3). 

Di maggiore importanza, e piò malagevole a sciogliersi, è la terza difficoltà. Basta 
assolutamente una sola unzione? e, se basta, si può egli sempre appagarsene nelle ma- 
lattie contagiose ? ecco il doppio punto che s’ à ad esaminare. Ciò facemmo già in 
nn’ altra opera, e vi sostenemmo, seguendo un nobile teologo , che 1’ essenza del sa- 
cramento non richiede rigorosamente altro che una sola unzione, e che, quantunque 
sia forse il meglio farla in fronte solamente, come quella eh’ è sede di tutti gli organi 
del corpo, basta il farla sopra quello de’ sentimenti, che, secondo la positura dell' in- 
fermo, è più atto a riceverla : super primum sensutn , super sensuin magi * expo, 
situm, et detectum : cosi dicono molti rituali, e principalmente quelli di Parigi c Stra- 
sburgo, da me volentieri allegati per 1' erudizione di coloro che vi lavorarono dentro, 
e per 1’ altissima dignità di chi gli à pubblicati. 

Attenendosi a questo principio, si risponderà molto naturalmente al secondo mem- 
bro della difficoltà proposta, che in tempo di pestilenza una sola unzione è bastevolissi- 
ma ; la qual cosa viene in chiari termini decisa dal secondo de’ rituali citati da noi. 
Vi sono tuttavia teologi che, non potendo tralasciar di dubitare intorno allinsuffirien- 
za di questa sola unzione , non la permettono , se non in caso in cui la gran forza del 
male esponesse il ministro ad uno straordinario pericolo di perdere la vita, e ne' comu- 
ni pericoli no (4). Confesso che se il moribondo fosse all’ aria aperta , e la peste non 
fosse fondamento principale di sua malattia , procurerei di seguire questa opinione ; 

(1) Idem Scali i us, modeste tamen: cap. 43, pag. 212. 

(2) Si quia dixerìt ... proprium est. unctionis ministrimi non esse soliim ucerdotem ; auatliema 
*it. Trid . , tesa. 14, cap. 4. 

(3) V . il tom. VI , p. II. della mia Morate in 4 , cap. 2, fi. 15 e eeg. 

(4) Vide ibid ., cap. 3, n. 41 e eeg. 
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tua confesso nel medesimo tempo die, se il rituale della diocesi , o la decisione di co- 
loro che la reggono, mi concedesse di tenere un cammino manco pericoloso, n’andrei 
per esso, senza altro pensiero. La peste è sempre pericolosissima infermità; e una leg- 
giera impressione, assecondata nello stesso giorno da venti altre somiglianti, dee final- 
mente fare un terribile volume. Tale circostanza del gran numero degl' infermi , dee 
essere in tutta questa materia pesata bene. Solamente dovrai guardarti che immagina- 
zioni e spavento non la rendano piu ampia di quello che dovrebb’ essere. Nel vero , la 
mia digressione è alquanto lunghetta, e voglia Iddio ch’essa non abbia a servire se non 
di qua a lungo tempo. 

Per entrare di nuovo nel mio argomento , si dee ancora esaminare, 1“ Se un parro- 
co possa dispensarsi dalla residenza a cagione degli studi in una università; 2” S' egli 
abbia per sé alcuna sorta di vacanze. 

Concedevasi da un'antica decretale a’parrochi , che continuassero gli studi loro pel 
corso di sett’anni (1) Cotale disciplina, il cui sbaglio fu conosciuto, e che sarebbe in- 
finitamente men sofferibile in un secolo quale il nostro è , nel quale un giovane snol 
avere scorsa una buona parte della teologia prima di poter entrare negli ordini sacri, 
cotale disciplina , dico , s’ è cambiata da lungo tempo in qua. La congregazione dèi 
concilio, afflitta per vedere che si fatti abusi continuavano, si rivolse al santo Padre, e 
venne deciso che non fossero piò dispensati i parrochi dal risiedere, per attendere agli 
studi (2). Quantunque il decreto non faccia legge nel regno, pure la disposizione d esso 
è seguita , come quella che giovevolissima è per tener molti mali lontani. E questa è 
osservazione del signor Gibcrt , il quale conosceva a fondo le costumanze di Francia. 

Se ad un uomo che venga ad una cura nominato , solo pochi mesi rimanessero an- 
cora per terminare gli studi suoi , essere addottorato e riceverne la benedizione , non 
verrebbe perciò incolpato s’egli continuasse, essendo giustizia il non volere ch’egli per- 
da il premio di sue fatiche e di quelle innumerabili spese eh’ egli avrà dovuto fare- 
Oltre di che buona cosa è che il sacerdote possa ritrovare uu sussidio in quelle facol- 
tà di cui è membro, posto che con l’andare del tempo si conoscesse tanto debole , che 
non potesse da sé portare il peso pastorale. Notammo già in un'altra Opera che un teo- 
logale di Soissons venne più rigidamente giudicato da una sentenza del 1387 (3) ; ed è 
prova che in materia di residenza si dee andare col piè del piombo. 

Quanto alle vacanze , si vede a prima vista che non vi può esser che dire rispetto a 
quegli oziosi parrochi i quali anno , per loro sciagura , 1’ acuto ingegno di ridurre le 
Cure loro a benefizi semplici ; i quali si credono d’ avere fatto ogni cosa quando ànno 
battezzato un fanciullo, o cantato una messa , e quasi tutto l'anno trascurano l’ istru- 
zione soda de’loro parrocchiani, eh’ è l’ essenzial punto di quel ministero. Non furono 
stabilite le vacanze per tal generazione di genti. 11 ristoro, il riposo, suppongono tanta 
fatica, ch’altri debba temere di restar sotto al peso di quella. Stimerai tu ministri labo- 
riosi coloro che per propria confessione, c per confessione di tutti i vicini, fanno, man - 
co in quattro mesi, di quello che un parroco vero si faccia in una settimana ? 

Adunque , troncando via dalla lista cotesti pastori falsi che si sapranno in essa ri- 
mettere da sé , e che in tal materia saranno per sé stessi teologi in quel modo che lo 
sono in ogni altra cosa, ci rimane a vedere se un parroco, che tal sia in nome e fatto, 
possa starsene qualche tempo fuori di sua parrocchia a ristorarsi. Pongasi che cotesto 

(1) Vide caput Si, de electione, tee., in 6. 

(2) Vide Cabaasut, TUeer. et Praz., Ut. 5, cap. I, n. 7, e Gibcrtus, in hunclocum- 
. (3) Trattato del recitare l’ Officio, 2 p. , c. 5, n. 4. 
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buon sacerdote non si trovi in veruno di quc’easi che l'ultimo concilio di Trento stimft 
bastami a giustificare l'assenza di lui (1). Pongasi ancora che la salute ili lui non sia 
indebolita, o se pure comincia a provare alterazione, possa , rattemperandosi nelle fa- 
tiche, ristabilirla in casa, la qual cosa non è sempre vera, e meno ancora nelle parroc- 
chie tumultuose, che non lasciano tregua nò fiato ad un uomo dubbenc. 

Per isfuggire que'rimproveri che mi furono già dati altre volle in altre occasioni, e 
massime per avere osato di dire, co'più miti fra' dottori, ch’egli si dee , se pure si può 
farlo senza aggravare il popolo soverchiamente , mantenere una lampada accesa da- 
vanti al Santissimo Sagramcnto, altro non farò che ripetere sopra questa materia quel- 
lo che n’ànno detto coloro che n’ànno trattato. 

Il Cnbassut, che l’esamina nella sua pratica c teoria della ragione canònica , sostie- 
ne prima col Navarro, che un parroco il quale, per buone e giuste ragioni si scosti dal- 
la sua parrocchia pel corso di due mesi, non à bisogno dell’ approvazione del vescovo 
suo, c bastagli la propria coscienza; 2" che, trascorsi essi due mesi, quando prosegui, 
scatto le stesse ragioni, egli è obbligato a sporle al prelato , e ottenere il consenso di 
lui; c se in ciò manca, non ne guadagna più i frutti del suo benefizio; 3" E questo è il 
nodo della presente difficoltà, che se questo medesimo parroco s’allomana anche meno 
di due mesi , senza qualche legittima causa , pecca mortalmente : quando i amenza 
sua non fosse molto notabile, come forse di quindici di, o il più diventi, supponendo 
sempre che in vece sua lasci un buou cappellano (2). Sopra un tal testo il Giberto non 
fece parola, e stimasi che il Pontas, il quale lo riferisce, l’approvi (3). 

Aggiunge quest'ultimo indefinilivamente che un parroco , per allontanarsi in buo. 
ita coscienza, dee ottenerne la licenza dal vescovo suo, a cui aftpar tiene il giudica- 
re se la causa di sua assenza sia legittima o no, secondo queste parole del concilio 
di Trento : Canssa prius per episcopum cognita et probata. 

Vedemmo già che il Navarro c il Cabassut non credono tal permissione essere ne- 
cessaria che dopo i due mesi primi , c all’ autorità di questi si può aggiungere quella 
dello Zerda, d’Azore c del Cernitolo (4), che non fu mai in sospetto d’essere soverchia- 
mente rilasciato. Si dee confessare tuttavia die un gran numero di dottori , allegati e 
seguiti dal Barbosa (o) pensino come il Pontas, e uno di loro riferisce essere slitto dif- 
finito dalla congregazione del concilio , 1“ che un parroco non può , senza la permis- 
sione di suo ordinario, por una settimana scostarsi, comechè lasci un sostituto cano- 
nicamente approvalo, 2° non esservi abuso in quello statuto iu cui un vescovo proibi- 
sce che non vi sia parroco che s* allontani per due di , senza un legittimo commiato ; 
3” Cile un curalo il quale senza permissione si diparta, non è sicuro in coscienza , nò 
pure quando abbia giurato al suo superiore eh’ egli à gagliarde ragioni di scostarsi 
dalla sua parrocchia, ma che manifestarle non può ; nè quundo esso medesimo vesco- 
vo, soverchiamente rigido o preoccupato, noli ritrovasse esse ragioni valevoli , come- 
di è tali paressero ad uomini dabbene; ma allora dee indirizzarsi al metropolitano. La 


(1) Christiana cariUs. urgens ncccssitas, ecc., supra , nota I a carta 27. 

(2) Si paroclius sino justa caussa ctiarn ininus duobus mensile! . absit , pcccabil mortai iter : nisi 
parvi tempori» ahsentia, qualis posai! case quindccim, aut ad suminunl vigiliti dierum sine lillà J usta 
nlioipti caussa, modo rclitpicrit idoneum substitutuui: Cabassut, /. i>, cap. 1, v, 4. 

(3) Ferii li sidenza de'parrach , caso 1 . 

(4) dzor, p. 2. lib. 7, cap, :j, q. 10. — Zerola, Prax . Episcop., p. 1. V, l'arodiu», § 2,— Comi- 
tolus, lib. 1, q. ì>9, n. 3. 

(3) Barbosa, de oliìcio parochi, par. 1, cap. 8, numcr. ai. 
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prima parte di questa terza decisione parrebbe estremnmente rigida in molte occasioni; 
nè ad altro si dee attribuirla vcrisimilmentc , fuorché al timore di vedere i vescovi 
spesso ingannati da vaglie ed incerte allegazioni; ma finalmente da essa, comcdall’al- 
tre due, ne risulta che la residenza de’parrochi è di stretta ragione; e io dubito che , 
accostando gli qui agli altri tutti questi diversi principi, trovino carissima cosa il sal- 
varsi que’quindici o venti giorni, che furono loro dal Cabnssut con tanta liberalità ac- 
cordati. 

Pare ciò per lo meno esser tanto difficile in Francia quanto ne’ paesi ne’ quali i de- 
creti delle.congregazioni romane sono nel maggior vigore. L’articolo XIV dell’ordina- 
zione di Bois dice che i parrochi, c tutti gli altri eh' anno impegno d'anime , saranno 
obbligali alla residenza, senza potersi scostare altro che per legittime cause , la co- 
gnizione delle quali apparterrà al vescovo, da cui otterranno in iscritto licenza o 
commiato , e non potrà la detta licenza oltrepassare , se non v’à gravissima cagione , 
il giro di due. mesi. Una sentenza del consiglio di stato, data a Ji 12 di dicembre del 
1G39 vieta a’parrochi della diocesi di Bordeaux il dispensarsi per qualunque causa si 
voglia, anche sotto pretesto di litigio vicino ad essere giudicato, dall’attuale residenza, 
senza un’espresso congedo, e in iscritto dell’arcivescovo, o de’ suoi vicari maggiori. 
Il terzo tomo delle nuove Memorie del Clero ci darà nn numero grande di somiglianti 
monumenti. Ora, supponendo che dove la legge non la fa, non abbisogni distinzione 
non so se a poco a poco si ricaderà in quello che dice il Barbosa ; /tiesse per duos 
aut tres dies ... nulla eaussa justifieante, haiet valde de rat ionabili esse pcccatum 
mortale , eco., qui sopra, pag. Al. 

Terminerò con alquante osservazioni. La prima , clic ad un curato basta che una 
causa repentina c finale l’obblighi a partirsi di subito , e dopo sporrc al vescovo suo le 
ragioni ch’ebbe di lasciare la parrocchia (1). La natura à i diritti suoi primitivi e ina- 
lienabili ; c gli violerebbe chi non volesse che un sacerdote, per esser parroco, corres- 
se a soccorrere un padre caduto apopletico. Vi sono tuttavia casi nc’quali, posto che il 
padre non fosse privo d’ogni altro ajuto , s' avrebbe a fare questo rigoroso sagrifizio ; 
come se lo stesso parroco avesse obbligo d’ assistere ad uno infermo il quale , rispetto 
alle circostanze della persona e del luogo, non potesse farea meno di lui (*) . In tal ca- 
so, dice il Possevino, sarebbe obbligato a risiedere, quando anche dovesse soggiacere 
alla sorte del santo arcivescovo di Cantorberi. 

La seconda osservazione si è che un parroco il quale non risieda o risieda solo in parte, 
poiché non fa altro ché una parte deil’offizio suo, dee in sua coscienza, eprima d'essere 
da giudice veruno sentenziato, restituire alla fabbrica, ovvero a'poveri, i frutti ch’egli 
avrà ingiustamente riscossi. E questa, cotn'è detto piò sopra, si è la decisione del con- 
cilio di Trento (2). La qual decisione, scndo fondata in natura, venne dalle ordinanze 


(1) Barbosa, ibid., num. Gli. 

(*) Di tali casi, e d’altri si fatti si debbono intendere le parole di Mose, e del figliuolo di Dio, 
da noi riferite a carte 41 . 

(2) Statuit sacrosanta sjnodus , practcr alias poenas adrersus non rcsidentcs sub Paulo III im- 
positas , et innovatas ( ibid. , sess. 6 , de reform., cap. 1. ) ac mortali, peccati rcatutn quem in- 
dirsi!, rum prò rata temporis ahsontiac fructus suos non faccrc , nec tuta conscie ntia , alia ctiain 
dcclarationc non sccuta illos sibi dctincrc posse, sed teneri ...illos fabricno ccclcsiarum, aut pau- 
peribus loci erogare, proliibita quantunque conventione, vel compositione, ecc. : Triti. , sess. 23, 
de reform., cap. 1 . 
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de’nostrl Re confermata (!). Nè rimessa collusorio , nè patto , nè componendo cl può 
salvare da quella. 

La terza si è che nelle residenze imperfette, quali sono quelle d’ un uomo che non 
ammaestra il popolo suo o l’ammaestra male , si dibattono gli altri servigi da lui alla 
parrocchia prestati. Cosa giusta è che si mettano prima a conto le diligenze usate da 
un uomo nel benefizio suo, la sua assiduità alle funzioni, ecc. 

La quarta si è che 1 buoni parrochì , allo aspetto di tutti questi prìncipi e di quelli 
che stabiliremo da qui in poi, s’animeranno sempre più a compiere i loro doveri, e a- 
vranno temenza d' essere, stati lino a qui inutili servi : e all’ incontro coloro che non 
sono di Dio , o lo sono solo mezzanamente , con grandissima sicurezza proseguiranno 
loro via , e non apriranno gli occhi altro che in quel momento fatale , in cui non è 
più possibile il riparo nè del fatto male, nè degli scandali dati. 


(I) Vedi ? art 'colo VI delf ordinanza di gennajo 1629 , in cui vuote sua Maestà che i parecchi 
tir no obbligali a risiedere in persona ne luoghi , con lutto la vicinanza delle città ; e non potendo - 
lo fare, ordina che i frutti di detti parrochi s cno sequestrati per gli spedali de' luoghi prossimi, 
per tutto quel tempo che saranno stali fuori di residenza. 
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CAPITOLO QUARTO 


beilo' zelo pastorale 


Tre specie di zelo. — Zelo dima propria perfezione raccomandato a tutti ieri. 
stiani—Zelo dell’onore di Dio è appannaggio de’ sacri ministri. — Zelo della salute 
de W anime che cosa sia . — Suoi vantaggi. — Suanccessità: inquaìi ragioni si fonde . — 
Sua eminente dignità. — Sue condiziom'. — Dee essere ripieno di carità, e come tale 
escludere il proprio interesse ; non fare distinzione di persone \fare uso di tutti 
que’ mezzi che possono al suojìne condurre. — Dee essere prudente e illuminato. 
Bello esempio d'uno zelo saggio e avveduto.— Dee essere stabile ed invincibile. — 
Motivi di consolazione a coloro il cui zelo. non riesce. 


U antunque tutte le parti dello zelo concorrano ad una stes- 
sa fine , si suole in tre specie distinguerlo. Avvi uno zelo 
di sua propria perfezione, uno dell’onore di Dio, e uno ze- 
lo della salute delle anime. Il primo a tutti i cristiani è co- 
mandato. Il secondo , che nun può essere alieno da loro, 
riguarda principalmente i sacri miuistri. Il terzo, che in si 
contiene gli altri due , dee in certo modo formare il carat- 
tere specifico de' pastori , e di coloro che Anno 1’ onore di 
cooperare nelle funzioni di quelli. 

Non riuscirebbe difficile il far vedere a'primi che, avendo il solo titolo di cristiani, 
sono obbligati ad affaticarsi con zelo per la propria loro perfezione. A loro detto i : 
Bibl. par. Voi. I. 8 
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siale perfetti, come lo è il vostro Padre celeste (1): che quegli eh’ è santo non si con- 
tenta di quel grado che à, ma fa ogni suo sforzo per salire più alto $). Vada di virtù 
in virtù, e le sue vie come quella di sua splendida luce crescano e s'avanzino fino ad 
uu compiuto giorno (3) . Di loro detto è, che, arrestandosi o guardando dietro da sé, 
dopo di aver posto mano all’aratro, non sono più capaci del regno di Dio (4); che, ad 
esempio di san Paolo, debbono dimenticarsi quello che fatto anno, e in altro non oc- 
cuparsi che in quello che rimane loro a fare (5) , e che , dopo adempiuti tutti i 
loro doveri con la più scrupolosa attenzione , altro ancora non fanno che comincia- 
re (6). Finalmente in loro tutti si verifica questo detto si noto, ma considerato poco : 
Chi non voga per andare avanti , torna indietro ; c certo torna all' in giù chi vuole 
arrestarsi nel mezzo della corrente. Chi non s' avanza fa quanto tornare indietro. Chi 
non vuole terreno perdere, di necessità dee correre. Tamdiu non relabimus retro , 
qtutndiu ad priora contendimi u ; al ubi coepimtis ilare, dcscendimus, nostrumque 
non progredì', reverti est. Si nolumus non redire currendum est. 

Sarebbe più facile ancora il provare a’ secondi, voglio dire a’ ministri del vangelo , 
che come tali debbono avere per I’ onore di Dio uuo zelo , la cui misura siasi il non 
conoscere misura. Sono essi gli uomini di Dio (7), sono gli uomini della Chiesa. Ora, 
chi può dubitare che questa doppia relazione non gli tragga a procurare con tutte le 
forze loro 1’ onor del Signore , quell’ onore eh’ è ultima ed unica fine di tutte 1’ ope- 
re sue (8), onore, di cui si geloso è clic non lo vuole scompartire con alcuno (9), ono- 
re, a cui sagrificò f unico suo figliuolo , per ricevere in lui e per lui un onore degno 
dell" infinita sua Maestà, e finalmente onore di cui inspirò lo zelo fino a’ tempi d’una 
legge imperfetta, e prima che per tutta la terra n’avesse acceso l’ incendio (10) ? Per 
conoscere la verità di ciò, sarà bastevole il dare un* occhiata a que' giusti dell' antico 
testamento che grandissimo nome ànuo acquistato in tutti i secoli. Quale zelo fu quello 
d' un Mosè, che lavava nel sangue del popolo suo una parte dell' offesa fatta a Dio , 
e offeriva sè in anatema per 1’ altra (11); d'un Finees , che con la stessa percossa sa. 
grificava il prevaricatore ebreo e l'idolo suo di Madian (12); d'un Elia, che alla pre- 
senza d’ un Re sacrilego, chiudeva per tre anni il cielo, e facea macello in un giorno 
d’ un'impura legione di sacerdoti seduttori c di falsi profeti (13); d’ un Giuda Macca- 
beo, che ardeva su' propri loro altari gl’ Iddii delle straniere nazioni ; d’ un Matatia, 
che, in un secolo in cui non era più lecito di credere allo Iddio d'Israello , avea cuo- 


(1) Gstote ergo perfetti, sicut pater Tester celesti: pcrfectus est: Molili., 6, 48. 

(2) Qui justus est, justificetur adhuc: et Sanctus sanctificctur adhuc: -//toc. ,22, 11. 

(3) Ibunt do virtute in virtutem: Piai. 43, 8. Justoruui semita, quasi lux splendetti, procedi! , et 
Cresco usque ad perfectam dicm: Prov , 14, v. 18. 

(4) Nomo mi tens manum suoni ad aratrum, et respiciens retro, aptus est Regno Dei: Lue. ,9,6 2, 
(3) Quae retro sunt obtiviscens, ad ea vero, quac priora sunt , extendeus me ipsum , ad destina- 

tum persequor, ad bravium supernae vocationis Dei iuChrìsto Jesu: Phil ., 3, 13. 

(6) Cum coosumarerit homo, lune incipiet: Ecciti., 18, G 

(7) Tu autom, o homo Dei ( Timoth ., 6); ut pcrfectus sit homo Dei: 2, ad cuntl. 3, 17. 

(8) Universa propter semetipsum operatiti est Dominus: Prov., 16, 4. 

(9) Dominus zelotes nomen ejus: Exod., 34, 14. (ìloriam incanì alteri non dabor /retta , 42, 8. 
(10 Ignemveni mittere interraci, et quid volo nisi ut accendatur: Lue., 12, 49. 

(11) Si quii est Domini, jungatur mocum: Exod., 32, 26. Dimitte eis batic noxam, aut si non ra" 
cis, dele me de libro tuo, quem soripsisti: lòtti., 31 e 32. 

(12) Adepto pugione... perfodit auibas simul .... ccssaritque plaga a liliis Israel: rVuin., 25,7,8. 

(13) Vide 3 Regum : c. 17, 18. 
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re d' innalzare lo stendardo della fede, e d' insegnare a’ suoi di mettere a cimento il 
proprio sangue (1) ! 

So io bene che la nuova legge si guida con piti miti principi ; che in essa è vietalo 
il far cadere fuoco dal ciclo sopra una città di Samaria, e che i figliuoli del tuono vi 
meritano riprensioni severe (2). Ma nello sbandire un rigore che sarebbe perdere le 
anime, per le quali diede Iddio il suo Figliuolo, questa santa legge non pretese mai di 
debilitare quel giusto zelo che i ministri di Gesù Cristo debbono avere per l’ onore di 
lui ; e non ve n'à uno che nei colmo di suo fervore non debba altamente dire, talvol- 
ta col migliore de’ Re : Lo zelo di tua casa mi divora. . . mi consuma , tri inaridi- 
sce. Posso io vivere. Iddio mio, e vedere cosi profonda ignoranza di tua legge (3)1 
ora con Geremia : Chi scambierà il capo mio in una sorgente d’ acque , e gli occhi 
miei in ima fonte di lacrime , per poter piangere giorno e notte quelle offese che 
un popolo d' adulteri, e una nazione di prevaricatori fa a l Signore mio (4) ? ora , 
e più spesso, con l’apostolo delle gemi: Io veggo, e me lo annunzia Iddio, che lo ze- 
lo mio per gl’ interessi suoi mi costerà la libertà, e forse la vita , ma pronto sono a 
dare in sacrifizio l’ una e l’ altra per lo nome del Signore Gesù. Non piaccia a Dio 
che V amore tC una vita fragile m' impedisca dal correre sino alla fine della carrie- 
ra che mi venne aperta. Ogni cosa è nulla a chi altro non desidera fuorché con- 
giungersi a Gesù Cristo, suo principio e sua vita (5). 

Tali si furono a’ bei tempi della Chiesa le massime con le quali si governarono i 
veri ministri di quella ; nè vi sarebbe cosa di conforto migliore che il poter quelle 
sporre e sviluppare ben chiaramente, e confermarle con l'esempio di que’cotanti mar- 
tiri e dottori elle furono esempio e ornamento della religione e prova della verità di 
quella, e dimostrare che, con tutto il debilitamento de’ secoli, sono ancora conosciu- 
te e messe in pratica a' nostri giorni. Ma non si farebbe altro fuor quello che mille 
altri fecero prima di noi, e molto meglio di quello che noi potessimo fare. E , per la 
stessa ragione, avremmo in questo luogo lascialo indietro quello che spetta allo zelo 
delia salute dell' anime nostre; ma poiché questo richiede certe condizioni che non so- 
no mai ricordate a sufficienza a' nostri pastori, così i’ mi tenni per obbligato di par- 
larne alquanto ampiamente , non tanto rispetto alla sostanza delia cosa, che pure è 
saputa, quanto rispetto al modo, il quale, da persone per altro piene d’ integrità, sem- 
bra essere talvolta dimenticato. 

Lo zelo preso in tale significato è, a giudizio di san Bernardo, uno stimolo profon- 
do e segreto che ci desta ad affaticarci con premura per la salute de’nostri fratelli (6), 


(1) Zelatoli est { Matliatias ) legem sicut fecit Phincci ... et esclamarli voce magna in cintate 
dicens: Omnis qui zelimi habet legii .. excat post me: t llach. , 2, 25, 26, ecc. 

(2) Increpavit illos dicens: Nescitis cujus spiritili ostie : Fitiua Uomini» non veuit animai perde, 
re, ecc. : Loca». 55, 56. 

($) Zelus domili tuae comedit me ... Tabescere ino fecil zelai mcui, ecc. : Psalm. 68, 10 e Pe, 
118, 139. 

(4) Quii dabit capiti meo aquam, et ocutis meii fontem taerymarum, et plorabo die ac nodo . . . 
quia omnes adulteri sunt, coetui prevaricatami»: /«rem., 9, 1 «2. 

(5) Spiritili Sanctui per omnei civitatei mihi protcstatur dicens : quoniam vincala, et tribnlatio- 
nei me manent...Sed nibil borimi vereor. . .Desiderium babena dissolvi, et es cuiuChriito: Aclor.ìP, 
82 ; Philip. 2 , 23. 

(6) Quid eit zelua, nisi intima quaodam stimulatio caritatii pie noi tolliciuatii aemulari frater- 
nani lalutem: S. Serti, Som. 58, in coni. 
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e avere per la santificazione loro quell’amore geloso di cui ci venne dato l’ esempio da 
Dio (1). Segue da tale cognizione non esservi cosa più sublime c più nobile , nè più 
solenne che lo zelo della salute dell’ anime nostre , nè dalla quale possa dispensarsi 
meno un pastore incaricato d' offizio tale, nè cosa più vantaggiosa per lui. Trascorre- 
rò frettolosamente per questi tre motivi , e comincio dall’ ultimo. Non si può avere 
sicurezza maggiore di riuscire , che quando si prende i’ uomo al suo proprio inte* 
resse. 

Non vi à cosa di maggior vantaggio, che quel genere di zelo di cui parliamo: e il par- 
roco, che s’ affatica per la salute de’ parrocchiani suoi, affaticasi per la sua propria. 
Sento egli obbligato d’ aver sempre davanti agli occhi i più cari oggetti della religio- 
ne, ritrova in questa continua veduta di che accrescere la fede sua , nutricare la spe- 
ranza c rinvigorire T amore. Convien dire in certo modo che sia giù riprovato , se 
morte, giudizio, inferno, e tante altre verità non fanno più in lui veruna impressione. 
Insegnando adunque altrui la vigilanza cristiana , 1' insegna a sè. Facendo invettive 
contro a coloro i quali, lasciandosi trasportare al diletto vile della mensa , fannosi il 
proprio ventre divinità, conosce che il suo vivere dee esser parco. Ripetendo che l’ i- 
nulile servo fu condannato alle tenebre esteriori, ammaestra sè di quella necessità in 
cui si trova di consagrare ogni momento di sua vita ad una massiccia e soda fatica. 
Predicando liberalità verso a’poveri , avvisa sè di non raccogliere perse nè per i suoi 
que’ fragili tesori che possono essere preda di ladroni o cibo di vernai. 

Credesi nel vero che in città e nelle ville si trovino ministri superbi , i quali predi- 
chino molto più sè che Gesù Cristo , e de’ quali si può dire , con san Paolo, che inse- 
gnino agli altri, senza insegnar punto a sè stessi (2). Ma se cotesti perversi uomini 
fossero capaci d’ uno zelo verace , se fossero di quella fortunata stirpo a cui fu dato 
di salvare Israello (3), si troverebbe ancora nelle fatiche loro di che potergli lusinga- 
re , che avessero qualche riparo contro il futuro sdegno divino. Possono almeno le 
stesse fatiche giovare a coloro i quali, dopo d’ avere lungo tempo esercitato lodevol- 
mente il proprio ministero, decadessero per isciagura della loro prima virtù. Se uno 
d'essi, alle cui parole concedette Iddio tanto vigore, che potesse condurre a conversio- 
ne Zachco o un figliuol prodigo, o finalmente quanti popolani avea una parrocchia , 
trovandosi agli estremi giorni, sarà vicino a naufragare, perirà egli senza segno veru- 
no di vita , dappoiché per sua cagione si saranno cotanto auime salvate ? Quegli an- 
geli , i quali con solenni cantici ànno già celebrato le conversioni fatte per opera di 
lui, non si prenderanno della sua punto d’interesse? Cotesti popoli, da lui tratti fuori 
dell’ ombre della morte, non grideranno essi, come fece in altri tempi Israello a favo- 
re d’ un amato principe: Adunque perirà Gioitala , che fu somma salute d’ Israello ; 
ciò è gran danno? Ergo ne morietur Jonathan qtlifecit salutem hanc magnani Israel-, 
hoc nefas est (4). 

Non saremo già noi cotanto sfacciati, che abbiamo ardimento di profferire che Id- 
dio desse di ciò sua parola, egli che minaccia il giusto di smenticarsi le sue buone o- 
pere , subito che avrà aperto il cuore all’ iniquità (j). Ma suderemo noi forse con la 


(t) Ajnulor vos Dei aemulationc: 2, Cor., 11,2. 

(2) Qui ergo alium iloccs. te ipsum non doccs : /foni., 2, 2t. 

(3) Non erant de semine virorum illorum, per (fuos salus faeta est in Israel: 1 Marti., S, 62. 

(A) 1 Rcg , 11, r. 43. 

(3) Si averterli se justus a Justitia tua... orane: justiliae cjus quas forerai, non rccordabiintnr : 
Exech., 18, v 23. 
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fiducia nostra troppo oltre se presumeremo eh' egli richiami la ricordanza di sue mi- 
sericordie a favore di coloro che tante volte avranno dispensato i tesori di quelle , e 
voglia compiere per ogni conto quello che uno degli apostoli suoi disse forse ad un 
proposito solo: Chi farà convertire un peccatore dall' error suo salverà l’ anima 
sua dalla morte , e coprirà gf innumerabili suoi peccati (1) . Sia come si vuole, non 
v* à cosa che più conforti uno zelante ministro, che il sapere di certo che una lumino- 
sa eternità dee essere un giorno la beata eredità di tutti coloro che costanti nel bene 
operare avranno i propri fratelli nella giustizia ammaestrati (2) . 

Ma cosi fatto zelo, cotanto salubre a’ pastori , non è per loro opera di surerogazio- 
ne. Lo considerino da qualsivoglia lato , sempre ritroveranno la necessità sua essere 
indispensabile. Non dirò già io che sicno cristiani, e come tali sottomessi aduna leg- 
ge la quale, molto più di quello ohe facesse 1’ antica, obbliga coloro che la professa* 
no ad interessarsi per la salute di loro prossimo (3) : questo motivo , comecché con- 
chiudente sia, troppo generale potrebbe parere. Ma dirò che sono- cooperatori di Dio, 
primi ministri del Figliuolo di lui, successori de’santi, come debbono un giorno esser- 
ne concittadini. Aggiungerò altresì, e voglia Iddio eh' io m’ inganni, che talvolta deb- 
bono dare ampi compensamenti al giudice loro , e soddisfare a que’ danni che ànno 
fatti nell' ovile di lui. 

Sono cooperatori di Dio: Deienimadjutores stimasi*). Ora, che intese iddio nel fa- 
re il mondo, nel dargli il Figliuolo suo, e nel mettere tutto il mondo sotto a’ piedi di 
lui? Due apostoli ce l’insegnano: l’uno con queste parole : Omnia prapter electos , 
ut et ipsi saluterò consequantur ; 1’ altro con queste: sic Deus dilexit mtmdum , ut 
Filium stiurn Unigrnitwn daret , ut omnis , qui credit in eum non pereat , etc. (**) - 
Diremo adunque, con san Giovanni Crisostomo (4), non esservi cosa a Dio più grata, 
nè in cui maggior interesse prenda, che la salute dell’ anime. Diremo ancora conTer- 
tulliano che la stessa salute è come sostanza e compendio di tutte sue volontadi. Ma 
aggiungeremo , secondo i principi dell’ uno e dell’ altro , o piuttosto secondo tutta la 
tradizione, che que’ ministri i quali è piaciuto a Dio d’ eleggere per suoi coadiutori , 
mancano in ogni cosa subito che mancano nell’ assecondare i disegni di lui. 

Nè minore offesa fanno a Gesù Cristo, il qiialc non per altro allìdò loro il campo e 
ia vigna sua, se non perchè quanto poteanovi facessero dentro stabili frutti e durevo- 


li) Qui converti Tccerit pcccatorem ab errore viac suae salrabit animam cjus a morto, et operici 
multitudinem pcccatorum : Jacobi Ì5, 20. La parola ejus topi e V equivoco : ma olire che ti trova 
in queste parole mult tudinem pcccatorum, il testo S riaco porta: Salvabitanimam sonni, c il Gre . 
co letto nel modo, in cui piò lo lesse Berla, dall'Autore detta Chiosa , da Upone , e da Dionigi Ci- 
sterciense dice lo stesso. Perciò san Giovanni Damasceno inferisce da queste parole , che certi*. 
Bonus modus abolenti propria peccata est studiitm abolendi aliena , e s. Paolo vi guida con questo 
tre parole ( 1 Tom., 4. 16. ) Attendo tìbi, et doctrinac; insta in illis: hoc cnim facicns, et te ipsum 
salvum facies, et eos qui te audiunt./n fine se puoi riparare a’peccatisuai con le timosine , perché 
non vi riparerai con maggior vigore affaticandoti per I’ altrui conversione. Questa i riflessione 
d’un buono autore. 

(2) Quia* ad juslitiam erudiunt multos , fulgebunt quasi stcllac in perpetu hereditates : Daniel., 
12, 3. 

(3; Mandavi! illis unicuique de proiimo suo: Eccl., 17, 32. 

(*) 1 Cor., 3, 9. 

(**) Joan.y 3, 17. 

(4) Nibil itagratum Deo, et ita curae et animarum salus: Ckrys, JJom., 1, in Cenes. 
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li (1). Ad ogni poco che rivolgano gli occhia quel modello sublime de’ pastori , facil- 
mente comprenderanno che la salute dell’ anime fu sempre la sua maggiore e l’ unica 
occupazione. Con intenzione di procacciare essa salute, lasciò egli il cielo, e nel cie- 
lo quella greggia fedele da cui veniva adorato , e si santificò in una oscurità di tren- 
*’ anni (2) ; trasse quasi fuori di loro natura pescatori di pesci , perchè pescatori d' uo- 
mini divenissero (3) ; pubblicani cercò a spese di sua riputazione , per acquistargli al 
proprio padre ; andò in Samaria ad annunziare il dono di Dio ad una femmina pec- 
catrice a cui lino a quel punto era stato sconosciuto ; entrò in casa d' un superbo fa- 
riseo, per fare d’ una notissima peccatrice una nobile penitente ; versò sopra 1* insen- 
sibilità di Gerusalemme lagrime amare ; sospirò con ardore sopra quel battesimo del 
sangue che gli veniva destinato ; e quella sete che Io divorava negli ultimi momenti 
di sua vita altro non era che debole espressione di quella ch'egli sentiva per noi e di 
nostra salute. Allo aspetto d'oggetti |cotanto affettuosi, sarà mai uomo collocato nel 
sacro ministero colui che non gridi con gran fuoco d’ animo : Si, Salvator mio , qua- 
lora ti veggo pendere dalla croce, bagnato di tuo sangue , incoronato con vergognoso 
diadema, e gittando a prò de' tuoi giudici e de' tuoi carnefici adorabili sospiri, conosco, 
meglio di quanto couoscessi mai, che tu se' il buon pastore, eche un buon pastore dee, 
ad esempio di te, dare i suoi giorni e le sue notti e la vita sua stessa per la salute delle 
anime? Guai a me s’ io non annunzio il vangelo a tempo e contro tempo. E’ un offi- 
zio che venne affidato a me , ed è del numero di quelli che sarebbe vergogna a non 
compiergli, essendo grande l'ouore dello eseguirgli pienamente (4). Ma nello stesso 
tempo è nei numero di quelli che un pastore non può trascurare, senza raccogliersi un 
tesoro di collera per l'ultimo giorno. Soffra tutte le rigidezze della fame, si cibi di ce- 
nere, struggansi in lagrime gli occhi suoi ; che s’cgli è disutile al prossimo, metti per 
picciolo valsente la sua penitenza e le austerità sue, dice san Giaagrisostomo (5), auzi 
mettile per nulla, poiché, secondo la famosa massima del santo dottore , un sacerdote 
pel grado suo incaricato della salute de' suoi fratelli mai non si salva solo, e si danna 
se non s'affatica per impedire la dannazione altrui. 

In tal forma fu da tutti i santi giudicato , e fecero opere che furono incontrastabile 
prova di loro opinione. Io non parlerò nè di Mosè, il quale tante volte oppose una mu- 
raglia allo sdegno di Dio, nè di Samuelto, che tante volte pianse la riprovazione di 
Saulle , nè di que' generosi profeti , i quali tanto ebbero d’ animo che perseguitarono 
1' empietà fmo nel palagio de' Re : in una materia la quale sì fu renduta feconda dalla 
nuova legge , dei tu attenerti alle azioni de’ ministri suoi. Oh quai lezioni , ma quali 
esempi ci diedero i primi discepoli del Salvatore ? Andiamo dietro a’ vestigi rapidi di 
così fatti uomini, idioti e senza lettere. Gli vedrem alle mani con la sinagoga, co' sa- 
pienti dell' Areopago, co' filosofi di Roma, con quei d’ Atene. Saranno maltrattati, ol- 
traggiati, percossi, incatenati; ma , liberi in ogni luogo , anche fra le catene , diran- 
no dappertutto : Non possiamo nè tacere nè dissimulare quello che vedemmo e 


(1) Pomi ros ut osti,, et frustom efferati.,, et fructus tester mancat, Joan . 15, 15. 

(2) Pro eia ego sanctificome ipsum, Jean; 17, 19. 

(5) Faciara tos fieri piscatores homiumn, Matth. 

(4) Si evangelizaTero, non est inichi gloria; necessitai enim mihi incumbit. Vac cnim mìhi est, a, 
non evangcìizavero. Dispensalo mihi eredita est: I Corinti. 9. 16. fiuta opportune, et importuno-, 
2, 8, Timoth ., 4.2. 

(5) Tu quamris fante conficiaris, quamhis cine rem comedas, quamvis semper lacrimis tnadeas , et 
nihil quiequam p re fidai, nihil magnum facis: Ckrytoit. Uomil ., 25, ih 1, Corinti, 
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udimmo (1) . Che fate voi, o giudei, perseguendo l’apostolo delle genti, dice s. Gian- 
grisostomo? Voi 1’ obbligate a fuggire di città in città , e gli fate nascere occasioni di 
stendere e moltiplicare le sue conquiste. Che fai tu, empio Nerone, quando tu lo rele- 
ghi nel fondo d’ una prigione ? Egli vi convertirà i propri tuoi servi , e forse gl’ idoli a 
te più cari. Più presto arresterai i raggi del sole, che gli effetti di suo zelo. Comecché 
tu sia Nerone, se tu avessi cuore d’ udirlo , egli ti convertirebbe. Questo continuo ar- 
dore gli acquistò il soprannome di grande apostolo. 1 miracoli suoi lo fecero credere 
uno Iddio (2) ; ma fu maggiore lo zelo eh’ egli avea , de* suoi miracoli; e molto meno 
percuote il cuore altrui quando restituisce a’ morti la vita, e quando con la cintola sua 
manda la salute agl'infermi (3), che quando, tocco intrinsecamente le viscere della per- 
dita de’ fratelli, prende la propria coscienza e lo Spirito Santo per testimonio di non po- 
tere, senza un profondo squarciamento e amarissimo dolore, vedere in loro persone perire 
i figliuoli de’ patriarchi , gli eredi delle promesse , i depositari della verità degli ora- 
coli, e più ancora quando egli brama d’ essere anatema per loro (4). 

Allo aspetto di cosi nobili esempi e d’altri infiniti, ch'io non potrei particolarmente de- 
scrivere^. Gregorio Magno indirizzava asè, e indirizzava a tutti i pastori queste parole 
che dovrebbero esser loro presenti : S' inoltra il giorno del grangiudice : già appa- 
risce; ci domanda conto di quanto negoziammo , e qual guadagno d’ anime no fu fat- 
to. Che abbiamo noi in questo genere a presentargli ? Quanti di cotesti preziosi mani- 
poli furouo prodotti dalla semente di nostra parola ? Al suo rigoroso giudizio , Pietro 
seco trarrà la Giudea convertita da lui , Paolo in certo modo il mondo tutto , Andrea 
V Acaj a , Tommaso 1’ Indie, Giovanni Y Asia. Colà tutti gli arieti della greggia santa 
spiegheranno il guadagno spirituale che avranno fatto. E noi miserai) il\ che diremo , 
noi che inetti e languenti, con questi due difetti rendemmo l'opera nostra infruttuosa? 
Noi che non avemmo il nome di pastori per altro che per un titolo vano , e non pos- 
siamo offerire una sola pecorella nutricata da noi ($) ? 

Ahimè! che non solamente compariremo davanti a Dio con le mani vote, ma chi sa 
che non le abbiamo piene del sangue de’ nostri fratelli. Manus vestrae sanguine 
plenae sani. Que' peccatori che non furono ricondotti al vero cammino, que’ fanciulli 
a’ quali non fu spezzato il pane della parola divina , que’ giusti i quali per non essere 
sostenuti non perseverarono , che dico io! quella parrocchia che venne scandalizzata, 
che trovò nella sua sciagurata guida un modello di superbia, d’ avarizia , di vendetta, 


(1) Eou eniin possunius quae vidimus, et audivimus non loqui: Acl 4, 10. 

(2) Acta 14, v. 10. e seg. 

(3) Ita ut edam super languidos deferrentur a corpore ejus sudario, et scmiciatia , et recederent 
ab eis lan uores..- Jet. 19. 12. Alcuni per semici litui intendono i gremb al. adoperati da san Pao - 
lo nel suo lavoro. 

(4) Optabam ego ipsc anathema esse a Christo prò fratibus meis, ere. : Ilom.y 9, 3. Vedi quello 
che dicemmo sopra questo testo diffìcile nel tomo JJ della morale: Traci, de relg . , pari. 2, c«p . 
2, ari. 7. 

(3) Ecce jam venit Judcx : ecce de nostro negotio lucrum requirit. Quale ei avimarum lucrum 
de nostra negotiatione monstrabimus ? Quot ejus conspectui aniinarum manipulos de praedicationis 
nostrac segete allaturi sumus ? Ibi Petrus eum Judaea conversa, quom post se traxit apparebit. Ibi 
Paulu8 conversum , ut ita dixerim , mundum ducens. Ibi Andreas post se Achaiaui ; ibi Ioannei 
Asiani, Thomas Indiani in conspcctum sui Judicis conversam ducei. Ibi omnés Dominici gregis a- 
rietes cum aniinarum lucris apparebunt. .. Nos miseri, qui ad Dominum dicturi sumus , qui ad domi- 
nimi nostrum post negotium vacui redimus, qui pastoium nomen habuimus , ecc .: S. Greg . Hom.. 
17, in Matth' 
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ili mondano viveri» , sono tutte pecorelle sgozzate di sua mano. Sarà come un ladrone 
trattato, e se la divina collera dee , come dice san Paolo (1), cadere sopra qualunque 
uomo tiene ingiustamente imprigionata la verità , che sarà mai d’ un mercenajo che 
desolò la greggia e che non per altro nell’ ovile entrò fuorché per sagrificarla alle sue 
passioni? 

A tali motivi , che sono ^utti solidi non meno che spaventevoli, io ne aggiungo un 
altro che m’ è panilo sempre capace di fare impressione sopra un cuore ben fatto. In 
un secolo perverso, quale si è il presente in cui viviamo, e nel quale la stessa puerili a 
pare che sollecitamente cerchi d' andare per vie corrotte, avvi uomo alcuno, alla testa 
del santuario, il quale cou la caduta sua non siastato cagione della cadutad’ altra per. 
soua? Fa cotesto esame teco, e con Dio, Gli togliesti mai tu alcuna di quelle anime 
clic uvea col suo sangue ricoverate? Rovinasti mai tu alcuna di esse anime nell' abis- 
so dell’ errore, dell’ impurità , della mormorazione ? Insegnastile tu mai a perdere il 
tempo, e a vivere in un ozio peccaminoso ? 0 larghissimi abissi , eterne e tenebrose 
voragini e confusioni de’ dannati, oli! se voi v'apriste davanti agli occhi nostri, oh quan- 
ti infelici vedremmo solamente perduti , perchè per loro disgrazia vi conobbero , e i 
quali, come losfortuuato ricco del vangelo, vi pregano che arrestale! loro fratelli pros- 
simi a cader loro sopra e a raddoppiare i tormenti. Siami ora lecito che col grande 
apostolo (2) io parli da nomo : non siete voi forse debitori d’ un compensamento a 
Dio ? Non è egli giusto ch'empiate il voto delle rovine fatte da voi ? che procuriate 
alla celeste Sionne quanti cittadini già le toglieste? c che quelle stesse membra che fa- 
ceste già servire ali' ingiustizia vostra e a quella del prossimo , ora le facciate servire 
alla vostra santificazione e a quella di lui? Oh voi beati , se con tal pregio v' è dato di 
soddisfare, e se Iddio, il quale salverà benissimo senza di voi gli eletti suoi, non pre- 
me dalle vostre mani quel sangue colpevole che avete sparso. 

A cotante e si ben confermate prove, io avrei voluto aggiungere 1’ ultima ancora , e 
dimostrare che nulla cosa v' à più nobile, nò piu grande , nè più sublime , che lo zelo 
della salute dell’ anime ; ma in ciò mi ritiene timore d’ essere soverchiamente lungo; 
oltre di che quanto io sarei per dire in ultimo, segue del tutto da quanto è già fino a 
qui stabilito. Colesto affettuoso e fecondo zelo si è il più glorioso esercizio della San- 
tissima Trinità rispetto alle sue creature : Hoc est voluntas Dei sane tifica fio Destra. 
Prende in sua società un debole mortale nel fare le funzioni delle intelligenze celesti (*): 
Omncs sunt administratorii Spiritus. Questo fu in ogni tempo occupazione degli uo- 
mini apostolici, de’ più begli spirituali e de’ maggiori ingegni che mai avesse la cri- 
stiana religione. Costà mirava la santa impazienza d’ Ignazio , T africana vivacità di 
Cipriano, i combattimenti e la scienza d' Atanagio, la rapida eloquenza di s. Giangri- 
sostomo, l’ intrepida costanza e ben diritta d’ Ambrogio, il fuoco e l’erudizione di Gi- 
rolamo, la profondità e le fatiche d’ Agostino , la dolce e insinuante persuasiva di Ber- 
nardo, e per non dimenticarci de’ nostri di, quivi mirò oltre a sessantanni l' attiva e in- 
quieta sollecitudine di Vincenzo de Paoli , la quale abbracciava lo stato ecclesiastico 
ed il secolare , e alleggeriva il forestiere senza danneggiare il cittadino, e la quale dopo 


(1) Rcvclalur ira Dei super omnem impietalcm, eco. iuiustitìam hoininuin cornili , qui ventatela 
Dei in insustitiae detinent: lìam . , 1, 13. 

(2) Aumnniim dico propter infìnnitatem carni* vestrac; sicut cnim oxhibuistis membra vestra ser- 
vire immunditiae, et iniquitati ad iniquilatcm , ita mine cihibetc membra vestra sorvirc iniuititiae 
in Sanctificationem: fìom. t 6, 19. 

(?)H'6r. 1. 
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d’avere satollato per ogni conto l'orfano posatosi a Parigi, il pellegrino a Santa Reina, 
il galeotto a Marsiglia, il I.orenese, e i vicini suoi malcondotti, passava all' Africa e 
all’ Asia per salvare lo schiavo d’Algeri, l'isolano del Madagascar, e il moronitàdel 
Libano. 0 qual albero è questo che produce frutti si belli, ocotanto superiori a quanto 
à di maggiore la terra. 

Ma cotesto si utile zelo e cotanto essenziale , cotanto sublime in suo principio e li- 
ne, richiede alcune condizioni. Grandissimi beni può fare, ma può ancora mali pessi- 
mi cagionare. A’ distintissimo grado fra le virtudi , quando possiede tutte le qualità 
che dee possedere , ma in breve degenera in vizio, quando alcuna di queste gli man- 
ca. Il male si è che il passare dall’ una all’altra è cosa facile e impercettibile spesso. 

Ora, cotali condizioni dello zelo , a s. Bernardo notissime , furono da lui ridotte a 
tre. Sia, dice egli, lo zelo vostro acceso dnllacaritàinfmmmato, dallascienzaillumina- 
to, e consolidato da una costanza approvata in tutti i pericoli; o quello che pure è lo 
stesso, ripieno sia d’ attività, di cautela e di fermezza ; Zelum tuum inflammet cari- 
la s, infnrmet scientia , flrmet constantia. Sii fervida* , sii cireumspectu* , sii invi- 
din (1). Ripiglio ora tali condizioni, e senza trattarne molto ampiamente, si può trar- 
ne delle conseguenze le quali non possono mai da un pastore essere a sufficienza stu- 
diate. 

Zelum luurn inflammet caritas, sii fervida*. Zelo animato da carità à tutte le qua- 
lità di questa reina delle virtudi. Non cercherà dunque nè il suo proprio interesse, nè 
gli agi suoi. Non dislingue piu l'una persona che l'allra. E di compassione ripieno, e 
di quella umanità che viene dalla religione professata, e fa uso di tutti quei leciti mo- 
di che possono guidarlo al suo fine. 

Non cerca suo proprio interesse. Non salirà in pergamo per acquistarsi nome. Non 
si reggerà con intenzione di ricevere presenti, o d’essere ben trattato nelle sue infer- 
mità. Non escluderà dal ministero pubblico un vicario giovane il quale , co’ suoi ma- 
schi e vigorosi talenti, potrebbe oscurare il suo. Non farà addormentare in morbi- 
dezze , e meno ancora nelle scorrezioni di costume , un signore della parrocchia , 
per avere nobile luogo alla mensa di lui, e l'onore di giuocare con la signora contes- 
sa. Nello eseguire i diritti suoi, segua o la legge, se chiara è, o il costume de’ vicini 
piò saggi, e allora, se, per non far torto alla chiesa sua nè a coloro che seguono l’u- 
sanza comune, con l'una mano riceve, ciò faccia solamente per donare di buona vo- 
glia con l’altra. 

Non cerca né il comodo nè gli agi suoi. Non si tosto verrà dal suo dovere chiamato, 
che tutte le stagioni saranno a lui alte. La state non avrà calore, il verno co’ghiaccl 
suoi non l’arresterà. Partesi a mezza notte per andare nel fondo d’un bosco a portare 
gli ultimi sagramenti a un meschino taglia-legna , come partesi di fitto meriggio per 
portargli ad un uomo di qualità. Con tutta l’appestata aria d’una marcia stalla dove a- 
bita un infelice suo parrocchiano, tutto quel tempo gli dà di cui abbisogna. Sa egli 
bene che il visitarlo una volta o due non gli basta. Lazzero, d’ulcere ripieno e di me- 
riti, è più grato a lui ed èpiù grande agli occhi della fede sua, del ricchissimo volut- 
tuoso che non si degna d’ onorarlo del menomo de’ suoi sguardi. Finalmente , è 
sua massima che un parroco non abbia ora , e che la mattina e la sera dee essere 
pronto e aperto a tutte quelle bisogne che a lui si presentano. 

Standosi a tal principio, chiara cosa è che uno zelo guidato da carità non distin- 
gue persoue. Questa virtù non guarda nè ebreo, nè barbaro, 'nè schiavo, nè signore; ma 


(I) S. BprnarJus, in caotic. 

Bibl. par. Voi. I. 
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di tutto fa Gesù Cristo. E so mantiene, come giusto è, quelle distinzioni de' gradi che 
nascita e uffici richiedono, non guarda però la povertà, come vizio atto ad oscurare le 
virtudi piu belle. Questa coltiva l’aniino d’un villanelle come quello d'un signore. Quan- 
do il ministro zelante viene avvisato di dover andarsene al sacro tribunale , non do- 
manda chi ne lo chiama. Non esamina da lontano se i penitenti suoi sono coperti di 
seta o stracci. E se potesse farlo, presterebbe prima l'orecchio al povero, perchè il 
povero non dà alla religione altro che que'momenti che toglie al suo lavoro. Se vien 
fatto arbitro nelle quistioni che nascono nel popolo, non piega la bilancia altro che da 
quella parte dove va giustizia. Trutta l’ingrato come chi è pieno di graditudine, il ne- 
mico dichiarato come l’amicissimo. Se qualche volta à più riguardo a’ricclii, si lo fa, 
perchè anno per costume d'essere più deboli, più superbi, più difficili ad esser trattati, 
oltre di che i loro mali esempi sono sempre piti contagiosi. 

Una parte essenziale d’esso zelo si è lo spirilo d’attenzione c di condiscendenza che 
non può essere veraci*, quando non sia ripieno d'atfezione, di compassione e di umanità. 
A' in orrore il micidiale linguaggio di coloro i quali cominciano dal chiudere al pec- 
catore le porte della divina misericordia; e forse , per isbrigarsi d’un penitente ch'è lo- 
ro a carico, gli annunziano la prima volta che lo veggono Ini essere dannato. Ricor- 
dasi che il vino e l'olio, versati a proposito sulle ferite del viaggiatore di Jerico, gli 
rendettero a poco a poco la vita ; che il iigliuol prodigo potè meritare, e in effetto si 
meritò d’ essere ne’suoi dritti riconfermato; che il pnstor buono corre dietro alla smar- 
rita pecorella e che, ritrovatala, non la maltratta, nè con percosse, nè con parole; che 
per liberarla dalla fatica del ritornare, mondasi sulle spalle e si rallegra con gli ami- 
ci suoi di vederla Analmente per sita somma ventura alla greggia congiunta. Tali so- 
no 1 principi del vero zelo ; tale si è suo usato cammino; e s'egli loda gli Ambrogi 
ch'ebbero costanza e fermezza di scacciare dal santuario un imperatore che aveva la 
giustizia oltraggiato, molto più per norma se gli propone volentieri, quando con le la- 
grime loro ne fanno cadere anche dagli occhi ai penitenti (1). 

Finalmente, lo zelo dalla carità animato fa uso di tutti quei mezzi, che lo possono 
ul suo fine condurre, cioè di atterrare l’impero del demonio, e piantare sulle rovine di 
quello l'impero di Gesù Crislo. D’ instritzioni e cristiana dottrina non parla cose im- 
portanti, che richiedono un capitolo a parte; ma esamina con santa gelosia quello che 
nelle vicine parrocchie si fa, e qnai mezzi usò il buon parroco per allontanare dalla 
sua contrada il peccalo, c se non vi riuscì, qual cosa vi s’opppose. Per invitare e al- 
lettare il popolo suo agli uffici pubblici, dà ad essi un'aria di dignità, che non aveano 
sotto del suo antecessore. Avvezza c ammaestra, come sa n Gregorio, alla gravità, ai 
cauto, alle cerimonie, e principalmente a servir bene alla messa alcuni giovani fan- 
ciulli i quali più edificano di quel che prima solessero scandalizzare. Tiene la casa di 
Dio con pulitezza e decenza , si che al primo entrare annunzia la maestà di colui che 
vi risiede. Per fare più viva impressione, procura di sorpassare sè medesimo, si ne’gior- 
ni di tenebre e d'accecamento, ne' quali il popolo si ristora d'una penitenza che forse 
non farà con disordini che intanto fa effettivamente, come ne’tempi di calamità, in cui 
ogni cosa gli dee far conoscere quanto abbia di bisogno di misericordia. 

A tali esterni soccorsi, uno zelocaritativoallrinegiunge, che influiscono, quantunque 
per gradi disuguali, più immediatamente nell'anima. Senza aggravare la pietà con una 


(1) Quolicscuraque illi aliquis ad percipicndam poenitentiam lapsus suos coufessus e* set, ita De. 
bat ut et illuni Aere compellerct: Paul n. Diaconati in vita Jmòrosi, num. 39, 
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moltitudine di pratiche, senza proporgliene d'abusive o d'equivoche, apregli con sag- 
ge misure quei tesori i quali furono commessi a lui per dovernegli dispensare. Gli fa 
conoscere il pregio delle indulgenze, le quali, fin da'primi secoli, sono in uso nella 
Chiesa. Spouegli lo spirito e l'intenzione di quelle sante società, le quali, soltoil nome 
di confraternita, unno santificato butte persone dell'un sessoe dell'altro. Dopo d' avere 
debitamente purificalo il peccatore, lo induce a frequentare i sacramenti ; mostragli 
nell’eucarestia il principio di sua forza e il germe della sua immortalità. Contro alla 
tiepidezza lo sostiene, e contro al rispetto umano, infelici sorgenti della più funesta 
privazione che si possa mai immaginare. A poco a poco s'ardisce di comunicare pub- 
blicamente; e a poco a poco si vede un popolo di semplici e fedeli adoratori, i quali 
col contegno loro innocente formano l'elogio del pastore, c divengono sua curona. 

L'utilità del religioso e frequente uso de’sacrameuti è si ribattuta nelle cattedre cri- 
stiane, e si spesso si rilegge ne’ libri di devozione , che cosa soverchia sarebbe il fer- 
marmi più a lungo; ma siami lecito d' arrestarmi alquanto sul doppio articolo delle in- 
dulgenze e delle confraternite. 

Sa ognuno che le prime, le quali appartenessero al dogma della fede, sono antiche 
come la Chiesa di Gesù Cristo. Si sa altresì che le sovrabbondanti soddisfazioni de’san- 
ti e dell'uomo Dio, che n è capo, vi sono dispensale. E finalmente si sa non esserti 
altro che un cuore profondamente insensibile, il qual neghi d'atliguere e cavare da un 
tesoro pubblico il pagamento di un debito contratto da lui. 

Siami tuttavia lecito di dire. Quanti ci sono nel regno parrochi che nou àuno fallo 
un passo mai per procurare alla parrocchia loro un ajuto cotanto salubre? E quanti ci 
sono che, avendolo trovalo già stabilito, si lo lasciarono perire, per mancanza di zelo 
o distruzione , c forse per una segreto avversione alla Sede, la quale tali grazie ac- 
corda, o per dispregio ripieno di superbia e ignoranza? Quanti che, nou avendo mai 
aperto libro di buona teologia , non sanilo che ve u' à di congiunte all’ Angelus , al- 
le litauie del Signore, a quelle della Beata Vergine e a quell'invUo che due persone si 
fanno di lodare il sacro nome del Salvatore (1) ? So che i begli spiriti alla foggia, 
uomini che ànno per mestiere il bestemmiare quel che non sanuo e gridano contro al- 
le devozioni del volgo , perché non vogliono veruna averne , riguarderanno con 
ghigni e beffe le nostre indulgenze e il nostro zelo nell'accreditarle. Ma so nello stes- 
so tempo che tutte quelle che abbiamo proposte souo stale rinnovate da quel dotto 
pontefice che oggidì siede sulla cattedra di san Pietro. So, per averlo con edifica- 
zione veduto , che la pratica di lodare d' accordo il nome santo di Gesù osservasi in- 
violabilmente per tutta l’Alsazia, ed è vicendevole saluto di tutti i viaggiatori che qui- 
vi s'incontrano. So, finalmente, che il frivolo giudizio di quanti saggi mondani ci so- 
no è di poca importanza , e che un cristiano il quale lai sia veramente uel fondo suo 
nou trascura parte veruna di quel bene che può fare o procurare (2). Ora, sopra co- 

(1) f'i sono cento g iorni tt indulgenza per ogni rolla che a tuono di campana lama! ina, i 
mezzodì e la sera si reciterà /'Angelus Domini ing nocchiont , trattane il sabato , le domeniche e 
d tempo pasquale Ma inquesti ultimi tempi Benedetto XIV ruote che coloro i guati sanno la 
Regina Coeli lactare, la dicano col versetto e con /’ orazione: Deus qui perresurrectiouem, in luo- 
go (/«//'Angelus, decreto 20 aprite 1742. Trecento giorni risono A indulgenza per coloro che re- 
citano divinamente le litanie di Gesù , e ducente per quelle della II. V. Cento giorni per coloro 
che ei salutano in qualsivoglia lingua con queste parole: LauAetur Jesus Christus,« per coloro che 
rispondono in «accula , amen , o semper. Vedi intorno all' altre indulgenze l 7'omo VI, par/. 2, 
della mia morale maggiore in h,pag. 465 , o il V della minore, in 12, pag 848. 

(2) Particola boni doni non le praetcreat: licei . 14 , r. 14. 
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si fatti principi, che ben si vedrà un giorno essere più veri di quello che sembrano og- 
gidì, perchè avrei io vergogna d’esortare un pastor pio a stabilir nella sua parrocchia 
quello che altri anno saputo stabilire in larghissime provincie, o piuttosto nella Ger- 
mania intera? 

Quello che dico delle indulgenze, Io dico a un di presso di quelle pie società consa- 
gratc alla devozione da lungo tempo. So che alle volte vi si trovano mali usi ; ma al- 
tro che ve n’à anche nè sagramcnti; non si dee guastare fondi e terreni per le male ra- 
dici che si mescolano conle buone. Stralciasi quel ramo che danneggia ; quei che dàn- 
no buoni fruiti si lasciano. Qual riuscita non fa la confraternità del Santissimo Sagra- 
mento, massime in que’ luoghi nei quali coloro che scritti vi sono passano ogni mese 
un'ora davanti a quello Iddio veramente celato (I) ? Quali beni non à prodotto quella 
pia alleanza, formatasi da infinite buone genti per onorare in ogni tcmpoilSacro Cuo- 
re? Quante fervidissime orazioni non si sparsero per tutta la Chiesa dopo la pia istitu- 
zione dei rosario? Non avrà forse oggidì un parroco animo di parlare a prò di questa 
devozione, perchè lo screditarla è oggidì alla foggia? A Dio non piaccia che la deci- 
sione d’una squadra superficiale e spesso empia sia mai regola dei giudizi suoi ! Un 
giudizio potrà egli dar sempre , che sicurissimo è , cioè che qualsivoglia pratica , la 
quale ci possa congiungere a Dio e conciliarne la protezione de’ santi , dee essere pre- 
ziosa agli occhi della religione. Ma quando ammetti i principi , dei trarne le conse- 
guenze. Facciane un virtuoso pastore il saggio, e col tempo ne coglierà i fruiti, pur- 
ché non si stanchi; imperocché sola pazienza sviluppa la semente, e con assidua cul- 
tura si traggono a maturità. Fruetum afferunt in patientia: Lue., 8, 17. Centuplum 
eum persecutiunibus-. Matth., 19, 29 ; Marc., 10, 30. 

Ma l'orazione, e orazione assidua, è senza verun dubbio il più sicuro mezzo che 
possa venire adoperalo da uno zelante ministro per santificare il suo popolo. Sondo 
egli un sacerdote dell’ Altissimo, dee come gli antichi Leviti, c molto più di loro, star- 
sene tra il vestìbolo e l’altare (2), sospendere la folgore prossima a cadere sulle teste 
de’colpcvoli, e tenere a memoria che Iddio si lagna amaramente di coloro che non si 
opposero alla sua collera (3). Di gran lunga s’inganna s’egli si crederà d’aver fatto 
ogni cosa, quando avrà contro a’peccatori tuonato: inflno a tanto ch'egli è pastore, 
non gli sarà lecito di dire con un profeta (4): Volemmo risanare Babilonia ; ma que- 
sta impura città indurò contro ogni nostra caritativa prova, lasciamola in preda 
aljhrore di lui. Dovrà egli, dopo usato ogni segreto e ogni arte, trattare nell'ora- 
zione con l’Onnipotente Medico, il quale talvolta restituisce la salute al primo invito, 
e talora indugia i bendici suoi lino a quel punto in cui l’angelo intorbida la piscina. 
Conviene che, standosi ai termini della scrittura, aspetti aspettando-, che conira ogni 
speranza speri, e si certifichi che l’orazione del giusto, quando sia perseverante, à gran 
potere presso a Dio. No, che il figliuolo di tante lagrime non perirà: Agostino novel- 
lo rasciugherà quelle lagrime che fece scorrere; farà più splendida la sualuce di quel- 
lo, che si fossero oscure le tenebre sue e profonde (3). E la misura di quel dolore che 


(1) Vere tu cs Deus abscondltus, Deus Israel Salvator: haiae , 45, 15. 

(2) Intcr vestibnlum et altaro plorabunt sacerdote» ministri Domini , et dicent : Parcc domi, 
ne, Parco popolo tuo ree.: Joel, 2, 17. 

(3) Non ascendisi:* ei udverso , ncque opposuistis murum prò domo Israel , ut flaretis in prae- 
lio in die Domini: Ezcch., 13, 5. 

(4) Curavimus Bahylonem, et non est sanata, dcreliquamus eam, ole.: Jcren »., 51, 9. 

(5) Sicut tcnebrae, ejus, ita et lumen ejus., Ptalm : 133,12. 


Digitized by Google 


CAP. IV. DELLO ZELO PASTORALE 69 

strinse il cuore al ministro sarà misura di sue consolazioni (1). Ma quando anche non 
ne ricogliesse altjro che bronchi, conviene che a guisa di Samuello gridi continuamen- 
te per un principe già riprovato. E chi può sapere che Iddio non sospenda la senten- 
za data contro di lui (2)? Fu pure predetto il rovesciamento di Ninive, e Ninive stette 
in piedi. 

Rimarrebbe a trattare se questo spirito d’orazione e gemiti, che ottiene dal cielo o- 
gni cosa, sia comune. Ma facciano di ciò esame tutti coloro che debbono farlo, come 
cosa d'importanza, e che ànno l’ufficio d'attendere alla salute de’popo li. E per farlo con 
sicurezza, altro non ànno a fare fuorché a chiedere a sé, se dànno tante ore a Dio, 
quanti impiegano giorni ne’loro temporali interessi, quando non istimassero d’ aver 
fatto a sufficienza, quando ànno detto il breviale e la messa, l’uno e l'altra spesso con 
picciola preparazione; s’eglino anno lasciata l’usanza della meditazione dopo usciti 
di collegio, e talvolta nel collegio medesimo; s’egli accade loro una volta la settima - 
na d’entrare in loro chiesa fuori di tempo, dove sono invitati dalle necessarie funzio- 
ni; se raddoppiano lo zelo, vedendo raddoppiarsi le bisogne di loro parrocchie; se al- 
l’aspetto del mal d' un ricco sentono mille volte più premura nel cuore del conto che 
egli sta per rendere, che dell’ utile che debbono da’ funerali ritrarre... se.. Non dirò 
più; poiché l'andare coi particolari più a lungo potrebbe ammaestrare , ma forse non 
edificare. E forse spargerebbe sopra infiniti sacerdoti buoni alcuni sospetti che non 
debbono altro che con gran cautela essere applicati a quegli stessi che non vengono 
però guardati come modelli di regolarità. 

Tanto ò detto della prima qualità dello zelo, che non debbo dir molto deH’altre due. 
Non posso tuttavia del tutto tacerne. 

Zelum tuwn informet scìentia.Sit cìrcumspectus . Lo zelo dee essere prudente; e, 
per esser tale, dee essere illuminato. L'ignoranza è madre dell'errore (3), e l'errore 
non fa mai guasto maggiore che quando è assecondato dall’apparenza di zelo. Non vi 
fu mai zelo più ardente di quello della sinagoga al tempo di san Paolo : gliene fa 
questo apostolo testimonianza (4). .Ma che potea fare un ardore senza luce? Quello 
ch’è effettivamente. Trascorrere terra e mare, per farsi proseliti, e fra loro uomini 
doppiamente colpevoli dell'inferno (o) ; inondarsi del sangue de’profeti; concedere allo 
spirito immondo que'solenni miracoli che portano l’impronta del dito di Dio; far peri- 
re l'Autore della vita sopra un patibolo infame (6) ; perseguitare fino negli ultimi an- 
goli della terra coloro che dimostravano ad occhi veggenti la sua resurrezione e la glo- 
ria; tirarsi sopra quel manifesto gastigo, la cui storia atterrisce ancora i leggenti, c 
la cui prova sussiste in tutte le parti dell’universo; ecco qual termine ebbero le impre- 
se loro. 

Uno zelo cieco farà minor male ai dì nostri, ma può però farne molto. Darà per ap- 


(1) Secundum multitudincm dolorum meonun in corde meo, consolationcs tuae laetificaverunt 
ammani meam : Psalm ., 93,19. 

(2) Quis scit si convertatur, et ignoscat: Joel , 2, 14. 

(3) Ignorantiam cunctorum mater errorum, maxime in sacerdotibus Dei vitanda est, qui docendi 
officium in populo Dei susceperunt: Condì. Tolet ., Vili. 

(4) Testimonium perhibeo illis quod aemulationem Dei habent, sed non secundum scicntiam: 

Rom ., 10, 8. 

(5) Circuiti* mare, et aridam, ut faciali* unum prosclytum, et ...facitiseum filium gehennae du- 
plo quam vos: MaUh ., 23, 15. 

(6) Auctorem vitae interficitis: Ad., 3, 15. 
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provate verità e constanti , condannati errori: prenderà per errori verità o lecite opi- 
nioni: affermerà essere innovatori nomini che non lo furono mai, c forse cotanto gli 
farà inasprire che diverranno quelli che non erano. Non {spariamo contro alle nostre 
schiere, dicea mi vero uomo dotto (I), che spesso il perdere un uomo solo è perde- 
re mollo. 

Lo zelo senza luce farà ancora peggior male nel guidare altrui , che in altra ma- 
teria. Una regola sola terrà per tutti i peccatori , e colai regola soverchiamente 
soave agli uni, sarà soverchiamante rigida agli altri. Per lutti i giusti avrà una via 
sola, e questa non sarà sempre quella dello Spirito Santo, che spira come vuole, e 
scompartisce i doni suoi secondo clic giudica essere a proposito (2). Disgusterà un pe- 
nitente, rotto ancora e ammaccato dalle sue cadute, presentandogli la virtù co’ suoi 
rigidi lineamenti che la rendono molesta. Fariseo, o troppo esatto nel seguire lemassi- 
me de'farisei, legherà sopra spalle deboli ancora fardelli che un uomo vigorosissimo 
porterebbe a stento , nò egli medesimo gli toccherebbe con la punta del dito (3). Pri- 
ma s'avea a formare uomini, poi penitenti; egli nè l'uno farànè l'altro, avendo voluto 
troppo presto formare la stessa perfezione in carne. Spesso apprenderà di primo 
sbalzo, in fatto d'impedimento di matrimonio, quello che non s' avea ad apprender 
altro che con grandissima cautela, e forse non mai. 

Io mescolo, senza punto avvedermene, il difetto di prudenza al difetto di lumi; e ciò 
avviene perchè uno zelo il quale non sia illuminato non può essere prudente. Corre 
con rovinosi passi, senza, punto sapere quali sieuo que" mezzi clic lo debbono condurre 
alla fine. Se cosi fa, quanto più è vivace, tanto piti à in sò quello che appunto occorre 
per guastare le migliori faccende. Divide gli animi , fa i cuori inasprire , infesta e fa 
disamorati quelli eli' erano suoi , aliena gl' indifferenti , e furiosi rende quelli che s; 
poteano ancora addolcire. Volea fare ogni cosa, dà in iscoglio per tutto. Si rende so- 
spetto per 1' avvenire ; e una proposta che, venendo da un altro, avrebbe avuto tutti 
i voti, venendo da lui non n'à uno. 

Molto diversamente opera quello zelo che da luce è guidato, e indiritto dalla pru- 
denza. Intenzione e disegno suo generale si è d'acquistare la greggia sua a Gesù Cri- 
sto. Ma sa, con san Paolo, che, per giungere a ciò, si dee farsi tutto a tutti (4). Se- 
guendo questa cosi saggia massima, la quale tante cose dice, studia gl’ ingegni, pro- 
cura di comprenderci caratteri, e sviluppa un cuore intrinsecamente vizioso da quello 
ch’è debole: tutti accetta con que’modi affabili co'quali il santo vescovo di Ginevra 
trasse a sé i popoli di Chablais : ad esempio dell’ apostolo dell’ Indie, chiude talvolta 
gli occhi agli scandali che poscia potrebbero venir corretti dalla mansuetudine e dal- 
la confidenza: dà gli avvisi , come le medicine si dònno, mai quando arde la febbre, 
se si può indugiare; e tinge cosi bene gli orli della tazza , che tutto intero il rimedio 
si prende, senza sentirne l’amarezza. 

Non vi può essere cosa più bella e degna di nostra affezione di quello che fecero 
in tempi difficili Natan rispetto a Davidde, c santo Ambrogio rispetto a Teodosio. A- 
veano cotesti due principi peccato; e la colpa loro era vestila con quelle orribili cir- 


(1) 7/ fa /’. Giuseppe eli J'urnemine, morto nel 1739. 

(2) Spiritus ubi vult spirai: Juan ., 3, 8. Divisioncs gratiarum sunto I Corinth., 12, 4. 

f3) Alligant onera gravi# et import&bitia , et imponunt in humeros homimun : digito autera suo 
nolunt e# movere: Matth ., 23, 4. 

(4) Omnibus omnia faeton sum, ut omn« facerem salvo*: 1 Corinth. , 9, 12. 
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costanze che rendono il male peggiore davanti a Dio. Erano tuttadue stati di grazie 
colmati, e tuttadue con diversi miracoli in trono collocati. Tuttadue all'ombra del- 
l’Onnipossente Iddio erano terrore de’nemici loro e delizia di numerosissimo popolo. 
Adunque entrambi meritavano giusti rimproveri, ma erano nel grado supremo, nel 
quale, percuotendo il peccato, si dovca avere rispetto al peccatore. 

Il profeta si saggio era, che bone dovea ciò conoscere, onde con tutta l'accortezza 
d' un'illuminata prudenza si diporta. Non comincia già egli dal dire a Davidde, che è 
uno sciagurato ed infame adultero. Diresti che nè pure a lui pensa e dipinge il pec- 
cato d’un altro (1). Erano due uomini in una città, de quali uno era ricco di buoi 
e pecore : l'altro poverello, il quale, per tutto suo avere, altro non possedeva che 
una pecorella, da lui compera e nutricata. Cresciutaeraco'Jìgliuoli suoi, mangiando 
suo pane, bevendo fuor di sua tazza, e dormendo in grembo di lui, sicch'egli l’a- 
vea cara come figliuola. Venne un forestiero a visitare l'uomo ricco, e questi per 
accoglierlo non toccò suoi buoi nè le sue pecorelle, ma si prese la pecorella del po- 
vero, e quella diede a mangiare all’ospite suo. 

Sdegnasi grandemente Davide nel sentire tale racconto, e contro all'apparente 
malfattore dà la sentenza mortale, la quale però cadeva sopra di lui. Ala, nello stes- 
so tempo, richiamalo il profeta al suo dovere, e senza darli agio di respirare, scarica 
l'ultimo colpo rattemperando tuttavia ancora il rigore di quello. Tu sei, tu, o princi- 
pe, dis'egli, quel colpevole ricco uomo; e questo ti dice Iddio: Te consegrai a Re 
d’ Israello. Ti liberai dalle mani di Sanile. 'Ti diedi nelle mani la casa del Signor 
tuo e quella di Giuda. E se questo poco ti sembra, farò più ancora. E perchè dunque 
disprezzasti tu la mia legge si che commettesti il male davanti agli occhi mie il To- 
gliesti ad Uria la donna sua per farla tua donna, e lui medesimo facesti morire 
con la spada defigliuoli d’ Aminone. Tale dispregio facesti di me, che non rimar- 
rà impunito, ecc. 

Si accorta e bene indiritta riprensione ebbe tutta quella riuscita che aver dovea. 
Colpito dall’orrore di sè stesso, scosso fino dal fondo delle midolle, profferì Davide 
quel solenne Peccati, che fu da tutti i secoli consagralo, e di cui tanti empi fanno 
cosi mal uso ancora a'nostri giorni. Salirono le grida del suo dolore fino al cielo, che 
non s'inganna; e se non ottenne la grazia altro che a durissimi patti, almeno s’accer- 
tò dell'averla ottenuta. Un amaro zelo avrebbe guasto ogni cosa ; laddove uno zelo 
animato dall’ affezione, dalla prudenza regolato, ogni cosa fè salva. 

Tale si fu lo zelo che guidò santo Ambrogio nella più infelice e delicata congiun- 
tura che mai gli avvenisse. Teodosio , il quale aggiungeva a nobilissime virtudi , co- 
me la maggior parte dei buoni principi, il difetto d’una pericolosa fiducia in coloro 
che da lui venivano stintati amici suoi, e che stuzzicando le sue passioni, coprivano 
le loro proprie sotto il mantello del pubblico bene (2), aveva per lo consiglio di certi 
suoi ministri principali deliberato di gastigar Tessalonica, che in un tumulto popolare 
avea fatto perire Bolerio, fattovi dal principe governatore. Fu tenuto segreto il dise- 
gno di lasciare in balia de'sohlati quella sventurata città ; nè altro si temea nel vici- 
no misfatto, se non che informato ne fosse l'arcivescovo santo di Milano. Tale si fu 
l'esecuzione quale si dovea ben prevederla. Tutto quello che si presentò agli occhi dei 
soldato riscaldato negli ammazzamenti, n’andò a fil di spada, senza guardare sesso 

(1) II Regimi, cap. 12, dal v. I fino al 15. 

(2) Tedi Storia di guasto imperatore scritta dal signor Fi e chi er, lib. h , pò; aie anno ,190; 

piu' seguitiamo cotesto famoso autors . 
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età, nè condiziono. Perirono gl’innocenti co’malfattori. Forestieri, che non aveano 
veruna parte nell'errore, trovaronsi nella punizione impacciati. Un padre che non po- 
tè essere si presto a decidere con l’ affetto suo , qual di due figli dovesse sagrificare 
per salvar l'altro, gli vide entrambi ammazzati davanti a sè. Fu la città abbandonata 
alle spade per tre ore, e vi morirono settemila persone in circa. Inorridì tutto l’Orien- 
te di tanta crudeltà. 1 vescovi raccoltisi a concilio in Milano la detestarono altamente, 
e biasimarono colui che n’era stato l’autore. 

In quel tempo fu che santo Ambrogio scrisse a Teodosio quella celebrata lettera, lo 
spirito della quale non può mai essere preso quanto basta da pastori; i quali, comechè 
non abbiano spesso a rimproverare macelli, ànno però spesso a fare correzioni; e 
queste soprattutto debbono essere giudiziose, quando si fanno per cagionale quali co- 
mecché sieno gravi davanti a Dio, non sono però di pessimo aspetto davanti agli no- 
mini. 

Dissegli dunque il santo arcivescovo (1), che, quantunque egli abbia in cuore tut- 
ta la gratitudine che debba avere delle testimonianze di sua amicizia e delle gra- 
zie ricevute da lui , non sente più in suo cuore quell' allegrezza che avrebbe senti- 
ta in altri tempi di suo arrivo. Ch’egli ama meglio concedergli il tempo di fare le 
sue riflessioni intorno al contegno suo, che importunarlo con repentine correzioni , 
conoscendolo per gran principe , e col timore di Dio , zelatore di sua fede e pieno di 
buone nUenzùmi, ma di tiattirale pronto e suscettibile delle impressioni che gli ve- 
nivano fatte si per lo perdono, come per la vendetta. 

« Fatto in tal forma il ritratto dell'imperadore all imperadore stesso, viene al fatto 
» di Tessalonica; e gli rappresenta ciò essere una punizione inaudita: essere il suo de- 

> fitto tanto più grave, quanto piti la grandezza di quello gli era stata dimostrata pri- 

> ma che lo commettesse: averne sospirato flit dal fondo del cuore i raccolti vescovi, 
i e giudicato necessario che si riconciliasse a Dio, prima d'essere accettato alla par- 
i tecipazione de'sacri misteri, doversi il peccato soo purgare con lagrime, e non esse- 
i re vergogna il fare quello che aveva fatto Davide, Ile si grande, e da cui Gesù Cri- 
» sto secondo la carne era disceso, e che non era colpevole d'altro che della morte 
i d’un uomo solo: non dirgli già egli cose tali per confonderlo, ma per destarlo a rav- 

> vedersi e umiliarsi davanti a Dio: essere ogni uomo, per quanto egli sia grande, sog- 
li getto a fallire: consigliarlo come amico, esortarlo e avvertirlo, come suo vescovo, 
s che rimediasse al commesso errore: che sarebbe stata cosa deplorabile se un prin- 

> cipe che aveva dato esempio sì grande di pietà e clemenza si rimanesse indurato, e 
» se dopo d’aver dato il perdono a tanti malfattori, mostrasse difficoltà nel pentirsi 
» d’aver fatto tanti innocenti morire : che , per quanto grandi fossero le qualità ch’e- 

> gli avea per regnare, e per quante battaglie avesse guadagnato, egli era sempre sta- 

> to più degno di stima per la sua pietà , che per le vittorie ; ma che con una sola a- 
» zione avea allora perduto l’onore con tante altre imprese acquistato: scrivergli egli 
a per altro tutto questo di sua mano, perchè lo consideri fra sè; e ch'egli amerebbe 

> molto più d’acquistarsi la buona grazia del suo imperadore con un'onesta compia- 
li cenza, che fargli dispiacere con rigidi ammonizioni: ma che laddove si tratta della 

> causa di Dio, conviene al debito suo sagrificare la propria inclinazione. 

» Esortalo finalmente ad accusare e a condannare da sè il suo proprio peccato , e 
j termina con queste parole ripiene d’ima paterna affezione: A Dio fosse piaciuto che 

> io avessi prcstatofedepiutlosto all' instinto mio, che a quella sperienzach’io avea 

(I) Idem, ibid pag. 489 et scq. 
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» di vostra bontà ! Ma qualora io vi vedea spesso perdonare e calmare la collera vo- 
ti etra, troppo contai sull 'antico vostro costume. Siete statoprevenuto, e io non ó ùn- 
ti patito quello di che dovea temere, c quello clic in era quasi impossibile di po. 
j ter prevedere. Sa iddio / affetto che ó per voi , e con quale ardore domando la 
i vostra salute. Se voi siete persuaso eh' io ridica la verità , seguite quel consi- 
» glio che vi do : altrimenti scusate lo zelo mio , e non ri dispiaccia eh’ io voglia 
t piuttosto piacere a Dio che a voi ». 

Cosi saggia lettera, e più saggia che libera, produsse quell'eifetto die sa tutto il 
mondo, c per cui egli tenne in si gran pregio Teodosio, ch'egli pare per lo meno tan- 
to mirabile quanto fa una penitenza pubblica, seguendo la voce di santo Ambrogio, 
quanto santo Ambrogio quando gli ordina di farla secondo quelle regole che s'osser- 
vavano in quel tempo nella Chiesa. Ora, egli mi sembra che un parroco possa e debba 
prenderla per modello in quegli avvisi che per lo ininisterio suo è obbligato di dare 
a’ grandi del secolo. Di rado avrà a trattare con sovrani : ed è male ; imperocché so- 
gliono questi essere men superbi che certi nobili per caso , diesi dimenticano l’ufficio 
e fino il nome de’ padri loro. Ma finalmente, poiché le costoro ferite non si possono 
governare con altra medicatura che rispettosa, perchè non ri piegheremo noi al genio 
loro? e perchè, per mancanza di formalità, guasteremo la sostanza? Ogni cristiano 
merita riguardi solamente per essere ad immagine di Dio, e conquistato dal sangue 
del suo Figliuolo. In tutti gli ordini de’ pastori ve n’ à di buona famiglia , e molli di 
nascita distinta. Oh non sarebbe somma calamità che stimassero d’avere il diritto di 
parlare con alterigia, e superbamente, perchè anno un noi ile cognome? Sarebbe men 
vero perciò che uno de’loro fratelli infermi, per cui Gesù Cristo avea dato il suo san- 
gue, fosse morto per loro colpa (1)? 

Il poco vigore di questi tempi quasi mi dispensa daU'aggiungere che un parroco dee, 
nelTesercitare il suo zelo, essere discreto, Imito rispetto a sè quanto rispetto al pros- 
simo suo. La vivace giovinezza e ardente spesso intraprende cose superiori alle forze 
sue. Si potrebbe anche dire ad un certo numero di ministri, come disse Jetro a Mosè, 
e si struggono per perdere, e vogliono più fare di quello che possono (2). 11 demonio 
il quale presenta quello che tenteranno un giorno contro di lui , gli stanca e priva di 
forze con la loro propria attività. Entravi l’amor proprio, e qualche cosa di più lusin- 
ghevole offerisce un onore , del quale non partecipa altra persona. Solo disegua quel- 
lo che vuol fare, e solo eseguisce. In pochi anni si fiacca, e non sempre rimane il 
conforto di dire d’ aver avuto mira solamente all'interesse di Dio. Negli ultimi tempi, 
non vi fu uomo che facesse maggiori beni che san Vincenzo de’ Paoli , quegli di cui 
la virtuosa signora di Lamoignon ripeteva spesso che tanto avea fatto solo quanto 
venti altri santi : non vi fu mai persona che facesse del bene con tant'ordine, regola 
e tranquillità. Sia la sua pratica impresa quella d'un buon pastore, llereditas ad quam 
festinatur in principio , in novissimo benedictione carebit (3) . Da lontano si va an- 
che senza correre, quando si cammina sempre. Ma già l’ò detto in parte, che cotali av- 
visi non sono di gran necessità in un tempo, quale il nostro è, in cui, secondo l’espres- 
sione di san Bernardo, molli anno più di bisogno di freno che gli temperi che di spre- 


ti) Peribit iitfirmus in tua sciolina frator, propler queui Christui ut jrluus est: I . Cor., 8,11. 

(2 Stuho laburc consumcris.... ultra vircs tuoi est nero ti unti sotus Intuii non poteri! iubstinerc- 
Ero d. 

(3) Proverò . : 20, v 2 1 . 

/libi Par. Voi. I. 10 
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«<■ che gli solleciti. Più per loro, che per altri, spiegheremo l'ultima condizione dalla 
quale il santo dottore vuole che sia accompagnato lo zelo. 

Zelarti ti/um firme! constantia., sit frwietu*. Due rstacoli s'oppongono allo zelo 
per sormontargli: amore del proprio interesse, e timore di danno. Supera il primo e lo 
vince , proponendo fra sé di non affaticarsi per altro che pel Signore Iddio ; e vince 
il secondo, col persuardersi affatto che non s' affatica solidamente pel Signore Iddio, se 
non chi combatte sino alla fine. 

Per confermarsi contro all’amore del proprio interesse, non dee altro fare un pastore 
fuorché chiedere a sé stesso quello ohe nel mondo si pensa di cotesti uomini di carne e 
dì sangue, dequali ò detto di sopra; di certi ministri i quali, per avere grandi e picciole 
rendite in certe case, sconcertano l’ufficio pubblico, o anche lo rovinano del tutto a 
piacere d' una famiglia, che non à punto o almen poco di religione ; di cotesti confes- 
sori che, per riguardo a sé, o por conservare a’ congiunti loro una gagliarda prote- 
zione, comportano nel tribunale della confessione la morbidezza, gl indecenti ed ec- 
cessivi ornamenti, la continua mormorazione, e forse la calunnia; di cotesti predicatori 
che annunziano levangelo solamente per annunziare sé stessi, che fanno valere il 
proprio ingegno a solo fine d'aprirsi la porta alle dignità , e che sarebbero meno con- 
tenti , chi andasse a dir loro che anno salvata un'anima, che se venissero avvisati che 
venti carrozze assediano la porta di loro chiesa. Ma quando anche il mondo s'abba- 
gliasse, s'ingannerà quell'orecchio geloso che intendo ogni cosa (1) ? No. Dato è già 
il giudizio sopra di loro. Ricevettero la debita ricompensa , la quale vana è , quando 
essi furono vani. Vani, vanam, dice s. Agostino. 

Lo zelo cristiano salverà un buon parroco da tutti questi scogli , c lo stabilirà con- 
tro a si fatti assalti , i quali tanto più sono pericolosi, quanto piit continuamente si 
rinnovano, e quasi ogni di sotto apparenze allettatrici e ingannevoli. Cercherà egli 
l’onore di colui che lo pose in opera, nè altro onore cercherà. In sé non iscoprirà al- 
tro che una mano la quale può piantare o il piùinaffiare , ma la cui fatica riuscirà in- 
fruttuosa se un' altra mano , infinitamente superiore, non dà alle piantate cose 1' ac- 
crescimento (2). 

V’à un altro genere di disinteresse, ed è un’ affettuosa e intrinseca fiducia che lo 
zelo vero produrrà in un paslor buono. Ne ragioneremo dopo. Diciamo in questo luo- 
go che lo spirito dello zelo rende coloro i quali sono da esso divorati , più forti della 
morte medesima , e più inflessibili dell'inferno (3). Prova ne fu san Paolo, dietro ai 
cui vestigi n andù un milione di martiri e confessori. Io sono certo, dicea ognuno d'es- 
si con esso grande apostolo, che non vi sono pericoli presenti o futuri, né potenze spi- 
rituali o terrestri, nè innalzamenti nè abbassamenti, non vita, non morte, che mi pos- 
sano separare dall’ amore di Gesù Cristo (1). E che dunque potranno farmi gli uomi- 
ni? mandarmi a confine a capo del mondo. Oh! non sanno essi che tutta la terra è 
patria d'un cristiano, o piuttosto esilio di lui? Accorciarmi qualche giorno della vita? 
Non sanno essi che se imparai già dal mio Maestro a rispettare coloro che sono ar- 
mati di spada, ò nello stesso tempo imparato da Lui a non temer punto di coloro che, 


(t) Auris zeli aulii omnia: Sap., 1, r. 10. 

(2) Ego piantavi, Appollo rigavi!, ete.: 1 Cnrinth ., 3, 6. 

(3) Fortis est ut mora dilectio, dura sicut infernus aemulatio: Canile., 8, 6. 

(A) Certus lum quia neque mora, neque vita, neque angeli, neque principato», neqno viriate», 
neque instanti», neque futura.... neque creatura alia poteri! nos separare a cantate Dei, etc. ; 
Rom., 8, 38. 
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dopo d'aver fallo il corpo morire, uon possono far di più? Fuochi, croci, Aere, avven- 
tatevi a me; tormenti infernali, venitemi addosso. Sieno spezzate Possa mie, sbranate 
le membra, il corpo mio pestato: tutto m è grato; purché io possa godere Gesù Cristo 
mio salvatore e Dio mio (1). 

Colali e si magui(ici sentimenti a natura costano, ma sono agevoli alla grazia. Lo 
Xaverio ne fu ripieno per tutto il corso di suo apostolato, ma principalmente quando 
fu vicino a passare nell'isola del .Moro (2). Fu posta in uso ogni cosa per istornario 
dalla sua impresa. Detto gli fu che quel paese era orrido, sterile, in certo modo male 
detto da natura, più atto alle fiere che agli uomini ; che i monti vomitavano voragi- 
ni di fuoco e ceneri ; essere quegli abitatori si barbari, che gli uni gli altri avvelena- 
vano ; nutricavansi d' umane carni ; che i figliuoli facevano i vecchi padri morire , e 
con le carni di quelli convitavano amici. Che rispose à tutto ciò il santo missionario ? 
quello che in tali casi dee uno zelante pastore : Non essere i mercanti portoghesi sbi- 
gottiti per tanti pericoli, trattandosi di cercarvi oro e perle , ed entrar il timore sola- 
mente quando si trattava d' esporsi ad onore d> Dio ? farei soldati continuainentequul- 
che cosa di più, al cenno d'un principe, il quale non può dar loro altro che corrutti- 
bili corone ; laddove quella che premia lo zelo sacerdotale non perirà mai (3). 

Ad un parroco nudrito di massime tali non saranno mai moleste le faticose funzioni 
di suo ministero. Non cederà nè alla durezza d' un popolo intrattabile , nè alla perse- 
cuzione di qualche novella Giezabelle , nè al dolore di vedere dispregiati i più saggi 
ammaestramenti. Vero è che quest' ultima percossa tocca nel cuore , e che da questa 
Geremia fu pressoché abbattuto. Ma ripigliò ben presto sentimenti più degni di quel 
desiderio che avea di salvare i fratelli suoi. La carità sua non gli concedette che 
serbasse il proposito suo di tacere. S’ infiammò all’ aspetto degli scandali, come fuoco 
il quale, oppresso nelle viscere della terra, scoppiae tutto rovescia per aprirsi il passo. 
Factus est in corde meo quasi igru's exacsttutns , claususque in ossibus mais, et de- 
feci, f erre non sustinens (4). 

E finalmente, quello zelo che non è pagato in questo mondo ritrova certamente suo 
premio nell’ altro. Curai n exigeris non curationem (5). Il medico àubbligo di visita- 
re l' infermo, ma non di risanarlo. La vita e la morte di lui sono tra le mani che dan 
l’ una e 1’ altra a suo beneplacito. Fra coloro che avranno i demoni scacciati e fatto 
prodigi, molti se ne troveranno che da Dio non furono conosciuti mai (6). Fra coloro 
che picciolc cose fecero, ve ne saranno degli eletti prima di tutti i secoli, da lui santi- 
ficali con T umiliazione di loro sterili fatiche, e santificatisi da sè col piangere le loro 
inutilità. Chi stimeremo noi essere ardente di zelo per la casa di Dio? Colui, risponde 
santo Agostino, il quale desidera di correggere tutto quello che vede in essa di scon- 
certo, che ogni sua prova fa per riuscire, che sospirando comporta quel male che uon 
può impedire (7). 

(1) Ignis, crux. bestino, confractio ossium, mcmbrorum divista . et lotiuscorjtoris contritio, et lo, 
ta tormenta diaboli in me vcniant: tantum Cliristo fruor: S. Ignatius, Epilt. ad /toma io». 

(2) Vita di san Francesco Xaverio: tom. 1, pag. 303. 

(3) Et itti iptidem ut corruplibileui coronam accipiant , nos autcm incorruptam : I Cjrìnth. , 
9,25. 

(4) Et dixi : Non . . . Ioquar ultra, et factus est: ut tupru , Jcrem . , 20 , 9 . 

(5) Noli diffiderò, curaci exigeris, ecc. Sic Paulus loquitur: Plus omnibus laboravi; non ait, plus 
omnibus profui, aut, plus omnibus fructifìcavi: lternar. 

(6) Multi dicent mihi in illa die: Domine, Domine, nonne in nomine tuo propbetarimus, ecc. Et 
lune conlitcbor illis: Quia nunquam novi vos, ecc. : Alatiti., 7, 22 e 23. 

(7) Qui» coraodctur telo domus Dei? Qui omnia quae forte ibividetperversa. satogit emendare. .. 
Si emendare non potest, tolerat, gemit. ecc.: .Iuguli., in Pi. 6. 
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Piaccia al Signore della messe il volere accordare a coloro che furono incaricati 
da lui di ricoglicrla, quanto anno di bisogno per diportarsi bene. E possano essi, dopo 
d’ avere in lagrime seminato, ricogliere un centinajo per uno. L’ esempio di coloro i 
quali primi furono a dissodare queir ingrato terreno che venne loro dalla provvidenza 
aifidato, o di coloro che oggidì si fanno le majesi a capo del mondo, deespirare un’au- 
dacia santa (1). Starebbe forse bene che si rimanessero senza far nulla , mentre che i 
loro fratelli combattono! Numqtdd fratres ventri ibtmt ad pugnavi, et vos hie sode- 
bit is ? Nurn., 32., 6. 

( I ) IVovalc vobis novale, ccc . : Jercm 4, 3 
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CAPITOLO QUINTO 

dell’istbuzione 



avremo stabilito nel capitolo presente la necessità 
aziono, procureremo di mostrare qual sia la materia 
l'essa, quali condizioni debba avere, e ie diverse forme che 
i dee darle, secondo gli stati diversi uhedividono la socie. 

tà de'fedeli. 


§ I 

Necessità dell’ istruitone 

Quel parroco il quale non istruisce manca ad una delle sue più importanti fun- 
zioni. Prove della Scrittura. — Prore della tradizione.— Procede teologi .—Scuse 
vane di coloro che pretendono il loro popolo essere abbastanza ammaestrato. — O 
che si indurato sia che titilla di buono se ne possa aspettare.— O di' essi non àimo 
quelle qualità che sono necessarie per parlare come abbisogna. — 0 finalmente , 
che un'altro vicario faccia le veci loro a sufficienza — Quel parroco il quale non 
ammaestra è abituato in peccato mortale. — E colui che loproscioglie diventa reo. 
—Dei principi così stabiliti si debbono trarre tre conseguenze. 
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Io non avrei creduto mai che , in un secolo illuminato come il nostro è , ci fossero 
ancora parrochi i quali mancassero nell’ ammaestrare i loro popolani. Fui disingan- 
nato dalla sperienza, da relazioni fedeli , e talvolta da amarissime doglianze. Vero è 
non essere il male tanto comune, quanto era prima che i seminari fosserostabiliti: ma 
egli è vero altresi che molti falsi pastori si trovano ancora timidi questa pece. K quan- 
do anche solo dieci nè fossero nel regno nostro, basterebbero questi ad accenderne di 
zelo. Facciamo dunque ogni prova per arrestare uno sconcerto eh' è origine d’ altri 
infiniti. Non risparmiamo i vocaboli in una materia da cui dipende la salute del pa- 
store e della greggia. Diciamo sì altamente, che possiamo essere intesi da ogni lato , 
che un parroco il quale, o mai o quasi mai, non monti in pergamo, manca in una delle 
sue più importanti obbligazioni , ed in conseguenza è in abituato peccato mortale ; e 
che coloro i quali anno ardimento di proscioglierlo si rendono colpevoli della sua i- 
niquilà. Quantunque esse tre proposizioni si riducano ad una , le proveremo separata- 
mente, e massime la prima, dalla quale derivano sicuramente 1’ altre due. La Scrit- 
tura, la tradizione, il voto de' teologi e la stessa ragione sono 1' armi nostre, nè di più 
salde e forti ne sono al mondo. 


Prima proposizione 


Quel parroco il quale non ammaestra manca ad una delle più importanti funzioni di 
suo ministero. 

Non v’ à più costante verità nella Scrittura. Solo un picciolo numero di testi ne ar. 
recherò. 11 volergli tutti citare sarebbe un voler fare uu volume uuovo (1). 

L’ istruzione presa in generale è una sacra funzione , che consiste nell' insegnare 
agli uomini la verità della fede e de' costumi, e a fargli entrare nella pratica delle cri- 
stiane virtù. Ora, si può affermare che, dopo 1’ orazione, questa sacra funzione è più 
di tutte 1' altre a’ pastori raccomandata. 

Dal principio , tutto quello che dicemmo della necessità della scienza , stabilisce 
quella dell’ istruzione ; poiché 1’ una non è di precetto , fuorché rispetto all'altra. Ma 
non ci mancano le più chiare e precise testimonianze. 

Gridate, dice Isaia, e non lasciate di farlo. Alzate la voce, fatela come tromba sen- 
tire. Annunziate al popolo mio i peccati suoi , e alla casa di Giuda le sue prevarica- 
zioni (2). 

Collocai, dice Iddio per bocca dello stesso profeta , le scolte sopra le muraglie vo- 
stre, non taceranno il di nè la notte. O voi, i quali vi ricordate del Signore e de' giu- 
dizi di lui, guardatevi da un silenzio che non potrebbe lasciar addormentare Gerusa- 
lemme, senza impedire il suo ristabilimento e 1’ onore. (3) Guai a quo’ cani mutoli che 
non sanno abbajare. Dormono, si pascono di sogni, c lasciano ogni cosa perire (4). 

(1) Quello volume c già folto: poiché il secondo tomo dell’eccellente Pastorale di Limoges lui. 
lo s’aggira intorno alla predicazione e all ’ istruzione. 

(2) Clama, ne oesses, quasi tuba «ulta vocimi tuam, et annuutiapopulomco sedera eorum , ccc. ; 
Isaia, cap. SS, 1. 

(3) Super muros tuos constimi custodes, tota die et ooctc io perpetuimi non tacehunt. Qui remi, 
niscimini Domini, ne taceatis, ecc : ibid ., cap., 62, v. 6. 

(4) Canee muti non vatentes latrare, videntes vena, dormiente!, et amante! soinnia: ibid. cap. 
56, v. 10. 


'Digitized by Google 


CAP. V. DELL’ISTRUZIONE ' 79 

Ma die debbono essi aspettarsi ? Iddio gli ammaestrò con queste notissime parole, 
ma si poco meditate : Avviserò l' empio della funesta morte che a lui è apparecchia- 
ta. Ma se tu allora non aggiungerai la tua voce alla mia, m'avrai a render conto della 
sua perdita; a te, a te chiederò il sangue di lui (1). 

Cento altri somiglianti testi gli lascio andare de'qttali sono ripieni, i profeti, per ve- 
nire alla nuova legge, che piò particolarmente è codice de’ pastori. Osservo prima 
che il figliuolo di Dio , dando agli apostoli suoi come a' primi pastori lo scomparti- 
mento del mondo intero, comanda loro a chiare note che predichino il vangelo , e Io 
predichino ad ogni creatura , cioè insegnino a tutti i popoli a custodire le sue leggi e 
gli ordini suoi (2). 

Osservo ancora nella costante pratica de’ discepoli del Salvatore , quanto nelle i- 
struzioni che diedero a’ loro successori, che intesero sempre queste parole di loro Mae- 
stro, in senso d' un precetto rigoroso. Un pastore che oggidì predichi , non può altro 
aspettare che benedizioni e applausi : un pastore che predicava a que’ di , non potea 
altro aspettare che morte ignominiosa o crudele. Tuttavia il capo dell’ovile nuovo an- 
nunzia nel mezzo di Gerusalemme Gesù Cristo , e la risurrezione di lui con un' intre- 
pidezza che non può venire da cosa veruna sospesa. V ultima sua ragione si è che > 
nella competenza di Dio che ordina, e dell’ uomo che vieta, a Dio s’ à ad ubbidire , e 
non all’ uomo (3). Chi dall’ un lato dice obbedienza , suppone dall’ altro necessaria- 
mente precetto ; e dee veramente esser sodo precetto, quando s’à obbligo d’adempier" 
Io a spese di sua quiete e della vita. 

Non vi fu uomo che più validamente 1* inculcasse e con più affezione di san Paolo. 
Non trova bastantemente gagliardi vocaboliper esprimere quel che nepensa.Io ti scon- 
giuro dice a Timoteo (4), davanti a Dio e davanti a Gesù Cristo che dee giudicare vi- 
vi e morti, per la venuta sua, pel suo Regno, ti scongiuro a predicare la parola di lui. 
Lo farai con occasione, e senza. Usa rimproveri, preghiere, minacce. Sempre ammae- 
stra ; non vi sia cosa che ti ritragga dal farlo. Quando anche fossi nelle catene e già 
condannato a morte, segui il tuo cammino, adempii il tuo ministero. Potrai essere po- 
sto fra ceppi, ma la parola di Dio non sia incatenata mai (o). 

Cosi faceva cotesto grande apostolo , il quale, non solo stimava la predicazione es- 
sere un dovere indispensabile, ma in certo modo colpiva quasi se stesso con una spezie 
di scomunica, se mai tralasciava questo principalissimo officio: Vae mihi si non e- 
vangelizavero (6) ! Apparecchiato a partirsi verso Gerusalemme , nè sapendo quello 
che gli potesse avvenire, in altro non si fonda erassieura contro a'divini giudizi, che so- 
pra la sua inviolabile fedeltà nell’ adempiere questa prima parte dell’ officio suo. Io 


(1/ Sì me dicente ed impiumi Impie, morte morieris , non fucris loculus ut se custodiat impius a 
vita sua sanguinem ejus de manu tua requiram: Ezcch ., 33, V. 8, 

(2l Praedicate Evangclium ornili ereaturae: 3/are., 16, 150. Docete oaiues gentes.. .docente* 
eoi servare quaocumque mandavi rubisi Atatth., 28, 19. 

(3) Obedire oportet Deo magia guani homìnibus : Ad., 5, 29. Vide ibid . . cap. 4, v . 19. 

(4) Testifìcor Corani Deo et Jesu Christo , qui judicaturus est vivos et mortuos , per adventum 
ipsius, et regnum ejus: pracdica verbum; insta opportune, importune; argue, obsecra , increpa in 
omni patientia et doctrina : Il Timoth.,\. I,c.2. Vedi sopra questo pasto san Giangrisoslomo , 
dame seguito nella parafrasi. Sanf Agostino piglia /importune dalla parte degli ascoltatori , 
quibns insuavis est praedicatio: Ut. 1. Contea Crescon •, cap. 6, n. 8. 

(5) Verbum Dei non est alligatum: ibid., 9. 

(6) 1 Cor. 9 
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so, die’ egli a' fedeli d’ Efeso raccolti a Mileto (1) , che voi non ini vedrete più , voi 
tulli , a’ quali predicai il regno di Dio. SiAtemi dunque testimoni, che un solo non v’à 
tra voi il cui sangue mi possa essere imputato. Ed a gran ragione ò questa gran fidu- 
cia, dappoiché non ò mancato d' annunziarvi tutti i disegni di Dio; c che nel corso di 
tre anni , ne' quali sono stato in Efeso , non ò cessato mai , nè giorno nè notte, di 
mescolare le lagrime mie a quell’ esortazioni che v’ ò fatte in pubblico ed in privato. 
Avvi alcuno, chiede santo Agostino (2), che, sentendo queste parole , non metta tutta 
la sua attenzione , e non usi ogni sua diligenza per soddisfare così premurosa obbli- 
gazione ? Chi avrà l'ardimento, dopo cosi calde instanze e lezioni cotanto gagliarde e 
sì capaci di sbigottire , di trascurare l' istruzione de' popoli? Non è difficile , o gran 
santo , a farsi la risposta. VetU et ride, lina sola delle nostre provincie ne darà a voi 
esempli, che tutta intera 1' Africa non avrebbe dati. 

Ma quello che diceva il santo dottore è appunto quello che insegna la tradi- 
zione de’ sècoli tutti, lo non in' attengo gin ad altro, che ad un poco numero di passi 
che in’ anno più tocco degli altri. Coloro che di più nevorranno, non anno altro a fare 
che a prender consiglio da quell’ opera che fu data al clero da un uomo che ne fu uno 
de’ modelli migliori (3). Ma coloro che sono qui oggetti di nostro dolore ed inquietu- 
dine non leggono già opere somiglianti. 

Non v'à, dice san Giangrisoslomo (A) , uomini degni di quel doppio onore che pro- 
mise 1’ apostolo a' sacerdoti, fuor quelli che predicano ed ammaestrano. Perfetto mi- 
nistro è colui che guida alla vita vera con 1’ esempio di sue azioni , e con le parole. 
Sia qual si voglia 1’ esempio che tu dai, tu non insegnerai bene so non favelli. Ricor- 
dati, dice san Paolo, che per tre anni io non cessai d ammaestrarti, ccc. 

11 sacerdote , dico uno scrittore antico il quale fu lungo tempo creduto san Pro- 
spero (a), fu posto alla lesta del popolo, non solo per edificarlo col suo contegno , ma 

anche per inslruirlo co - suoi ragionamenti Vero è che santamente dee vivere, pel 

buono esempio ; ma non meno è vero che, per soddisfare alla curila sua, dev’ egli in- 
segnare. Se u’ approfittino i suoi ascoltatori o no , egli dee non meno parlare. Non 
tocca a lui il rendere ragione se dessi sono insensibili ; ma l' avrebbe a rendere di suo 
silenzio. 

\ ’ à una cosa che mi riempie d' amarezza, dice il papa s. Gregorio (6) , e questa si 


(1 Et nunc ceco ego scio, quia amplius non videbitis fucicm meam vos omnes, per quos transivi 
praedieans regnum Dei. Quapropter conlestor vos hodicrna die , qui mundus suin a sauguine om- 
nium. -Vun euim subterfugi, quominus annunliarcm ornile cunsìlium Dei vobis.Proptcr quod vigila- 
te, memoria retincutcs quouiam per trienuium noctc et die non cessavi cuoi lacrimò moncns 
uuumqucm pie vestrum: Ad., 20. v. 2’J. 

(2) baec audicns ab iiac diligeiitia et instando couquiescat. Qui» sub tanta tcstilicationo 
segui» esse audcal ? S. Ani j., uAituj.ra, 

(3) f'ornui Cleri .... Opero d tiudio Ludovici Tronto. i.. pari. 7, e dii . in 4. 

(4) l’aulus . ... cimi de Saccrdulibus verità facit. Qui bene praesunt praesbj Ieri , inquit , duplici 
liuuurc digni habeuntur: Ncque cnim nuda facla sali» sunt ad hoc ut alio» udoccas, nisi et cum bis 
verba accedane ccc.: C hr pioti , hi. . 4, de Sacerdot., cap. 8. 

(o) Saoerdus ad hoc Kcclesiae est pracposilus , ut non soìum bene vivendo, atios esemplo suae 
conversioni» instituat, sed edam fiducialiter praedicando .... Saiicte vivere debet propter evem. 
plum, et ducere propter suae adimmstratiouis otiicium , ccc.: Auctor opcris de vitae contemplai. , 
Uh. 1, cap. 18. 

(6) Est ipiod me de vita paslonim vehementcr affligli.. .Minisleriom praedicationia relinquimus, 
et ad poenam nostrum episcopi vocamur. .Itelinqouiit nauique Dcuin hi qui nubi» coumiissi sunt. 
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è che venga abbandonala la predicazione. Siamo chiamati pastori , e lo siamo sola 
mente per nostra disgrazia. Coloro che souo alla cura nostra affidati si dilungano da 
Dio, e noi non facciamo parola. Nel male sono affondati , e noi non prestiamo loro la 
mano a tramagli fuori. Ogni giorno per mille vie diverse caggiono in inferno , e noi 
gli vediamo , uè ci sentiamo commossi... Non conosceremo noi mai quello intrinseco 
legame che v' à fra i peccati de’ popoli e i peccati di coloro cheànno L’obbligo digui- 
dargli. Dappertutto dove per sua colpa il suddito perisce, quel supcriore che perir lo 
lascia senza aprir bocca è colpevole di sua morte. Maledetto sia quello avaro che pie- 
tà non conosce, e vedendo il popolo carestia sofferire il suo grano rinchiude. Qual fi- 
ne adunque debbono a sè stessi promettere coloro che occultano l' alimento spiritua- 
le della divina parola , mentre che i loro fratelli per mancanza di nutrimento peri- 
scono ? * 

Siate certi, dice santo Isidoro di Siviglia (1), vanno dannati i sacerdotiper l'iniquità 
de’ popoli, quando mancano nell’ ammaestrare gl’ ignoranti, o correggere coloro che 
peccano. 

Non v à cosa di maggior danno, e questo sono parole d’ un concilio di Parigi , nè 
alla religione più contraria, che il vedere fedeli in elà matura trascurare di conoscere 
i misteri di quel sacramento eh’ anno nell’ infanzia loro ricevuto. E, per isciagura , 
questo errore si rovescia addosso a’ sacerdoti che non ammaestrano , come sono ob- 
bligati a fare (2). 

Non v’ à dunque cosa che soverchiamente avanzata sia, ma qualche cosa v’ à bensì 
di terribile in quel famoso decreto, con cui il santo concilio di Trento stabilisce che 
tutti coloro i quali anno cura d’ anime , debbano le loro pecorelle conoscere , offerire 
il sagrifìzio per loro , e nutricarle col predicare e co’ sagramenti (3). Non v’ à cosa 
troppo avanzata nella legge con cui lo stesso concilio vuole che le censure ecclesia- 
stiche obblighino a far il dover loro tutti que' parrochi i quali , dopo d’ esserne stati 
nella debita forma avvisati, avranno tralasciato di farlo pel corso di tre mesi (4). Citi 
dice essere troppo rigorosi cotesti sacri ordini , non conosce il pregio dell’ anime ; 
e perciò quanto è alla sostanza , veggonsi accettati da tutti que’ concili provinciali 
che si sono tenuti dopo quello di Trento. Quelli di Reims del 1504 , di Cambrai e di 
Milano nel 1565 , di Rovano nel 1581 , di liordella e di Tours nei 1583 , di Burges 
nel 1584, d’ Air nel 1585, e di Tolosa nel 1590 , tutti dicono lo stesso : e certa cosa 
è che per tutto il reame non fu mai tenuto un sinodo solo in cui non fosse ripetuto Io 


et laeeinus. In pravi» actibus jacent, et correptionis nummi non tendimi]», ccc.: 5. Grtgor lib 
I , ìlomil. 17, in Ecangel. 

Pensandum est quantum carniera sibi sunt peccata subditorum , atque praepositorum, quia ubi 
sub cctus ev sua culpa moritur,ibi ìs qui pracest, quoniam tacuit.reus morti» tenetur; idem, in Ezt- 
ch . , lib. 6, Homil . Il, n. fi 

Si populos fame» altererei, et occulta frumenta ipsi servareut, auctores, procul dubio,uortis exi- 
stercnt. Qua itaquo ploctcndisint pocna considereut, qui cum fame vorbi aoimae poreant , ipsi pa- 
nel» perceptae, gratiac non ministrane Onde et bene per Satomonem dicitur: Prov. , 11, 26. Qui 
abscondit frumenta ma'edicetur in populis: idem, pari. 3, Pattami., c 25, aliai 49. 

(1) Sacerdote» prò populorum iniquitate damnantur, si eos aut ignorantes nonerudiant,aut pec- 
cante» non arguant: S. ltid. Uitpal. , lib. 3, Seni., cap. 46. 

(2) Conci!. Paris. IV, an. 810, lib. 1 , eap. 9. 

(3) Tridenl., Sess. 23, cap. 1, de reform. ! . Vide tupra , cap. 1. 

(4) l bi ab Episcopo moniti , trium mensium spatio muncri suo defecerin! , per ceusuras eccle- 
siasticas cogantur: idem , Set. 5, cap. 2. 

Bibl. par. Voi. I. fi 
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stesso , quando In negligenza de’ parrochi ne diede cagione. Se tante autorità e di 
tante sorti non fanno prova , ciò non può essere fuorché presso un uomo il quale ab- 
bia già perduta la fede, c per la sua inflessibile ostinazione sia divenuto peggio d’ un 
infedele (1). 

Potrebb’essere eh’ egli avesse ricorso n‘ casisti, molti de’ quali si per disgrazia ac- 
corti furono, che rendettero problematiche le verità piu certe c costanti. Ma quale sti- 
ma avrai tu d'uno ajuto eh’ è contro alla Scrittura e contro a quella catena di tradL 
zione che da verini secolo non venne interrotta mai ? Oltre di che, cotesto ajuto , per 
frivolo eh’ egli ti debba parere , se’ tu poi sicuro di trovarlo almeno ne’ più moderali 
autori? Puoi fra questi mettere il Bonaciua, poco apprezzato dal signor di Santa Beu- 
ve, comecché se ne valesse talvolta, c la sua teologia ancorasi ristampi. Questo dot- 
tore tre cose dice (2) intorno alla quistione presente ; 1“ che un parroco mortalmente 
pecca contro al jus divino, quando non annunzia la parola di Dio, mentre che il po- 
polo suo avrà bisogno grande di sentirla : Quoties popuhts imliget praedicatione ; 2° 
che, lasciando anche stare questo caso di necessità (il quale tuttavia non è raro nelle 
parrocchie ove non si predica ), v’ à peccato mortale a lasciare la predicazione per 
ìm intero mese, o per due o tre, anche interrotti nel corso dell’anno : Arbitror mor - 
taliter peccare , citino integro mence, atti etiam si dttobus , rei ir Urne mensibus to' 
fitte anni disconlinitis non concinnentur. Tarn quia haec videtur materia gratis , 
etc ; 3“ Che, in qucst’ullima supposizione , un pastore il quale avrà lasciato per due 
o tre mesi di salire in pergamo, pecca oggimai mortalmente , qualunque voltatasela 
di farlo , poiché tutte queste omissioni formano un tutto che considerabile diventa ; 
e l’obbligo dell’istruirennnva si col giorno, che passato quello tu non sia più obbliga- 
lo a farlo: Quii omissione s continnantur, ttnamque graoiorem materiam integrant. 

L’ Azor, il Navarro, il Tolcto (3) non fanno tutte queste restrizioni, e perciò si pos- 
sono stimare manco indulgenti. Inoltre, cosa certa è che il concilio di Trento ordina 
a' parrochi che predichino tutte le domeniche e nelle feste principali (4), e che a que- 
sto debito, anche nel tempo delle ricolte , in cui il popolo meno die in altri tempi si 
custodisce ed è più esposto , può soddisfare con una viva ed affettuosa esortazione di 
dodici o quindici minuti. Ma, attenendosene alla risoluzione del flonacina , come fe- 
cero il Pontas e il Barbosa che la riferirono senza ribatterla nè approvarla (!>), non si 
potrò forse dire che v’ à un gran numero di ministri i quali, senza farvi considerazio- 
ne veruna, sono morti davanti a Dio, quanto la più sciagurata pecora di loro greggia? 
Dicano essi lo zelo mio essere importuno c eh’ io troppo liberamente favello , eh’ io 
non cesserò per questo d’ esclamare : Praedica verbum , insta opportune , importu- 
ne. Dispensano libi credila est. Necessitas incumbit. Impiago , inculco, infardo re- 
cosanti accipere, nolo moriaris (G). Bene siamo afflitti , e il cuore ci si squarcia a 

( I) Si quis suorum .... curimi non haWt, fidem uegavit, et est infili c li detcrior : 1 Timoth., 
S, 8. 

(2) Bonacim circa tcrtinm Dccaloga pracccptum: ditp. ìó, quatti. unica , punct 3, n. 30, pag. 
mi . ( 278, Tom. 1, 

(3) Azor, part. 2, lib. 3 , cap. 12 , q. 16, pag. 350; NaTar., Manual., cap. 25, n. 135, p. 914; 
Tolot. , lib. 5, cap. 5, n. 4, pag. 608. 

(4) Mandai Sancta Synodut, ut .... saltcm omnibus dominicis, et soilcnmibus ilicbus festis, Sa- 
crai Scripluras, divinamque Icgem annuntirnt: Triti., Seco. 24, cap. 4, de iltforma. 

(5) Pontus. V. Curi, co*. 1; Barbosa, de Ollìcio Parochi, part. I, cap, 14, n. 8. 

(6) Snctus Angustinus, lib. 6, contra Julian., cap. 4. Io non faccio altro che un ’ allusione alle 
parole del tanto dottore, il quale nell’ allegalo luogo tratta una materia diverta. 
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veder uomini perire di dolcissima conversazione, che tutte le leggi sanno della decen- 
za, che sono sinceri amici, che talvolta sani da ogni passione si vivono, e a’ quali non 
v’ à cosa che si potesse rinfacciare , quando non avessero preso (in ufficio che da loro 
non è adempiuto quanto dovrebbero. 

Ma dirai tu che persone cotanto sagge stabiliscano di lacere senza alcuna ragione? 
Almeno si dovrà pure ascoltargli prima di dar loro il torto. Solo il mal giudice condan- 
na per usanza. Ne sono d’ accordo. Udiamogli dunque , e pesiamo le ragioni che ad- 
ducono, nella bilancia dell’ equità. 

Quelle scuse che sogliono essere addotte da coloro , il cui processo viene formato 
da noi, si riducono a tre o quattro. Dicono gli uni essere i loro popolani ammaestrati 
abbastanza, e che, se peccano, ciò non fanno perché sieno ignoranti. Gli altri dicono 
essere un gittare le perle davanti agli animali immondi ; che la parrocchia loro sem- 
bra essersi confermata nel male , e che inutili sono del tutto quanti ragionamenti vi 
si potessero far mai. Confessano alcuni lionariatnente che non anno sapere uè ingegno 
a bastanza, per farne un meritevole ragionamento: aggiungano esser mollo meglio il 
non parlare, che parlare in modo clic renda ridicoloso il ministro, e forse quelle veri- 
tà che profferisce. Altri, nè questo è il maggior numero , ti rispondono che il silenzio 
loro non nuoce a persona veruna ; che anno attissimi cappellani e pieni di fuoco : e 
che la greggia loro guadagna con usura dall’ un lato quello che sembra perdere dal- 
1' altro. Questo è quello che ci può venire opposto di men biasimevole, c leggi quello 
c he abbiamo a rispondere. 

La prima scusa è solo un pretesto vano , c nulla piii. Il grandissimo numero delle 
parrocchie è quello delle ville. Nella maggior parte , dentro al corso dell’ anno, non 
v’ à nè dominicali, nè stazioni al tempo dell' Avvento o della quaresima , e forse non 
quattro missioni nel giro d’ un secolo. Per lo meno sarà dunque cosa evidente che ai 
due terzi del popolo manca 1' ammaestramento , quando non si fa loro sacri discorsi. 
Egli è il vero, e non però anche sempre, che, interrogando i parrocchiani intorno ai 
misteri principali della fede, egliuo sapranno risponderti esservi uno Iddio in tre Per- 
sone, incarnatosi per nostra salute , e che vi sono sette sacramenti. Ma va più oltre , 
non troverai chi ti risponda. Nè i principali punti della morale cristiana si sapranno , 
nè le disposizioni che necessarie sono alla confessione c all' eucaristia , nè il modo 
con cui si debbono le aziuni santificare. Non si conosceranno gli orrori dell’ impudi- 
cizia, del latrocinio, della maldicenza; uè la necessità di riparare agli scandali, dati 
In tal genere c in ogni nitro. In breve , quivi si sarà cristiano di nome , e in effetto si 
vlverà da pagano. 

Quanto alle città, di rado l'istruzione vi manca. Ma il proprio pastore sarà egli db- 
obbligato dal darne , perchè in casa sua trovansi forestieri che ne danno ? Tal qui- 
stione l’ esamineremo fra poco. 

Non meno che la prima è frivola la scusa seconda. Una parrocchia cosi del tutto 
confermata nel male, clic cliiuda ogni adito alla speranza , è chimera più ingiuriosa 
a Dio che agli abitatori di quella. Vero è che l’ insensibilità loro può essere durevole 
lungo tempo ; ma a poco n poco verranno i momenti delle misericordie grandi , e , 
quando anche non venissero altro ciie per un poco numero, a questo si dovrebbe pro- 
cacciarle. Sa benissimo il medico clic, al tempo della peste, molli saranno gl'infermi 
non liberati da lui con tutta la sua diligenza, ma sa altresì die alcuni ne potrà salva- 
re, e questo gli basta. Non ritornerà la mia parola a me senza aver nulla operato , 
dice il Signore (1). Gioverà questa al ministro che l' annunzia, e che mai non merita 

(1) Verbum quoil egrcdiclur de ore meo, non revcrletur ed me v&cuuiu, ecc.: leu , SS, v. li. 
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piò che quando s’ affatica senza trame consolazione. Gioverò a poco a poco a coloro 
i quali seguono nel male piuttosto il torrente del costume che ne gli traporta , che il 
genio proprio. Servirà a Dio contro all’ indurato peccatore , per manifestare a tutto 
l’universo eh’ egli area diritto d’ aspettare dalla sua vignafruttidigiusliziaesalute (1). 
Ut justifìcrris in sermonibus triti, et vinetti cum judicarii (2). 

Non v’ à cosa che meglio faccia a questo proposito di quello che rispose san Gian 
grisostomo a coloro che gli rinfacciavano l’ inutilità de’ suoi ragionamenti contro al- 
1’ ebbrezza. Vedi tu, dicevano, a che sono riusciti i ragionamenti tuoi contro all’ oste- 
rie? Credi tu forse che non vi sia più entrata persona ? Oli si , aggiungovasi con i- 
scherno, dopo il tuo bel sermone è divenuto sobrio ciascheduno! « Ma, rispondeva co- 

> testo saggio dottore (3) , ingannasi chi crede che ci siamo ingannati noi. Ci lusingam- 
i mo noi forse di cogliere tutti ad un tratto ad un tirare di rete ? Se n’ avessimo fatti 

> convertire dieci, cinque, uno, non basterebbe questo a darci consolazione ? E dico 

> di più che, quando anche non n’ avessimo fatto convertire un solo , che pure è im- 
ì possibile, ancora non dee la nostra esortazione venirne stimata disutile. Imperocché, 
j quantunque alcuni sieno ritornati alle taverne , si non vi sono però essi andati con 

i la sfacciataggine di prima ; e questo è principio di conversione e di salute Oltre 

» di che , un altro notabilissimo bene noi n’ acquistiamo, e ciò è che 1 sobri più sobri 

> divengono, notando quanta prudenza sia il non lasciarsi traportare all'esempio della 

> moltitudine. E per terza ragione aggiungerò che , se oggi non ò potuto persuadere 
) l’ uditor mio , forse lo farò domani , o fra tre giorni , o quattro , o fra qualche 

> tempo ; avvenendo spesso che il pescatore, il quale avea senza frutto un giorno in- 
i tcro gittato le reti , piglia verso la sera , e quando era in sul punto dì ritornarsene a 
» casa, quel pesce che 1’ avea intrattenuto e di cui più non isperava. Che se lecito è 

> di starsene scioperato, perchè non se n’ à sempre quella riuscita che si vorrebbe > 
» tutto ne dee perire. Non tralascia il lavoratore di coltivare i terreni suoi con gran 
ì fatica, comecché per diversi anni abbia fatto una buona ricolta; c sovente basta una 
i sola a rifarlo delle perdite sofferte in diverse altre .» E' sufficiente questo ragiona- 
mento per consolare quel pio pastore che di sue fatiche non vede il frutto ; ma è suffi- 
ciente altresi per condannare coloro che perdono il coraggio , perchè Iddio indugia 
a benedire le loro opere. Fruetum affertilir in patii ntia : non si potrebbe mai ciò ri- 
petere a bastanza. 

Per altro poi, il gittare le perle davanti a' porci, si è lo sporrc alle derisioni de’dis- 
soluti le massime della religione, spendendole fuori di tempo ; ma non si dee confon- 
dere l’ indolenza , che impedisce di parlare quando si dovrebbe , da quella saggia di- 
screzione, che fa osservare il silenzio quando il parlare sarebbe oggimai inutile. Ste- 
fano e Paolo predicarono il vangelo agli uomini più indurati del mondo : sapeano be- 
nissimo quello che doveano aspettarsi dall' implacabile furore di quelli ; ma sapeano 
altresi che la gloria di Dio, la testimonianza dovuta alla verità, la salute d’ una parte 
degli eletti che dee rampollare di loro sangue, rendevano necessario quello che in al- 
tre circostanze sarebbe stato vietato (4). 

(1) Quid est quod debui ultra lucere vineac meae, ccc. : hai . , 5, i. 

(2) Piatta. 50. Id est, ut justus appareas, seu cum me judicaveris, scu cum ipso tu ab Uomtoibus 
nequam judicaberis. 

(3) S. Cbrjs., Homi! 1, de hazaro, ad cap. 6, s. I.ucae , ioitio. 

(4) lllud: Non mittatis margarita* ante porcos, intelligc per se. Nata per acoidens Christus Do- 
minus, S. Stephanus. S. Paulus, et olii perrersissiraia et ob&ti natissimi? judaeil praedicarunt Kvaa- 
gelium, »cc.: Carnet, a Lapida, in rap. 7; Haliti., v. 5. 
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La mancanza d’ ingegno, addotta per ragione dalla terza classe de' pastori mutoli , 
prova il più che, s’egli è il vero che si trovino in un posto in cui non gli voglia Iddio, 
debbono per conseguenza lasciarlo, stimandosi inabili al ministerio pastorale, e far 
penitenza dell' essersene aggravati e mal diportati in esso (1). 

Ma sono essi poi cotanto incapaci quanto pretendono d'esserlo ! Questo rimane ad esa- 
minarsi. E, in primo luogo, certo è che, se per non avere ingegno fossero stati rifiu- 
tati quel di in cui si presentarono per ottenere benefizi e provvedimenti , avrebbero e- 
sclamato ciò essere ingiustizia, e chiamato in ajuto loro tribunali ecclesiastici e seco- 
lari. Come rovesciano ora si ogni ordine che si difendano con una ragione , la quale 
sarebbe da loro stata stimata in quel tempo ignominia ? 2° La maggior parte fra loro 
non anno mai sparso la semente della parola, e taluni ancora non 1’ anno fatto con si 
buon esito che potesse loro dar animo. Ma quello che non potevano un tempo, noi pos- 
sono forse oggidì? 3° E' egli cosa si difficile con gl’ innumerabili ajuti di cotanto illu- 
minato secolo , come questo è , il mettersi in istato di parlare ogni domenica mez- 
z’ ora , con sapere e ragioni ad un popolo spesso goffo e che non à mai letto le ame- 
nità della critica i 

Vi sono predicatori, 1’ accordo, i quali continuamente ripetono che non si va ad u- 
dirgli per altro che per censurargli. Ma di che si querelano ? Non si censura già la 
parola di Dio , poiché non la predicano. Parlano solo per piacere ; e se loro falli- 
sce il colpo, non si à forse ragione di dire che non piacciono ? Non v' à chi pensi 
a censurare lo stile d’ tm missionario vero (2), e meno ancora quello d’ un vero pa - 
store. Si sa che questi è padre ; e che in un padre molte cose si comportano per la 
6ua affezione. Quando egli à zelo, che il ragionar suo è chiaro e pieno di sugo, parla 
di cuore e in modo affettuoso, tutto quello che dice sarà utile sempre ; e Iddio bene- 
dirà la semplicità sua, come benedisse quella de’ suoi primi apostoli (3). Non sia dun- 
que chi ci dica che non à ingegno sufficiente per evangelizzare : Nemo dicati Admo - 
nere non sufficio, adhortari idanetis non sum. Fa quanto puoi, non ti vien chiesto di 
più: Quantum potes exibe. Se ciò non fai , corri gran risico di perdere nei grembo 
de’ supplizi quel talento che avevi ricevuto, e non fattolo valere a profitto de’ figlituoi: 
Ne male servatum talentum quod acceperas , in tormentis perdere cogaris (4) . 11 
tuo contegno ti sarà in luogo di eloquenza : gli ascoltanti tuoi ne trarranno profitto 
ogni qualvolta veggono che tu predichi semplicemente e gli sostenti co’ grandi e- 
sempli (o). 

Questo fa 1’ egregio avviso che diede san Francesco di Sales ad un vescovo : Ag- 
giungo, diceva egli, V umilissima supplica mia che non vi lasciate trasportare a 
mille considerazioni , le quali vi possano impedire o ritardare il predicar la paro- 
la di Dio. Quanto più presto vi darete principio , e meglio vi riuscirete. Anzi pre- 
dicate spesso, che questo può farvi maestro. Voi potete, e dovete farlo. Lo vuole 
Iddio , e gli uomini V aspettano', ed è gloria di Dio e salute vostra. Il cardinale Bor- 


ii) Pontas. V. Curò, eoa. 2. 

(2) Saggio sopra i costumi ( del sig. Sorel ),pag. 29. 

(3) Pastorale di Limogcs , 2 par., pag. 87. 

(4) S. Gregor., Homil. 16, in Matth. 

(5) Satis auditores possunt proficcre, si quod a doctoribus suis vident spiritualiler fieri, hoc sibj 
etiam simpliciter audiant praedicari: auctor operis de vita contempi. , lib. 1, cap . 23. S. France- 
sco Saverio voleva altresì che un pairoco predicasse , quantunque non fosse nè eloquente nè 
molto ubile. V. Torsellino, lib. 6. 
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romeo , senza avere una decima parte del vostro ingegno , predica, edifica , e tifa 
santo. ,111' amore non v' à cosa impossibile. Il Signor nostro non chiede a san Pie- 
tro: Sei tu dotto, sei tu sapiente ? per dirgli , pasci le pecorelle mie : Pasce oves 
meas ; ma dicegli : M' ami tu ? rimas me ? Pasta bene amare per ben parlare ( 1 ). 

Piò difficoltà vi sarebbe se un parroco non fosse in istato di parlare in pubblico , 
come è usanza che si fa, per avere memoria durissima, e tutte le prove fatte da lui ad 
altro non servirono che a coprirlodi confusione. 

Interrogato sopra questa materia , senza metterla lungamente in bilancia , non ri- 
sponderei ad un uomo che avesse imbiancati i capelli suoi nel ministero , come direi 
ad uno che pensasse ad entrarvi. Obbligherei quest’ ultimo ad esporre lo stato suo al 
superiore, e pare a me che questi dovesse escluderlo, quando una consumata dottrina, 
un gran concetto sopra un ammutinato popolo , e somiglianti altre circostanze , non 
1’ obbligassero ad operare altrimenti. Perchè allora rientrerebbe nel caso d’ un par- 
roco antico, a cui gli anni o un improvviso accidente abbiano tolto min parte de' suoi 
primi talenti. 

Un parroco il qual buono sia, trovandosi in quest' ultimo caso, dee fare col mezzo 
d’ un altro quello che per sè non può. Che se la mediocrità di sue rendite noi compor- 
ta, dee leggere con devozione e dignità, o i propri suoi sermoni, o quelli delle omelie 
de’ padri che anno relazione maggiore alle bisogne de’ suoi popolani. Io vidi già ciò 
fare da un parroco il quale da' parrocchiani suoi , dopo la meraviglia d’ uu di , venne 
poi sempre con piacere ascoltato. Il secondo modo non à in sè cosa degna di ripren- 
sione quando il voglia necessità. Si videro un tempo vescovi che , non potendo sem- 
pre dasè annunziare laparola di Dio , forcano leggere al popolo, e anchepronun- 

ziareinun tuono oratorio , « sermoni composti da loro Pi furono anche diocesi 

nelle quali, vedendo i vescovi c/te una parte de' parrochi e de' vicari non accano 
qualità atte ad istruire, composero istruzioni ed esortazioni, da leggersi per di- 
scorsi al popolo : cosa sapientissima, poiché in tal forma s' insegna al popolo con 
granile utile. Cosi ragiona il pastorale di Limogcs (2), ed aggiunge, c noi seco lo di- 
remo più sotto : Essere grande sconvenevolezzache il predicatore pigli in prestan- 
za discorsi di sermonatori stampati o scritti a penna, che vanno fra le mani deyti 
uomini, gl' impari a parola a parola , e gli reciti come se fossero proprie opere sue . 
Tale ristringiinento non nuoce punto alla tesi principale ; verrà esposto nel terzo pa- 
ragrafo. Esaminiamo 1' ultimo pretesto di coloro i quali si credono di non aver nulla 
a rimproverarsi, perchè danno la cura del parlare a persone più atte di loro uel pre- 
dicare. 

Noto, in primo luogo, che si fatta esecuzione non verrebbe ammessa a tribunale ve. 
runo per le faccende civili. Non consentirebbe il principe che un officiale da lui posto 
alla testa d' un battaglione, ne desse U carico ad un altro, col pretesto che questi me. 
glio intende e à coraggio. E il padre di famiglia che affida la greggia sua à ragione 
se non vuol riposarsi in una terza persona che si prenda la cura di guidarla, ecc. 

Noto , in secondo luogo, che, quando anche tale sostituzione d' uomo ad uomo non 
avesse in sè vizio veruno , sarebbe sempre mala cosa che un pastore si togliesse una 
parte di quella corona che Dio à preparata a tutti coloro che da sè compiscono tutte le 
funzioni di loro carica. Giustissima cosa è che un dotto e laborioso vicario meriti dop- 


(1) S. Francesco d Sales, libr. 1 delle Lettere , teli. 31 . 

(2) Puetoral., 2 par., tit. 4, cap. $ 1, p. 672. 
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pia gloria (1). Ma non v’ à cosa più compassionevole che il veder crescere la gloriadi 
lui a spese d’ un altro. Sublime cosa è 1' avere la mira a’ primi posti. E’ egli forse La- 
vervi la mira come si dee, a sacrificare le sue più preziose ragioni ? 

Ma è poi sicuro d’ acquitarsi , anche una delle mcuome stanze nel regno de’ cieli, 
chi, per motivi di si leggiera importanza come questi sono de’ quali io tratto, si lascia 
ad un altro le sue ragioni di primogenitura ? Torniamo a’principl posti da noi , e ag- 
giungiamone alcun altro : le conseguenze verranno da sè. Il tuo vicario predica egli 
bene ? Ma non se’ tu pagato per farlo ? Non vuole Iddio che tu il faccia ? Non insegna 
sperienza che un parroco, anche non attissimo, s’cgli regolatamente vive, fa maggio, 
re impressione sul popolo che un forestiere ? E cotesto popolo medesimo ti stimerà 
forse più, quando tu stesso avrai contribuito a farti il concetto d’ uomo senza dottrina 
nè merito ? E cotesto tuo cappellano spesso molto giovane , a cui l’ ingegno suo pro- 
cncccrà la fiducia di tutta la tua parrocchia, sosterrà egli nel confessionale e in fac- 
cia a’ moribondi quel personaggio che in cattedra gli fa tanto onore ? E quando lo 
sostenesse quanto tu sai, ài tu il titolo e le rendite per non far nulla ? Certo , dice un 
notissimo casista (2), non può negare persona che le funzioni pastorali, e quelle parti- 
colarmente che riguardano l’ istruzione e 1’ amministrazione de' sacramenti, non sie- 
no senza comparazione più importanti alla salute de' fedeli delle funzioni canoniche. 
Ora, il concilio di Trento dichiara, in termini formali , che i canonici sono obbligati 
in persona a fare le proprie funzioni , quantunque abbiano semiprebendati vicari o 
cantori stipendiati (3). Adunque maggiormente sono obbligati i parrochi a fare le pro- 
prie funzioni da sè, se non sono impediti da una legittima scusa, qual è quella d' una 
necessaria assenza , d’ una malattia o altre , di cui parlammo trattando della resi- 
denza. 


Seconda proposizione. 


Un parroco che non istruisca il suo popolo, è in peccato mortale. 

Questa verità à tm necessario legame con la precedente. Diciamo dunque, senza ti- 
more di venire accusati di falso ragionamento, nè di petizione di principio : un parro- 
co il quale non insegna, pecca contro a quella carità che dee a sè, rendendosi odioso 
e spregevole; pecca contro a quella giustizia che dee a’ parrocchiani suoi, essendovi 
tra lui e loro un accordo, porcili dee nutricare spiritualmente coloro da’ quali riceve 
il suo mantenimento temporale. Pecca contro la legge divina chiarissimamente espres- 
sa negli oracoli divini; pecca contro agli ordini della Chiesa, mille c mille volte ripe- 
tuti ne’ concili generali e particolari. Ora, un peccato di tal natura dee essere laidis- 
simo, sondo la materia molto notabile. E tale si è quando si tratta d' un' omissione 
che scandalizzi le persone dabbene, che dà cagione alle voci dell’ eresia (4) , arresta 


(1) Qui bene praesunt Praesbjteri duplici bonorc digni haboantur : mimmo qui laborant in ver- 
bo et dottrina : I Timoth. , 5, v 17. 

(2) Pontas. V. Cure, eoe. 2. 

(3) Omnes vero divina por se, et non per substitutos, compcllatur obire officia : Tridenl. , seti , 
2i, cap. 12, de Heform. 

(4-) Vedi la Vita di san Francesco di Paola, lib. 1, pag. S i , dove un caldaista vuol provare 
che la Chiesa romana non è guidata dallo Spirito Santo , perché, die' egli, i popoli della campa - 
gna tono abbandonali a' parrochi viziosi o ignoranti, che non gli ammaestrano nei loro doveri. 
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l’ avanzamento de’ giusti, traggo ad eterna rovina peccatori infiniti , e finalmente ob- 
bliga colui che n è colpevole a restituire a proporzione di sua negligenza, e, cioè, a 
fare quello che mai non si fa. Conchiudiamo dunque con vivissimo dolore , ma con 
tutta la forza d’un concilio antico(l) : Sacerdot ti tine praedicationis sonitu incedi I, 
interminatione divina rnortis reus est. 


Terza proposizione. 


Ogni sacerdote che proscioglie un parroco , il quale non ammaestri il popolo suo , 
si rende colpevole di suo peccato, e pecca mortalmente. 

Non mi fermerò qui a provar cosa clic parla da sè. Degno è dimorte, per sentenza 
dell' apostolo (2), non solamente chi fa male, ma chi vi consente. Poichèdunque, se- 
condo i principi stabiliti da noi, o piuttosto ripetuti dalla Chiesa tutta di Gesù Cristo, 
quel parroco che non ammaestra è un prevaricatore scandaloso, che penseremo di co- 
lui che con una sacrilega condiscendenza lo mantiene nello stato suo? Non ardirebbe 
di farlo, e noi farebbe certamente, se si trattasse d' un villanzone che non sapesse il 
suo mestiere, o trascurasse di farlo. Qual nuovo decreto gli permise di avere due mi- 
sure, e d’ inghiottire il cammello, mentre che cola il mosclierino ? Diceva un pio ve- 
scovo non à lungo tempo, eh’ egli non sapea dove certi mali curati trovassero confes- 
sori che gli assolvessero. Non è questo problema a risolversi difficile , dicea piano 
un virtuoso ecclesiastico ; vanno ad uomini che non vogliono più di loro. Un cieco 
l’altro guida , e tutladue miseramente caggiouo nella fossa « s’ infrangono. Insana, 
bilia frachira tua , pessima plaga tua. Quis medebitur lui ? 30 , 31 , e Thren. 
2 , p. / 3 . 

Da tutti questi principi s' inferisca : 1° che un sacerdote non può in coscienza ac- 
cettare una cura nella quale o tutti o quasi tutti gli abitatori parlino un linguaggio 
che non gli sia noto. E v’ à di più che, secondo la ventesima regola della cancelleria 
romana , le provvisioni accordate in tal caso sarebbero nulle , quando , dice il Pon- 
tas (3), non avesse il parroco in tal caso memoria si felice che potesse in breve im- 
parare quel gergo che non sa , perchè allora potrebbe, secondo questo dottore, rite- 
nere il suo benefizio , purché lo facesse col parere ed assenso del vescovo di sua 
diocesi. 

Per altro, quando si debba stendere questo tempo , non lo stabilisce il Pontas ; e 
dovrebbe misurarsi alla facilità del novello pastore , e alle bisogne presenti della sua 
chiesa, e a quella speranza che desse di servirla meglio d' un altro. 

2“ Che un parroco dee risiedere e predicare, comecché dopo d’aver preso possesso di 
suo benefizio tema d' esserne levato via da un graduato più antico di lui , perchè in 
vigore d’ una possessione senza disturbo à il carico della salute de' suoi parrocchia- 
ni, e la predicazione è uno de’ terreni maggiori che vi sieno da farvi lavoro. Lo stes- 
so sarebbe se, quantunque attualmente sturbatone' diritti suoi , gli fosse di quelli il 


(1) Omnes sacerdote! , quibus parochia coraaiissa est , omnibus dominici! et festivis diebas ad- 
monere praedicando populum debent, secundum illud- .Iryi.r. obtecra, increpa. Quia sacerdos, ut 
supra in testu: Conci. Vaiente, an. 529, cap. 2. 

(2) Digiti sant morte , non solum qui ea faciunt . sed cliam qui consentiunt facientibus : Hom . , 
I, 32. 

(3) Vedi Pontas. V. Cure, coi. IO. 
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godimento aggiudicato. Queste due decisioni sono dell’ autore da noi seguito nel pre- 
cedente scioglimento (1). 

3° Non essere conceduto ad un parroco , il quale predichi nella chiesa sua la sta- 
zione dell’ Avvento o della quaresima, il riscuotere, sub pvaetextu cujuseumque pati' 
pcrtatis, quell’ onorario che il luogo assegna a' predicatori forestieri. Cosi decise la 
sacra congregazione (2), ed è cosa giusta, sendo egli di già pagato, quantunque, co- 
me molti altri, sia mezzanamente pagato. Altrimenti anderebbe la cosa, se i popolani 
suoi, per riconoscere lo zelo di lui , sborsassero in suo favore : altro non farebbero 
fuorché compiere quello che disse san Paolo : Qui bene praesunt duplici hnnore (ti- 
gni habeantur. Oltre a ciò , si può ben ricevere quello che non si potrebbe doman- 
dare. 

$ii . • * z 


.Mal evia e fonti delle istruzioni pastorali 


Varie sorti d argomenti, dalle quali un parroco dee astenersi. — Donde abbia a 
cominciare quando entra nel suo benefizio . — Utilità (V una missione in certi casi. 
— Corso d'istruzioni che il parroco può fare. — Omelie di vaine spezie. — Fonti alle 
quali dee attingere un pastore. — De movimenti c santi affetti eli egli dee cercare 
di far nascere. — Ogni discorso e ogni parte del discorso riè suscettibile. 

Un parroco, il qual voglia solidamente istruire, dee prima ricordarsi d’ essere pa 
dre , e che un buon padre , in cambio di seguire il cattivo gusto de’ suoi figliuoli , o 
di assecondare la loro sensualità, ad altro non pensa che a prevenire le infermità loro, 
a fortificarli contro le ricadine, e a fare in modo che abbiano la forza e il vigore con- 
veniente al bisogno. 

Dipartendosi da questo principio, eh’ è quel di natura, non tratterrà mai il vero pa- 
store di quelle curiose o sottili quistioni che niuno o quasi niuno de' suoi ascoltatori 
non è che intenda ; eh’ egli medesimo talvolta non capisce più eh’ altro faccia ; e che 
quando ancora avesse ingegno di darle a comprendere , al più non servirebbero ad 
altro che a compiacere la vanità dello spirito , e niente al nutrimento del cuore. Vi 
sono , dice sant" Agostino (3), certi argomenti tanto per sè medesimi sollevati , che 
riesce quasi impossibile il darli altrui ad intendere, per quanta schiettezza di pa- 
role usi colui che ragiona, e per quanta opera egli spenda per ispiegarli in chiaris- 
sima forma. Non si deggiono trattare davanti al popolo sì fatte materie, se non ra- 
rissime volte , e quando grave necessità ci costringa a farlo. Altrimenti, dice s- 
Gregorio papa, il ministro perde il tempo e T opera : Dum parvis sublimia , et ideo 
non profutura loquitur (4). Talvolta si fa ancora peggio che perdere il tempo, poiché 
si cerca di soddisfare il proprio orgoglio, e di far pompa di una erudizione fuori d' o- 
gni proposito. Atteniamoci dunque alla massima di san Carlo : Ne ostentandae doct- 
rinae caussa dijficiles atque inanes quacstiones conqidrantiff). 

(1) Pontas. V. Residenza, cas. 3, p. 414. 

(2) Barbosa, de Officio Parochi , pari. 2, cap. 24, n. 7. 

(3) S. Augustinus, lib. 4, de Docl. Christ., cap. 9. 

(4) S. Gregorius, lib. 20, Morali, cap. 1. 

(5) Concil. Mediolanenle, 1 de praedicat . Verbi divnr , Vedi intorno a tutta questa materia 
il Past. di Limogcs , cap. 2, pag. 359 e seq 

fìibl Par Voi. 1. 
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Maggiormente dee un parroco guardarsi da ogni dottrina sospetta di errore. Con. 
viene che la parola da lui annunziata sia sana e irreprensibile (I), che si schivi dalla 
profana novità delle parole, devitan.i profanai vocum noritates, clic non si servatnai 
di speziose difficoltà che suole produrre una falsa scienza : et oppostone s Jalsi nomi- 
niti sdentine (2). Si guarderà da questi scogli, sempre mai che , seguendo 1’ avverti- 
mento del concilio di Trento e del primo concilio di Milano , non vorrà mal interpre- 
tare la santa Scrittura se non sin in un senso approvato dalla cattolica Chiesa , e se- 
condo i consentimenti de' santi padri. Chi va da sé solo per una ria non può chia- 
marsi nel suo cammino sicuro. Dal tempo di s. Paolo, l' ambizion di distinguersi avea 
data occasione a piò di un naufragio (3). Di quanti non può esserne testimonio un uo- 
mo che sia mollo vissuto ? 

Ma non basta ad un ministro che parla Io evitare la falsa scienza, cagion d’errore, 
e la novità dell’ espressioni che lo avviluppano : convien ancora che si salvi dal pru- 
rito di accreditare le opinioni di una scuola in pregiudizio di quclledell' altra. La cat- 
tedra della verità per altro non è fatta che per annunziare le verità eterne. Iddio par- 
lar deve per bocca del suo ministro: Dei) exortante per noi (4). Vi parla egli, quan- 
do altri a suo potere esce di strada , senza 1' assenso della sua chiesa ? Qual frutto ne 
ritorna al popolo? Non altro se non che di ricevere, come cosa olla fede appartenente, 
quella che per nulla ad essa si conviene , o di credere d’ essere stato ingannato in 
tutto il rimanente, come si è voluto ingannarlo intorno a vane speculazioni , e di a- 
verne assai spesso molto scandalo, vincendevoli dispaccri e contese, sempre più nojo- 
se quando riescono inutili. Il giudizioso scrittore da noi qui seguito , ne riferisce per 
esempio il contrasto di due predicatori, I uno de’ quali avea preteso che ancor che A- 
damo non avesse peccato, il Verbo si sarebbe fatto uomo , quantunque, ciò supposto, 
non avesse egli presa una carne passibile c mortale : e 1’ altro nel medesimo giorno , 
un’ora dopo, sostenne il contrario. Coloro eh' arcano udito il pròno predicatore , si 
riguardano l’ un l’altro ; gli uni prendono il partito del primo, glialtriquel del se- 
condo, e la maggior parte ne rimangano scandalizzati. Ciascuno di questi predi- 
catori si offende di quanto I' altro area detto , e fa opera di difendere la sua opi- 
nione. Le querele pervengono sino all' orecchio del prelato e de’ ministri suoi, che 
fanno perdere la lite ad entrambi, e biasimano l’uno e I’ altro d essersi a quel mo- 
do ostinati nel proprio parere , e di aver coluto far passare i sentimenti loro per 
dogmi incontestabili. Ecco , seguita questo autore , il frutto che se ne ricava dallo 
sue prediche, quando si cerchi di stabilire in cattedra opiuioui e dottrine incerte (o) . 

Poiché s’ è detto quel che si dee schivare , procuriamo di dimostrare quanto far si 
debba. Ampia maleria è questa ; sforziamoci di ristringerla. 

Una delle prime cose che dee fare un nuovo parroco , è quella di esaminare se il 
suo popolo sia bene istruito della sua religione. Può ordinariamente presumerlo, quan- 
do succeda egli od un uomo virtuoso che ne sapesse del suo mestiere e beneadempis 
se 1' olii zio suo ; ma di tutto dee temere, quando abbia la disgrazia di venir dietro ad 
alcuno di que' falsi pastori che stimano ili aver fatta ogni cosa quando abbiano rac- 
colte 1’ entrate del loro benefìzio con la possibile attenzione. In quest' ultimo caso , 

(1) Epist. ad T.t., 2, r. 8. 

(*2) I Ad Timo! . 6, p. 10. 

(3) <„'uani quidam promittcntes, circa fideai excide rimi : ihid. 

(i) Cor , 5, 20. 

(5) Postar, di Limog , pag. 1 60 . 
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bisogna discendere agli elementi della fede, e porgere il latte a quella gente che non 
è capace di altro cibo più solido (1). Quindi, dopo aver dato a conoscere in un primo 
discorso che T affare di nostra salute è per tutti gli uomini il più importante che sia, 
ed essere nulladimeno il più trasandato , aggiungeranno che fra quei medesimi , che 
per altro non vivono male, molti vi sono sull' orlo del pericolo, per questo che insen- 
sibilmente si vanno dimenticando de’ medesimi fondamentali principi della religione. 
Questo sarà il luogo di dichiarirli; e più ancora, per risparmiare ad alcuni vecchi una 
specie di confusione di che pur troppo son degni , si mostrerà di voler ristabilire i gio- 
vani, esortando i padri e le madri a far i figliuoli vi badino assiduamente, scongiuran- 
doli ad assisterli con la persona , per essere testimoni de' loro avanzamenti , o giusti 
censori della loro distrazione. Cosi dissimulando il liti principale a cui mira, a questo 
si previene, senza offendere chi si sia. 

Per altro , quel che dico intorno alla profonda ignoranza in che vivono alcuni a- 
vunzati negli anni, io dico, per esperienza avutane, ed aggiungo , per essere stato ri- 
chiesto del mio parere in questo particolare, che a Parigi, dove si anno tanti lumi ed 
ammaestramenti, vi sono de' vecchi di sessanta e più anni , ì quali non sanno che un 
Dio si sia incarnato, nè per qual ragione si sia fatto uomo ; da ebe ne segue, e ciò ri- 
guarda tutti i ministri della penitenza, che per difetto di un esame che si vergognano 
di fare , assolvono tuttodì persone iucapaci di esserlo. 

Quando una parroccliiana è in istalo di non aver piti bisogno di essere ricondotta 
a’ fondamenti della fede (2), si studiano i suoi principali difetti , le sue passioni domi- 
nanti, e si procura di risanarle. Si combattono le sue male inclinazioni ne' discorsi par- 
ticolari ; e, per non istancaria col ripetere sempre la stessa cosa, si lascia uscir fuori 
come a caso alcuua parola in mezzo alle altre esortazioni che a lei si Tanno. 

Se il male à messe cosi profonde radici che in un certo modo sembri disperato, una 
buona missione è il più sicuro rimedio che usar si possa. Si comincia molto spesso 
a screditarla prima che si faccia; a poco a poco essa scuote gli animi, quindi li pene- 
tra; e se non convertisce tutti, perchè pochi sotto gli eletti , sempre tanti ne guida 
a penitenza che dà motivo di benedire il parroco il qual la promosse. Ma iti una mis- 
sione io stimerei molto manco la divozione e l’eloquenza di coloro che la fanno, del- 
la lor saggia intrepidezza nel tribunale di penitenza. Coloro che lasciano tutto scor- 
rere o che precipitano l'opera, non fanno cosachcfermasia.il penitente neriinane in- 
quieto; à ragione di esserlo; convien ritornare da capo; e sè felice se può ancora ri- 
solversi a farlo. Quello ch'io qui dico, lo so di sicura scienza , e per mezzo di testimo- 
ni che non possono cader in sospetto. A me medesimo toccò vedere in una mediocre 
città anunziare dal terzo giorno una comunione generale per la prossima domenica. 
Quattro settimane dopo, forse sarebbe stato ancora troppo presto. 

Per mantenere que' vantaggi che sogliono produrre le più sterili missioni , o per sup- 
plirvi quando non si possa ricavarne, convien estendersi un piccini corso di esortazio- 
ni, per mezzo delle quali si possa scorrere i comandamenti di Dio e della Chiesa, 4 
peccato in generale e le sue spezie capitali, ia virtù de' sacramenti, il frutto che se ne 
ricava da coloro che vi si approssimano come si conviene , l’orazion >, l' importanza 
di quella e le sue condizioni , l' obbligazioni e la facilità di santificare le sue azioni 
giornaliere, la felicità delle lagrime e della povertà , e sopra tutto i quattro ultimi fi- 
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(1) Laovobis potuta dedi, oondum enira poteratis : 1 Cunnth ., 3, 2 
(&) Non rursum jactentcs fundamentuin ... Fidei ad Demo : Hcbr . 6, r. I. 
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ni delfuonio. Il cullo de’santi, e i loro panegirici cadono natiiralmenle ne' giorni del- 
le lor fesle. Vi si aggiunge con profitto la divozione agli angeli santi: quella della Ma- 
dre di Dio fuor di dubbio dee tenervi il primoluogo. Fortunato quel popolo a cui Usuo 
buon pastoi e avrà lilialmente dato a conoscere che questa Reina degli angeli e degli 
uomini s'interessa in tutti i bisogni nostri, che può soccorrere a quelli, e che vuole che 
ciò si faccia più che non lo vogliamo noi stessi ! 

Vi sono de' parrochi i quali traggono tutte le loro istruzioni dal vangelo o dal- 
f epistola giornaliera , e ciò fanno come in varie forme I’ anno fatto i santi dot- 
tori. 

Gli uni spiegano il testo sacro, versetto por versetto, e spesso v'incontrano de'dogmi 
da svilupparsi, delle cristiane pratiche da stabilirsi, delle parabole da spiegarsi. Que- 
sto metodo serve molto ad avvalorare la memoria , e supplire a' più felici talenti. 
Poco costano si fatte omelie , dove sommariamente si scorrono tutti i versetti di un 
vangelo, per ritrnrne da quelli alcun giovamento ; se non che occorrono due inconve- 
nienti , l'uno di far cadere nelle repliche , poiché i vangeli diversi spesso si convengo- 
no ; l’altro che, costringendo a dire molle cose separate, no avviene che niuna può 
dirsi con fondamento. 

Gli altri, eh' oggidì sono in maggior numero, riducono un vangelo a certi capi, cor- 
rispondenti a tulle le parti ond’è composto. Questo può farsi senza stento in mollissi 
me parabole e tratti d' istorie. Nell’ avvenimento della donna peccatrice, agevolmente 
si troveranno i suoi scandali pur troppo imitati: Krat mul/er in civilate pcccatrix, la 
sua penitenza assai poco seguita. Ut cognomi, la sua perfetta riconciliazione con Dio, 
dimittuntar ei peccala multa, quoniam ditexit multum. Il vangelo di Cananea som- 
ministrerà le condizioni di ima vera prece, il fervore, l'umiltà, la confldenza. la perse- 
veranza. Riuscirà parimente agevole lo applicare all’anima peccatrice la parabola del 
figliuol prodigo. Si esaminerà con san Pier Grisologola sua partenza dalla paterna 
casa, e la colpa commessa neH’allontanarsene : Abscessum et culpam ; il suo ritorno 
e la sua penitenza: Redilum et poenitentiain; l'accoglienza favorevole fattagli dal pa- 
dre suo, e l' eccessiva bontà dimostratagli: Occorsimi patris et bonitatem. Ma vi sono 
molti passi della santa Scrittura che non si potrebbero ad un intero pezzo ridurre, sen- 
za espressa violenza. So che a forza di talento si viene a capo di questo: cosa infelice, 
se non è altro eh' opera d’ ingegno ; nè sa produrre altro per ordiuario che una ste- 
rile ammirazione. l.‘n parroco dee attenersi a miglior partito: per riuscirvi , basta che 
egli attinga nelle vere sorgenti , e procuri di eccitare ne' suoi cristiani auditori gli af- 
fetti di cui à ripieno il cuore. 

In quanto alle sorgenti, sono a ciascuno noie. Il quarto concilio di Milano vuole 
die il predicatore si proponga due propositi: l'uno d’ispirare l'orrore del vizio ne’suoi 
auditori: l'altro di farli valevolmente piegare alia virtù, sostenendo l'uno e l'altro con 
1’ autorità della Scrittura santa c de' santi padri , coll' esempio de'santi, con paragoni 
e colf uso delle sacre figure (1). Coliti che sopra ogni altro si distinse (nell’ ultimo se- 
colo] nel ministero della predicazione, vi aggiungeva la ragione , e quella in partico- 
lare die si ricava da' sagri dottori (2).' Tutto ciò si ritrov a nell' opere assai divulgate, 
e forse con troppa ampiezza, nella biblioteca de" predicatori del 1’. Houdri. lo so bene 

(1) A viti» dfUTro.il, ad virtutes accciidat... totiinoniù divinarum Scripturarum et Sanctorum 
Patruin doctrina alquc esempli, et similitudinibu, et sauctioribus ctiam figuri*: Condì Mcdtol IV , 
puri. 2, e. 2a. 

(2) S. Francesco di Salci, lib. 1, spisi. 31. 


Digitized by Google 



CAI». V. DELL' ISTRUZIONE 93 

quel che pensano molli di quasi’ opara, quantunque non riesca loro tanto Inutile quan- 
to vorrebbero darlo a credere ; ma se non si propone essa a questi sublimi spiriti che 
cercavano la novità sola, perchè non sarà proposta ad un parroco che , oppresso da- 
gli affari , non à nè tempo da pulire un discorso, nè ambizione di lavorarlo par gloria 
sua, mentre predica 1’ umiltà ? Per altro , additando un’ opera , non voglio escludere 
1’ altre dello stesso genere che tutto giorno escono fuori. Bramerei solo che si ristrin- 
gessero un poco più. Moltiplicando i libri , si aumenta la spesa ; c quanti mai vicari 
non vi sono e parrochi ancora che non possono sostenerla ? Se mi sarà detto che 
molte altre ne fanno, per avere de' decenti mobili, per sollevar la loro famiglia dallo 
stato in cui Dio voleva che stesse, per poter fare buon’ accoglienza agli amici, io pre- 
gherò altrui che mi suggerisca la risposta. 

Soggiungo intanto che un parroco dev’ eccitare, per quanto gli è possibile, nel cuo- 
re de’ suoi ascoltatori que’ santi affetti che gli vengono somministrati dall’argomento 
che tratta. 

Intendo per santi affetti que' pii movimenti che la rappresentazione de’ beni o dei 
mali che per fede a noi si dimostrano, fa nascere nella volontànostra. Ora, questimo- 
vimenti gli eccita 1’ oratore cristiano, al dire di sant’ Agostino (1), quando piega, ri- 
volge e maneggia con santa desterità il cuore dell’ uomo , per modo che comincia ad 
amare i beni che gli sono promessi , e teme i mali di che vien minacciato , ed odia e 
detesta le male abitudini che gli si rinfacciano, ed abbraccia le virtù che a lui si pro- 
pongono con suo piacere, e sente dolore di quel chegiustamente dee affligerlo, e pro- 
va allegrezza di quel che gli si dà a conoscere per buona engion di conforto ; che si 
move a compassione verso coloro che gli sono rappresentati per infelici; e che si schi- 
va da quelli da cui fu avvertito di doversi guardare. 

S. Carlo Borromeo ed altri dopo lui (2) vogliono che il predicatore abbia de' luoghi 
propri, o sieno argomenti, per poter produrre in ogni occasione i movimenti cristiani 
che vi corrispondono, come sarebbe il disprezzo delle ricchezze e degli onori , il per- 
dono delle ingiurie, la pazienza nelle afflizioni, eec., ovvero per reprimere gl’ impul- 
si che sono incompatibili con la pietà, come 1’ amore di sè medesimo, del mondo, dei 
piaceri illeciti, 1' ambizione di essere stimati e di aver dignità, la tristezza smoderata , 
la vana fiducia degli uomini, il rispetto umano, ecc. Sono cose tanto chiare, che non 
ànno bisogno di spiegazione. Si sa bene che un uomo che move assalto all’ impudi- 
cizia, dee avere armi diverse da quelle che adopera contro 1’ avarizia ; e che i motivi 
che inducono a perdonare le ingiurie , non sono quelli che dispongono al dispregio 
degli onori. Si conosce ancora che quegli che vogliono parlare con metodo e sodezza 
passano dall’ una all’ altra ragione, in cambio di presentar la prima sotto mille termi- 
ni differenti , che bene valutati ridicono continuamente la cosa medesima , nè fauno 
altro che un pleonasmo, atto alcuna volta a divertire, ad instruirenon mai. 

E’ cosa più importante il sapere se si abbiano da eccitare degli affetti cristiani ino- 
gni sorta d’ istruzioni morali. Altri credono che non solo si debba farlo nella spiega- 
zione delle verità della fede e de' misteri, ma ancora negli elogi de’ santi , ed in cia- 
scuna parte di questi vari discorsi. Soggiungono tuttavia che vi sono alcune istruzio- 
ni che domandano manco moralità e più dolci movimenti ; ed altri dicono che ne ri- 
chiedono di vantaggio. 


( 1 ) Au (fìat. , Uh. 4, deDoct. (.finsi , cap. 12. 

(2) S. Carol., in Imlruct. Pr., lit. dt Sdentici constali, l’astor. di Linioges , tom. 2 , pog. 274. 
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Quest' ultimo parere pare più ragionevole assai. S’ istruisce per allontanare dal vi- 
zio, e per far innamorare della virtù. Può mai farsi 1' una e 1’ altra cosa senza esor- 
tare, e l'esortazione può mai andare scompagnata da ogni sorta di movimenti e di pie- 
tosi affetti ? Dunque faremo che i panegirici de' santi ne sieno sparsi. Bisogna darci 
a conoscere quanto la loro vita sia stata opposta alia nostra, farne arrossire di un con- 
tegno che cambia in severi giudici coloro eh' avremmo noi avuti in protettori , se a- 
vessimo seguito V esempio loro ; bisogna stimolarne all’ emulazióne , secondo questo 
detto di s. Paolo (1) : Quorum intuenles esitum eonrersationis imitaminifidtm. Vi 
sieno pure di questi teneri afTetti nello sviluppamento de' misteri che sono tutti 1' og- 
getto dell’ adorazione delle celesti intelligenze, come quello di nostra fede è il dolce 
motivo delle nostre speranze. Ve ne sieno nelle medesime istruzioni che si fanno ai 
più teneri giovanetti. Dentro v' insegnino questi , secondo il metodo del pio e dotto 
Luigi di Granata, ad amar Dio, perchè è iuBnitamente buono, a non far male alcuno, 
perchè tutto vede, a bramare il suo regno, per essere il giorno eterno dell' eute minu- 
tamente perfetto. 

Ma, quantunque l’esordio e la perorazione sieno le due parti che più dell' altre ri- 
cercano de' movimenti, si vuole, come dice Quintiliano (2), che non sieno per ciò fuo- 
ri di proposito nel rimanente del discorso , e che capitino benissimo dietro le princi- 
pali prove di cui è composto. Senza questo, somiglia più ad una secca lezione di teo- 
logia , che ad una istruzione fatta per commuovere gli animi e per convertire. Sog- 
giungerò ancora cosi di passo, che i veri professori di teologia, quelli che conoscono 
il prezzo della gioventù ad esso loro affidata, fanno entrare , quando loro cade in ac- 
concio, alcune affettuose moralità nelle loro spiegazioni. Io conobbi alcuui che scuo- 
tevano 1’ animo e gli occhi , e che per confessione de' lor discepoli giungevano a far 
maggior bene, senza mostrar di voler farlo, di quel che u’ avesser fatto con dieci con- 
ferenze di pietà. 


$ III 

Condizioni di una istruzione solida e cristiana. 


L'istruzione dee esser cera; conseguenze di questo principio. — L'istruzione de- 
li esser semplice. — Abuso da evitarsi. — Obbiezione e risposta. — L' istruzione deve 
essere proporzionata. — Aon può esserlo , qttaiuio si predichi un sermone di un al- 
tro . — Un compendio od uno schizzo serve ad un parroco . — A on dee riposare su la 
propria facilità. — L'istruzione dev esser tenera, ma senza falsa compassione . — 
Aon dev esser troppo lunga. 

Come la gente di villa dev’ essere il principale oggetto della mia fatica , voglio re- 
lativamente rivolgere ad essa il mio ragionare. Se per avventura mi uscissero alcune 
riflessioni , dalle quali potessero aver profitto coloro che corrono più nobil carriera 


(1) Heb., 13. 

(2) Affcctus , cliam&i quibusdnin videntur in proemio et in epilogo sedei» habcrc , io quibus sa- 
ne sunt frequentissimi, tamen aline quoque partes recipiunt , sed breviorcs ; probntiouibus UI11US 
cujusquc rei ( alfcctus ) recte subjungitur: Quint., Issi. orai. , U6. 6, cap. ,1 . Fide et Tali . , lib. 
2, de orai., num. 311 et 312. 
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nelle città, pregol i a benedirne il Signore meco : Idiptum attieni et ras.... Cungra- 
tulamini miài : Phil., 2, 18. 

Io restringerò volentieri a cinque o sei tutte le condizioni di una buona istruzione. 
Mi pare che riuscirà dal più al meno a perfezione, se sarà vera, semplice, proporzio- 
nata, saggia e prudente, tenera e divota, e non mai troppo lunga. 

Prima convien che sia vera, perchè è fondata sopra la parola di colui a cui i suoi 
stessi nemici rendevano buona testimonianza di veritiero, e che insegnava la via del 
Signore nella sincerità (1). Non sono già graziose e dotte favole quelle che vi predi- 
chiamo, diceva il Principe degli apostoli (2) ; ma quel eh’ abbiamo udito , ma quel 
eh' abbiamo veduto cogli occhi nostri (3), quel eh’ abbiamo appreso da questo eccel- 
lente testimonio, che fu sempre verace e sempre fedele (4). L’ errore, le vane opinio- 
ni, le visioni immaginarie sono straniere piante, non ricevute dal celeste Padre. Ogni 
pianta di questa spezie sarà svelta (3), e non produrrà frutto o sarà di pessima ragio- 
ne. Il falso inganna i popoli, fa spregiare coloro che 1’ annunziano e scredila la reli- 
gione. 

Di qua concbiudo che un parroco sarà degno di grandissima riprensione , se darà 
ad intendere de' falsi od incerti miracoli. Questi prodigi che tosto svaniscono, spargo- 
no una non so qual ombra di sospetto sopra de’ più autentici. Lo stesso dico di quei 
parrochi che , per un falso zelo e talvolta ancora per avarizia , pubblicano alcune in- 
dulgenze che mai non furono, o che da lungo tempo più non sussistono, per non essere 
state rinnovate, o la concessione delle quali è orrettizia o surrettizia; eccessi che so- 
no proibiti a’ regolari sotto pena di dannazione (6), e che per identità di ragione Io 
devono essere a tutti i ministri della Chiesa. In Francia, non si peccaordinariamente 
in questo fatto , se non per esserne difettivi. Dio voglia che ciascuno si schivi sempre 
di peccarvi per dispregio. Quest’ ultimo non potrebbe nascere altro che da ignoranza 
o da irreligione. 

Io annovero ancora nella classe del falso queste leggende apogrife, che non decanta- 
no altro che meraviglie quasi , come se Dio non avesse mai santificato niuno per le 
comuni vie ; queste storie favolose o sospette di esserlo, delle quali erano ripiène un 
grandissimo numero di libri nell’ ultimo secolo; questi avvenimenti fondati sopra un 
ò sentito dire dubbioso , che da’ creduli vengono ricevuti e che l' amore del maravi- 
glioso fa che trasmettendoli sieno amplificati. Non à bisogno ta Chiesa di questi men- 
dicati soccorsi, nè per istruire i fedeli , nè per onorare i sanli. E meglio lodar questi 
ne' modi generali, che di appropriar loro alcune azioni in niente fondate. Non perde 
mai nulla il predicatore quando trionfa la verità. 

Io non credo nè meno che sia a proposito di riferire in un panegirico , o almeno 
con molta particolarità, tutte le verità riferite nella storia del suo eroe. Nel presente 
secolo, bisogna quasi vergognarsi di dire quel che Dio non si vergognò di fare. Si 
farà maggior acquisto a non dire se non cose verisimili , che ad esporre realmente il 
vero', ma difficile a credersi , a’ motteggiamenti degli empi e de’liberlini. Suppongo 


(1) Scimi» quia vera* ea, et viam Dei in ventate doces: Matth., 22, 16 . 

(2) Non enim doctas fabulas socuti, ccc.: 2 Vetri, 1 , 16. 

(3) Quod andivimus, quod vidimi» oculis nostri*, eco.: 1 Joan,, z. 

(4) Dace dicit — testis fidelia et venia: Apoc ., 3, li. 

(5) Omnia ptantatio, quam non p'antavit Pater mena caclestia, eradicabitur: Matth ., 15, 13. 

(6) Vedi la Clementina 1, de Privilegi» , e l’ ultimo capitolo del noetro Trattato delle indul- 
genze, tom VI, p. Il, della Morale Maggiore. 
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die nelle ville regnino in qualche parte questi due diretti: volesse il cielo ch'io tn'in- 
gannnssi: ma pur troppo è certo che l’aria della capitale si diffonde ampiamente nel- 
le province; se non forma àe'jtlosojì, produce della gente quanto quelli corrotta. 

L'istruzione dev’esser semplice. Tali furono quelle del Figliuolo di Dio, quantunque 
possedesse tutti i tesori della scienza e della saviezza (1). Tali furono parimente quel- 
le de'suoi primi discepoli, i quali tutti avrebbero potuto dire con Paolo (2) che , lon- 
tani dall'annunziare il vangelo con sublimità di linguaggio o di umana sapienza, ri- 
guardarono sempre uno stile studiato e pomposo, come una spezie di corruzione della 
verità (3), come un mezzo di snervare la croce di Gesù Cristo, e di porre in dubbio il 
valore della sua forza, supplendo a quella con altre forze straniere (4). 

No, dice sant' Ambrogio (al, la predicazione veramente cristiana non à bisogno del 
pomposo ornamento di luminose parole. Porta seco la dignità sua e la sua raccoman- 
dazione; con essa alcuni ignoranti pescatori convertirono il mondo. Se fossero stati 
oratori, si sarebbe attribuita la rovina dell'idolatria alla loro eloquenza. 

Quando voi ammaestrale, diceva s. Girolamo a Nepoziano , non cercate applausi , 
ma lagrime: altro elogio non vi si conviene fuor che il pianto de' vostri auditori. Io 
voglio che un sacerdote acconci il suo discorso con la divina parola; non voglio che 
sia declamatore o satirico (6). 

A' gran differenza, dice un antico autore, fra un oratore profano ed un vero predi- 
catore. L’uno, altro non cerca che profferire con buona grazia un discorso ben lima- 
to: l'altro, in un discorso sobrio e piano, cerca solo la gloria del Signore. L'uno, in 
termini speziosi narra picciole cose: l'altro, in semplici parole riferisce grandi e pro- 
fonde verità: l'imo, si appaga in tutto della lode degli uomini, l’altro della benedizio- 
ne del Signore: l’uno, a sè cerca applauso, perchè spaccia gentilezze , e niun frutto 
acquista; l'altro con destratura naturale e senza liscio, insegna, commuove e converli- 
sce (ì). 

Ora, quel che pensarono questi santi dottori, si pensa ancora a' di nostri; e non giu- 
dicano già in questa forma o preti invidiosi dell'altrui merito al loro superiore, o seco- 
lari senza buon gusto. Porgiamo orecchio ad un uomo che in fatto di buone lettere 
e di virtù può essere di esempio altrui, ed ai (piale la pietà', se avesse fra noi accade- 
mie, tante corone darebbe, (piante ne à egli ricevute a Parigi ed a Montalbano, eco.: 


(1) In (pio sunt diesami omnes sapìentiae et scieatiae absconditi: Colo»., 2, 3. 

(2) Veni non in subì imita te sermonis aut sapìentiae. .. et senno meus et praedicado mea non in 
persunsibilibus hmnanae sapìentiae verbia: 1 ('oriniti. , 2. r. 1 et 4. 

(3) Adulterantes verbum Dei: 2 Corinth. ,2, e. 17. 

(4) Misi! me Cliristus evangeliiarc non in sapientia verbi, ut non evacuctur eros Christi: 1 Co- 
rinth.. e. 17. 

(3) Praedicatio Christiana non indiget pompa et cultu sermonis: ideoque piscatores bomines im- 
periti electi sunt, (pii evangclirarent ut doctrinae veritas ipsa so commendare!, etc., et Ambra»., in 
p. 17, Capiti» 1, ad Corinth. ’ 

(6) Docenles te in Ecclesia non clamor populi, sed gemitus suscitetur. Lacrymae auditorum lau_ 
des tuae sunt.... Nolo le declamatorcm esse et rabulam, garrutumque, sedmysteriorum peritum: Uic- 
ron.,Ep. 34, alia» 2, 

(7) Alia ost ratio declamatorum , et alia debet esse ratio doctorum. Idi elucubratae declatna- 
tionis pompato lotis facundiac suae viribus concupiscunt isti sobrio usitatoque sermone , Christi 
gloriam quaerunt.llli rebus inanibns pretiosa verborum induunt ornamenta isti,veracibus scatenino 
emani, et commendant verbo simplicia. liti totani laudem suam in favore vulgi , isti in virtute Dei 
costituunt, eoe.: auetor operi s de vita comtemplalira: lib. 1, cap. 24. 
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O quanto avete voi puro ed elegante stile , die’ egli a molle persone da lui assalite 
sotto il solo nome di Teodato, quanta Jìnezza si scopre mai nc’ vostri pensieri ! qual 
simctria ne' discorsi ! qual artifizio usate nello svilupparmi in cento varie forme 
una stessa immagine , che , spogliandola, è sempre la stessa , ed a riprodurla sotto 
infiniti aspetti sempre per lo ingegno luminosi ! Quanto sono mai delicate le anti- 
tesi vostre ! quanto gentili i ritratti ! Come ogni cosa è ben inventata ! Chi potreb- 
be non accordare, o T< odalo, che non abbiale voi molto spirilo, e che non predichia- 
te assai male (1) ? 

Ed in oltre : E molto tempo che Ju detto ai predicatori : Dcponete oramai queste 
divisioni così sottili o compassate , cosi frivoli e miserabili, poiché altro non fanno 
esse che snervare il discorso, e dimostrare la picciolczza del vostro genio , che à 
bisogno di cosi piccioli soccorsi. Scegliete una verità unica, capitale, che istruisca e 
fortifichi. Sviluppatela pienamente , notate ogni sua relazione • non abbiate pau- 
ra nel fare il catechismo ad alcune genti del mondo che nulla sanno, o ad alcu- 
ni begli spirili che sanno tutto , fuor che la religione Ecco quel che fu detto 

a’ ministri della parola di Dio ; ma era come dir loro : Abbiate zelo e buon genio, 
ecc. E cosa mala che i secolari abbiano a darci cosi Tatti avvisi ; ma è cosa peggiore 
che sicuo da noi meritati. 

Per contestare T abuso , basterebbe ch‘ io trascrivessi qui alcuni di que’ preziosi 
squarci che di tratto in tratto escono fuori , come luminosissime opere dell’ arte. D i 
cento persone che leggeranno quelle con occhio cristiano, alcune saran forse che non 
diranno : Teodato, voi avete molto spirito ; ma nitino sarà forse che non dica : Foi 
predicate assai male. Ad onta di questo , Tendalo e i suoi simili sono di sè stessi 
contenti. Sono portali da un auge, che applaudisce tutto giorno al teatro, o da una 
folla di donne mondane, le quali amano ben di proteggere alctmipredicatori (2), a 
condizione però clic pensino a tntt’ altro fuori che a correggerle. 

Ma, biasimando una eloquenza del tutto umana, non si pretende già di giustificare 
que’ discorsi ch'altro non sono che uua diceria insipida, senz' ordine, senza divozione, 
senza disegno e senza esattezza. Non consiste la semplicità vangelica nel dire senza 
apparecchio tutte le cose che si presentano ad uno spirito malordinato. Abbiamo qua- 
si per regola generale che ogni discorso , che poco abbia costato a. farlo , costi poi 
molto ad intenderlo ; e quando ancora non fosse rigettato, in grazia di una bella pro- 
nunzia, non potrà mai nè illuminare lo spirito, che vaiolo prove e metodo, nè penetra- 
re il cuore , che non si commove se non quando gli viene dall' intendimento presen- 
tato il suo oggetto in forma chiara e distinta : senza dire che Dio non benedice nè la 
negligenza, nè la temerità. 

Per la medesima ragione, altri si guarderà inolio di applaudire a quei discorsi, do- 
ve, sotto colore di rigettare i vani e frivoli ornamenti, si rigettano quelli che più sa- 
rebbero necessari ; dove la freddezza del componimento si scopre dalla monotonia 
della distribuzione ; dove le più triviali comparazioni che dir si possano, rincrescono 
ancora manco dell' aria franca con la quale vengono prolferiti ; dove la dizione bas- 
sissima darebbe a credere che sia nella cattedra il magistero del villaggio , come nel 
lettorino 1’ oracolo del suo parroco . 


(1) Saggio intorno a' costumi, del Soret, avvocato del parlamento , pag. 29 e segg. Dà l'autore 
un'opera pcriod ca sotto questo tìtolo : La Religione vendicata , o confutazione degii emiii autori : 
Parigi, appresso Carlo Ucristant , nella via di i\ostra Dama. 

(2) Saggio intorno a’ costumi, p. 28. 

lìibl. par. Voi. I. 13 
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No» voleva s Paolo ninna uni, ina persuasioni 1 ; questo dicevamo noi un momento fa 
Voleva tuttavia che In parola di Dìo si trattasse in un modo degno di lui (1). Malgra- 
do la pretesa fiacchezza che il capivo gusto , anzi I' invidia, ebbe a rinfacciargli nei 
suoi discorsi (2), si trovanellc sue lettere, eh' erano fatte per il mondo lutto , una su- 
blimità che fu ammirata da tutti i secoli, e che il savio maneggio chescppe farne san 
Gio ; Crisostomo à più contribuito alla di lui riputazione che non fecero i suoi natu- 
rali talenti. E vero che questo grand' apostolo co’ fanciulli divien fanciullo ; ma chi 
vi pone mente conoscerà che fa ogni sforzo possibile per farli uscire dal loro primo 
stato, e che , poco dopo, parla seco loro col linguaggio della più alta sapienza che 
sia (3) Si leggano le epistole a' romani ed agli ebrei: si scoprirà nella prima una pro- 
fondità che ancora a' di nostri rapisce gli animi ; e nella seconda una forza di discor- 
so e di erudizione che costrinse il convertito giudeo a sagriflcare il desiderio eh’ avea 
da tanto tempo di congiungere Moisè col vangelo. 

Ma ci dicono : lo non ò altri auditori che de' goffi villani, privi del senso comune. 
Perché prendersi tanta pena di ammaestrarli regolarmente? cosa nerboruta o debole, 
buona o cattiva che sia, tutto riesce loro uguale. Ed io so, per averlo sentito dire, che 
alcuna volta preterirono a' dotti discorsi di un celebre predicatore , alcuni altri quasi 
tanto semplici, come quelli eh' io soglio far loro. 

Cosi ragionano alcuui che vorrebbero far passare la loro infingardaggine per una 
virtù ; ma s‘ ingannano in piu modi. Poiché 1" attribuiscono a' loro parrocchiani più 
stupidità che non ànno essi. Non oserebbero fidarsene tanto nelle cose temporali. Spes- 
so prendono il loro parere, e ne approfittano ; dunque ritrovano in essi un rapitale di 
spirito, e lo spirito non si perde altrimenti, entrando nella chiesa ; 2°Ha una eloquen- 
za soave e naturale che si conviene con tutto il mondo. Le parole del figliuol prodigo 
e del ricco voluttuoso sono concepite in semplici termini ; il villano ne resta preso 
quanto il letterato. Parlate su quel fare, e sarete inteso. Le parole magnifiche, i toc. 
chi gagliardi, il colorito , la leggerezza del pennello, lo sili di maniera, ed altre cose 
simili, che per lo meno in ogni nuovo autore deggiono una volta vedersi , e che in al- 
cuni sono continuamente adoperati, non vi riusciranno a bene; niuno ve le domanda; 
3° Voi parlate nel nome del Signore , come parla un ambasciatore in nome del suo 
principe (4). Ora, quantunque non parli costui a' salvatici del Canadà , come farebbe 
davanti agl imperatori , à sempre la mira di non avvilire già mai la dignità di colui 
che rappresenta. Questa dignità si conosce a' medesimi passi piu negletti . e nelle li- 
gure stranissime che dee adoperare. Se in una missione un pio e dotto oratore incon- 
trò manco di certi semplici missionari , ciò nacque per nou poter questo grand' uomo 
sostener lungamente il personaggio che voleva fare, c che il predicatore de’ re non è 
nato per discorrere nelle ville. Per altro, rese giustizia allo zelo ed a' modi di coloro 
che 1’ aveauo pregato di onorare con la sua presenza le loro fatiche , d’ indirizzarli 
e di farsi loro associato. Usavano pieno discorso, ma senza bassezza. La bassezza, il 
disordine eia negligenza sono le cose qui da me condannate. 

L' istruzione dev’ essere proporzionata, non solo nell' espressione, come noi abbia- 


(l)Recte tractanlem verbum irritali:»: 2 Titn . . 2, 15. 

|2) Et si impeiitus sermone, sed non svienila 2 ('.oriniti. , 11, r. 6. 

(S) làa iientiam locjuimur inter perfeclos : 1 Corinth ., 2, 6. Quoto tetto ammetti un’ altra inter- 
pretazione: la nostra ài tuoi fondamenti . 

l-i) Pro l (tristo tegatione fungimur: 2 Cor r.th . , 5, 20. 


Digitized by Google 



CaP. V. DELL' ISTRUZIONE 00 

mo ora detto, ma relativamente ancora alla capacità, alle forze presemi , alle dispo- 
sizioni, e sopra tutto a’ bisogni di citi ascolta. Gli apostoli non furono sempre in caso 
di spargere le gran verità che Gesù Cristo avea dette loro (1). Cosi accade de'popoli. 
Un discorso troppo gagliardo potrebbe far in essi quella impressione che fece sopra 
gli abitanti di Cafarnao una islrw.iono che, venendo dal Figliuolo di Dio, non poteva 
essere fuor di proposito (2). Cominciate dall’ intenerire gli animi loro : apoco a poco, 
farete loro conoscere la vergogna e il peso delle loro catene. Insensibilmente verrete 
ad ammorzare il fuoco delle loro passioni. Col tempo si «addomesticheranno con la virtù; 
ben tosto conosceranno quella per amabile cosa. Dall' amore alla pratica il passo è 
breve. Sopra tutto non caricate mai alcune verità , terribili pur troppo da sé medesi- 
me, come il piccol numero degli eletti e l’ impenitenza finale. Un uomo da bene si è 
più di una volta pentito di aver troppo detto in quest' ultimo particolare. Chiamato al- 
cuni giorni dopo da un vecchio peccatore che giunto era al passo di morte , in vano 
gli ricordava 1’ infinita misericordia di Dio. Io so bene , rispondeva l’ infermo , che 
voi vi contenete in questo modo con le persone monetili : coi l’avete detto che non 
è una settimana ; ma so ancora che voi ci provaste troppo bene che nell' estremo 
momento un solo miracolo può salvarci ; non veggo cosa alcuna che questo mi fac- 
cia sperare, ecc. 

Bisogna particolarmente prendere di mira e combattere in una parrocchia il vi- 
zio dominatile. In vano altri si arresterebbe a reprimere quelli di che non è infetta. • 
Si esorta alla liberalità, alla limosina , alla temperanza un ricco ed opulente borgo. 
Si predica la sommissione e la pazienza a que' tristi paesi , dove 1’ «abitante scarnato 
porta nella faccia dipiuta la miseria e la povertà. A coloro eh' amano la tavola , si 
rappresenta che la crapula è la sorgente dell' impudicizia, la rovinadi ciascuna virtù; 
e che dopo essersi bene pasciuti di carni , i figliuoli d tiraolio raderono in disordine. 
Alle persone trasportate si dimostra che la collera intorbida ogni cosa ; che guida a 
commettere mille errori che non si possono più riparare; che niuno à che, dopo il pri- 
mo moto, non sia contento di aver abbassato il suo fuoco ; e che una parola uscita , 
menare siamo iti furore, non si può ritirare più indietro. Agli altri dediti alle volultuo. 
se brame , e abituati in quelle , si da a conoscere che la purità del cuore è una virtù 
mirabile ; che i piaceri che quella oscurano dietro a sé altro non lasciano che una 
trista ricordanza, e che sono fonte d' infiniti rammarichi ; c che vi sono le migliaja di 
sciagurati che li pagano dentro l' inferno. A quelli che si abbandonano freddamente 
alia infingardaggine nel fatto di loro salute , si dee rappresentare che perdono quel 
bene che prolungano di fare ; che vi sono de' momenti che , fuggiti , piti non ritorna- 
no ; che, non facendo le buone opere che si deggiono fare , si corre pericolo di non 
poter più farle, quando si venga alla risoluzione. San Gregorio Magno vi darà i prin- 
cipi generali, le regole ristrette per trattare queste diverse verità, e non lascerà di av- 
vertirvi che , dovendo i vostri discorsi essere sempre esemplari, devono ancora essere 
accomodati a' bisogni e convenirsi col vostro popolo (3;. 

In questa occasione posso bene, come lo fecero molti altri prima di me. esaminare 


(1) Multa babeo vohis dicere, set] non potestis portare moJo: Jean ., Hi r. li. 

(2) Matti audicntes ex disciplina cjus dixerunt ; Durus est hir sermo. . . . abiurimi retro, ecc. ,- 
Jean., 6, 1 et 67 . 

(3) Pro (pialliate audirutiom formali debet sermo doctornm , ut et ad singulis congrua! . «1 ta- 
men a romunis aedificationis arte numtptam recedei, eco.: tS. Greyor Papa, par 3. ri mimati t . 
17, 18. ecc. 
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una quistione che non discorda dal mio argomento. Si tratta di decidere se un curato 
eh' à poco tempo, e forse ancora poca facilità nello scrivere, possa valersi de’ discor- 
si de’predicatori, stampati o manoscritti che vanno per le mani del pubblico, c se, do- 
po averli appresi, possa profferirli come se fossero opere sue. 

Ora, dietro all' esempio di coloro che scrissero prima di me (1), credo poter io ri- 
spondere che questo contegno è soggetto a molti inconvenienti. 

Il primo è questo, che simili sermoni spesso riescono molto superfiz iali. Hanno lo~ 
dizione, fiori di lingua, e si pure parole che 1’ Accademia in corpo non troverebbe in 
essi una sola frase da criticare (2). Ma, di quel certo vero solido, che passa al cuore, 
che lo rifonde, che non si ammira, ma che si sente penetrar dentro, none in essi altri- 
menti ; anzi non si è pensato nè mono a porvene. 

Il secondo è, che questi discorsi non convengono per ordinario a coloro a’ quali si 
anno a dire, essendo per la maggior parte scritti per la corte, o per le più magnifiche 
città del regno. Si spesero in essi pensieri sublimi , ragionamenti elevati, espres- 
sioni ricercate , non confacenti alle persone comuni : vi si parla de' difetti che per 

10 più non regnano altro che fra grandi del secolo. Si fa invettiva contro il lusso . 
le superflue spese , i superbi trattamenti , gl' imbrogli di mondo : colpe che non si 
sogliono incontrare nelle pìccole città, e molto manco nelle ville. Sarebbe a deside- 
rare che certi stazionari ponesser mente a questo avviso. IVel mio vili aggio, diceva una 
dama assai rispettabile, mi toccà sentire nella quaresima ad abbattere il fasto, i 
superbi ornamenti, eoe. Tuttavia son io qui sola del lamia condizione . e , lode al Si- 
gnore, nono questi difetti. Ma il sermone è scritto cosi; bisogna recitarlo, o tacere ; 

11 secondo non sarebbe più a proposito del primo. 

Il terzo inconveniente è questo, che come un componimento straniero non è mai a- 
dattnbile allo spirito di chi lo tolse ad imprestilo, non è quasi possibile che profferen- 
dolo possa accompagnarlo con la dovuta azione ed esprimere bene gli affetti di quel- 
lo. A "giungete che un uomo il quale, per acquistarsi nome, si appropriala roba altrui, 
si espone a maggior vergogna di coloro che rubano le altrui facoltà. Il solo sospetto, 
dice s. Giovali Crisostomo (3) , lo fa riguardare come un ladro trovato con furto in 
mano. Una semplice giovano può discoprirlo, come ò veduto far io: dicendo con inno- 
cente modo: Ecco un uomo dotato di buona memoria , lo rende ridicolo. 

Giova più dunque, seguita l’autore da me citato, formarsi da sè le sue esortazioni, 
secondo il proprio genio e talento, e recitarle con fervore. Forse nc avverrà che sie- 
no mediocri assai; ma che importa, purché facciano frutto ? Se un uomo non potesse 
nè pure esser da tanto, dovrebbe almeno non prendere da unoo da più libri , se non 
quello che può convenire alla capacità ed al bisogno de’ suoi ascoltanti. 

Ho io conosciuto un uomo saggio e di molto spirito il qual voleva che un parroco, 
particolarmente quando ècarico daffari,. si contentasse di uno schizzo peri suoi discor- 
si, nè si prendesse la pena di scriverli, da un capo all’ altro : certa cosa è che questo 
metodo fa risparmiar molto tempo , e che nel caldo dell' azione si presentano alcune 
cose che non si veggono nel freddo del comporre. Ma pare che questo non si potesse 


(1) Pustor. di himoges, pag. f»72 e segg. 

(2) Saggio intorno a’ costumi , ]>ag. 29. 

(3) Ea de ro suspcolus, instar furis in ipso farlo deprehensi halu tur : S. Chryst. , lift. 5 , de Sa- 
cerdote cap. 1. Conrien tuttavia confessare che fosse sant’ Agostino mollo più indulgente. Leggi 
il suo 4 Uh. de Doctr. din si. cap. 29. , e le riflessioni dell’ abate Dinovart nell’ultimo suo libro 
sopra l’elofjuenzu del corpo, cap. 9. 
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concedere se non a quelli che anno facilità di parlare, o per abito che n’ abbian fatto, 
o per altra ragione; ma che in questo medesimo caso, abbiano sempre da lavorare ac- 
curatamente alcune parti de’loro discorsi, come sarebbe gli esordi per mettersi in atto 
e 1' epilogo per raccogliervi con più forza e divozione quel di meglio Anno detto, la 
conclusione delle principali prove per vibrare di tratto in tratto un colpo più decisivo, 
le particolarità perchè si sostengono manco dp'principl , e che ciascuno è capace di 
giudicarne. 

Ma, approvando o tollerando questa pratica , si dee biasimare il costume di coloro 
che, avendo de'sermoni regolati, gl’impnrano al digrosso , per dirli poi con intinito 
sgarbo, o che, con maggior temerità di questa, s' immaginano di poter parlare ex a- 
\ brupto, e che Dio abbia loro a prestar sul fatto quel soccorso che solamrute à pro- 
messo alla virtù ed alla necessità. 

Un sermone ben imparalo , dice un celebre autore (1) , sembra buono , quantun- 
que mediocre; e s'è buono , sembra eccellente. Non essendovi difetto che colpisca 
più l'auditore quanto la mancanza di memoria, altro non ne à che più di questo lo 
stanchi. Patisce egli tutta la pena che il predicatore si è risparmiata a non curar- 
sene. Il predicatore che tralasciò d’imparare, paga caro il piacere della sua ne- 
gligenza. Sta pur mate un oratore che si periti! Necessitato sempre a pensare quel 
che dee dire, non pensa mai a quel che dice. 

Ila, dice lo stesso scrittore , molti inconvenienti a fidarsi nella propria facilità ; 
si corre pericolo di languire, fin a tanto che l'immaginazione ritorna a riscaldarsi. 
Si dipende dal proprio amore , dalla sanità e dal tempo. Se tutte queste cose non 
concorrono, non si può contentar sé medesimo , e manco gli altri ancora. 

Coloro che, per essere parecchie volte comparsi in pubblico , anno la temerità 
di stimarsi capaci di parlare improvvisamente, e di fare de’sermoni a questo mo- 
do , spacciano tutto quello che si presenta loro alla fantasia. Suppongono 
le prove , o le dicono solo a metà ; si perdono in bagattelle. Sono nell’ esteriore 
agitati , per lo spirito costretto , che cerca cosa che dia termine alla frase in- 
cominciata', quel eh' è detto ripetono ; si confondono nelle digressioni ; senz’ azio- 
ne, senza movimento , o se anno lo spirito presente , è turbato l’ atteggiamento ; 
trascorrono gli occhi loro e le mani qua e là senza convenirsi con le parole... Ad 
onta di tutto ciò, s’ immaginano essi di predicare naturalmente, purché gridino con 
quanto fiato esce loro di gola, che sudino molto , che parlino spesso del diavolo e 
dell'inferno, ecc. (2). 

Convien dunque procurare d imparar a memoria. Questa fasica produce due gran 
vantaggi: l'uno, che ritorna in profitto del sermone, perchè gli si da qualche nuova 
perfezione ogni volta che si ripete. L’altro , che la memoria si riempie di espres- 
sioni di nuovo torno . di pensieri sviluppati , che si presentano poi agevolmente 
quando si sia in necessità di parlare all'improvviso (3) . 

Per altro, questa soggezione costa manco di quel che si crede, o costa per poco tem- 
po. Il pastore ch'avesse composto tre corsi d' istruzioni per anni tre, potrebbe ar- 
restarsi a questo segno, e dirle periodicamente. Non dee dubitare che gli auditori 
se ne ricordino, e rincrescano loro, tigli medesimo à bisogno di tempo afine dim- 


( I ) Massime sopra il ministero della cattedra del P. Gaieh es dell Oratorio , eap. 6. 

(2) Eloquenza del corpo, cap. 8, pag 87. 

(3) Massime intorno al ministero , ecc.: ibid ., pag . 39. 
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pararle di nuovo .... Chi potrebbe darsi la pena di rileggere ogni giorno uno dei 
suoi sermoni, si troverebbe fuor di fastidio attempo di doverli recitare (t). Si può 
fare die sia questa la sua lettura spirituale ; un buon ecclesiastico non tralascia mai 
questo esercizio. S’io mi sono un poco allontanato, non credo ppr ciò d’ essere uscito 
di via. Niente si dee temere di commetter fallo . dietro alla scoria di cosi buoni mae- 
stri. 

L’istruzione dev’esser saggia. Convien usare alcune precauzioni per parte del mini- 
stro. e per parte di coloro a’ quali parla , o de' quali parla , e per parte della materia ' 
che tratta. 

Il ministro , considerato riguardo a lui medesimo , convien eh’ abbia dal lato suo , 
che senta deH'affettazione. Senza dire assolutamente che un esteriore , troppo trascu- 
rato, spesso suppone un difetto di educazione , e sempre una divozione mal intesa , 
io crederò volentieri che quelli che s’ immaginano che , per commovere , basti avere 
unafisonomia sepolcrale, una faccia smunta , de' capelli distesi e scompigliati , si 
ingannino molto. Ma crederò più volentieri ancora che l’esteriore di un vero ministro 
di Gesù ('.risto non conosca nè le gentilezze, nè le preziosità de' damerini ; che gli 
abbigliamenti degli oratori , come quelli delle oneste persone, deggian essere prò - 
prie , ma sempre ne' confini della ecclesiastica semplicità ; e che non si dia il più 
ridicolo personaggio di un prete che arreca in pergam > gli ornamenti di una donna , 
che ne prende l'aria indolente, i modi . , e quel fare voluttuoso che si conviene con 
le sole attrici. 

La prima istruzione dunque del vero parroco sia quella di un savio e modesto con- 
tegno, e di una ceri'aria evangelica, che rende le sue parole rispettabili a chi le ascol- 
ta. Un esteriore che edifica , che parla al cuore, può supplire al difetto dell' azione 
e della stessa eloquenza. S. Carlo, con debil petto , con voce dispiacevole , converti - 
va i popoli. Suppliva con la pietà all'elocuzione ... Un’ aria santa e penitente , una 
faccia umile e quasi gemente sotto il peso del ministero, vi dimostra nel predica- 
tore un Fonas, un Giovan Battista, ed un profeta. La legge pare scolpita nella sua 
fronte (2). Questa specie di eloquenza parla , prima ancora che il predicatore apra 
bocca. 

La saviezza vuol parimente che un parroco esamini pure 1’ età sua e le sue forze. 
Un discorso intorno alla disonestà è comportato in aldini vecchi, incanutiti all'ombra 
del santuario. Spaventa e fa arrossire in bocca di un uomo di venticinque anni. Nei 
primi, non si scopre altro che un paterno zelo che fa violenza a sè medesimo per cor- 
reggere altrui. Si crede di conoscere nel secondo una sufficienza di un giovane impru- 
dente che vuol parlare di tutto. Non già che si abbia a trasandare un vizio che gui- 
da all'inferno una porzione del genere umano, ma si può lasciare a più matura età il 
carico di cambatterlo, e si può assalirlo cosi di passo con un fuoco ed una espressione 
di dolore, che faccia le veci di un lungo discorso. 

Alcuni stimano ehe certi argomenti, come quelli della mortificazione , non si con- 
vengano con una faccia ripiena , e che questo corpo attenuato da rigori della peni- 
tenza non si confaccia ad un uomo di ottima corporatura. In questa forma, un parrò • 
co che si rattrovasse in simil caso dovrebbe, o lasciare, o sopprimere una delle più im- 
portanti obbligazioni della vita cristiana. Ma non sia ; un' aria di vanità non indica 


(1) Idcui, ihid .,pag ■ 42 el \ . 

(2) Eloquenza del corpo : lib. 2, cap. I. 
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sempre ima vita deliziosa. Daniello e i compagni suoi, malgrado le loro facce fiori- 
te, avrebbero potuto predicare la felicità delle lagrime, come la limosina e la vanità 
degl'idoli. 

II parroco dovrebbe sempre esaminare le sue forze, sia nella materia dell'istruzio- 
ne, o sia nel modo di esporla. Giova più a dire una sola parola intorno a’certi gravis- 
simi misteri . che indebolirne l'immagine ; e giova più ancora il non entrare ne’ vari 
stati dell'orazione, che rendersi inintelligibili. Si può ben fare il dover suo , senza es- 
sere nè il Bourdaloue, nè il Bossuet. 

Il componimento dee ancora regolarsi alla misura di che T uomo è capace. Una 
pronunzia flemmatica, ben non dipinge quello stagno di zolfo e di fuoco dove gli em- 
pi sono vivi precipitati. Una voce viva e impetuosa mal si accorda con una dicitura 
fredda e languida. Bisogna studiar sè medesimo , e farsi esaminare da un amico sin- 
cero; a poco a poco si trova il suo fare: citi non può esser nulla , faccia ragione a sè 
stesso, e si escluda. 

Il ministro dee aver riguardo a coloro davanti a'quali ragiona, ede quali ragiona. 
Io non credo già che in faccia ad alcuni forestieri, condotti alla sua messa per caso o 
per divozione, abbia egli a svelare gli orrori della sua parrochia. Amerei ancor meno 
che dinotasse in modo la colpa, da darne a conoscere la persona colpevole. Ma quel 
che più offenderebbe Poneste persone , saria il sentirlo vendicare le sue ingiurie per- 
sonali, ed opprimere per via di recriminazione coloro che ingiustamente Tanno oltrag- 
giato. Non è fatta la cattedra per si fatte apologie anti-cristiane. Provare che non si 
patisce altro che per la giustizia, è un levare una porzione alla croce , e la maggior 
porzione di sua amarezza. Provarlo col restituire maledizione per maledizione , è un 
tradire la propria causa e spargere de’ sospetti sopra la propria innocenza. Questo è 
dare vantaggio ad un nimico signore, il qual tosto sarà informato da mille , e sempre 
esagerando. Io conobbi un uomo che patì questa mala sorte. Da quel giorno medesi- 
mo venne considerato da suoi propri amici come una lingua pericolosa. Voi predicate 
la pazienza e Tumiità: sforzatevi di praticar luna e di assuefarvi all’altra. Un conte- 
gno seguente, regolato, persuasivo, sarà la vostra più sicura giustificazione. In questo 
modo Francesco di Sales trionfò di una calunnia infinitamente più nera e meglio con- 
certata di quella che a voi viene data. Se il padrone fu trattato da Belzebut, che do- 
vranno attendersi i servi suoi (1)? 

Un prete dee mettere molta attenzione alle cose che tratta ed al modo con cui le 
tratta. In fatto di sortilegi, di magia, di visioni, d'impedimento di matrimonio ed alcu- 
na volta ancora di restituzione, bisogna che parlando abbia sempre in mano la bilan- 
cia della saviezza. Il vero mezzo di moltiplicar certi delitti reali o immaginari , è il 
parlarne molto. La fantasia ferita dagli spiritati o dagli spiritamenti , tosto viene ad 
appropriarsene tutti i sintomi. Bisogna cominciare dal risanarla, e voi la riscaldate. In 
pochi anni tutti i vostri pascolatori si stimeranno maggiori stregoni di quei di Bria , 
de quali si è detto (2) , e per lo meno lo saranno essi tanto quanto basterà a far che 
tentiuo ogni male altrui per le più sacrileghe vie del mondo. 

(1) Si patr.-m familias Beelzebub V oc UT e rulli, cjuantum magis domcsiicos ejus? Ne ergo timueri- 
tis eoj, eoe.: Malth., If r , 25. bfoltiicrironoBeelzebut, o Beelzebul, cioè Deus muscarina, o Deus 
stercoreus. K un nome Baio da' giudei per dispregio ad un idolo degli Accovoniti* 

(2) Vedi, nel tomo IV della Storia delle pratiche tupersliziote ecc ., del P. le Iti un, pag. 518, 
il decreto del parlamento di Parigi contro due fattori che furono imp ccati e abbruciati , a di 
22 dicembre 1691 e che l’ decano pur troppo meritato. 
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Mi sia permesso di poter qui osservare che i padri, le madri, i domestici, i maestri, 
ed altri ch'anno parte nell'educazione de’fanciulli , rendono loro un malissimo servi- 
gio, «piando, con la mira di tenerli lontani dal male, gli riempiono il capo di spettri, 
di anime, di ogni sorta di apparizioni. Il loro fine è lodevole , ma non è tale il mezzo 
preso per.ottenerlo. La paura meccanica che mettono in questa gioventù , la turba , 
senza renderla migliore. In altra età se ne ride, e mette in un fascio quel che le fu det- 
to di più vero, con le storiette onde veniva stordita. 

Deve l’istruzione esser tenera e divota , ma senza una falsa compassione. Il primo 
e più bel titolo di un parroco è quel di essere padre e pastore. Un vero padre ripren- 
de alcuna volta con forza, ma sempre con viscere tali che ben dinotano qual egli sia. 
Un pastor saggio compatisce l’ imbecillità della sua greggia. Ben si aspetta che tutte 
le sue pecorelle non sieno docili a un modo. Parla forte, grida talvolta aucora ; ma, 
nel tempo medesimo che mostra essere nel furor della collera , à il cuore ripieno di 
affetto : Lingua saevit, cor amai, dice in un certo luogo sant' Agostino. 

Questo carattere di dolcezza mirabilmente si scopre nelle epistole di s. Paolo ; il sen- 
timento principale è quello della carità. Voi ritrovate un uomo che prende mille di- 
verse forme, che si fa tutto a tutti, per guadagnare l'intero mondo a Gesù Cristo. Di- 
viene (piasi giudeo con giudei, quasi senza legge con chi non à legge; diviene debole 
co'deboli, per far la salvezza di tutti (1). Ottiene con la dolcezza quel che non à potu- 
to ottenere con la viva forza. La sua industriosa carità pare che riduca ad arte la con- 
versione de’peccatori. Gli convenne, per venirne a capo , farsi schiavo ? non bilanciò 
punto (2). E che non avrebbe fatto un apostolo che, quantunque sollevato al terzo cie- 
lo, si rendea picciolo a guisa di nutrice che accarezzi i suoi fanciulli (3)? Leggasi be- 
ne la storia ecclesiastica; si vedrà da un lato che uno side pungente e corruccioso 
non ebbe mai buon effetto, e dall'altro la tenerezza riusci ognora [meravigliosamente. 
Con la dolcezza più che con l’eloquenza si converti il Cablese. Con gli affettuosi sguar- 
di Vincenzo di Paolo riformò Castiglione. Quest’ultimo parlò una sola volta con trop- 
pa caldezza. Poiché se n' avvide, giudicò di non poter a quel modo incontrar bene , e 
non s'ingannò. 

Ma , raccomandando questa sorta di tenerezza che bandisce dal discorso le aspre 
cose e le offensive parole, non pretendiamo già di autorizzare la mollizie , nè quella 
falsa compassione che teme di turbare il suo proprio riposo, o quello del peccatore, e 
lo addormenta in una dannosa sicurezza. Come vi sono delle ferite che non si risana- 
no in altro modo che facendo ampie e profonde incisioni , vi sono degli eccessi il cui 
corso non può arrestarsi se non col discoprire tutto 1’ orror del male con saggia 
precauzione. Abbiamo ora citato s. Paolo come un modello di dolcezza , e pos- 
siamo citarlo ancora per un modello d’ intrepidezza. È noto come trattasse i Galati , 
che s’ erano lasciati sedurre da alcuni falsi dottori ; e più si sa ancora con quanta 
severità punisse 1’ incestuoso di Corinto. Si sa finalmente come volesse che Tito vi- 
brasse vive correzioni (4) ad un popolo a cui non 1’ avean perdonata i suoi stessi citta- 
dini. Io non parlo di un Cipriano, che, per mantenere la disciplina , andava incontro 


(1) Factussum Judacis, tamquam Judaeus, ut Judaoos lucrarer . . . iis qui sinc !cge crani, tam- 
quam sine lege essent, ecc.: 1 Corinth., 9, 20 et seq . 

(2) Cum liber esscm ex omnibus, seu quautuin ad omnes, omnium me scrvum feci: iètcf.,5, v, 19. 

(3) Facli sumus parvuli in medio vestrum, tamquam si uutrix foveat (ìlios suos: I T/tessal ., 2,7. 

(4) Dixit quidam ex ibis ( Epimenines ) Lretenses semper niendaces ... quam ob caussam incrc- 
pa ilIos dure, ut sani sint in fide: Ad Titum , 1, r. 12 et 13. 
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a'mnrtiri. nò di un Ambrogio , che , con la sua intrepidezza , metteva meraviglia nel 
dominatore del mondo, e più ancora ne’.suoi adulatori ; nò di tanti altri santi vescovi 
che osarono dire : Tu es ille vir. Palese è tutto ciò ; ma non lo è già tanto la storia 
del sommo sacerdote Heli, presa dal giudizio datone da santi dottori. Alla prima let- 
tura del sacro testo, si ritrova in questo antico sagrilicatore tutte le massime di un uo- 
mo da bene, che merita esser compianto solo per aver avuti da Dio dc'ligliuoli. Inten- 
de i loro delitti, gli corregge con tali detti che ancor presentemente danno a pensare 
a’tcologi (1). Dio lo minaccia per bocca del giovane Samuello ; pare che non apra le 
parole per altro che per benedire la mano clic vuoi percuoterlo. In unabattaglia san- 
guinosa per altro non teme che per l'arca del Signore (2). Risvegliato da orribili gri- 
da che annunziano la rovinosa rotta d’ Israeli» , à sì fallo contegno di poter resistere 
nell’età di novantolt’anni a sentirne il racconto. Intende, senza commozione palese, la 
miserabile morte de’due suoi figliuoli; ma, udito appena che l'arca santa era stata pre- 
sa, che rovescia in terra e muore, non tanto per la percossa quanto per lo estremo suo 
dolore. Ora, la salute di questo Heli, il cui errore altro non fu che la sua troppo mite 
riprensione , è divenuto un problema tanto spaventevole , quanto difficile a risolversi. 
S. Basilio, s. Gio. Crisostomo, san Girolamo, san Gregorio Magno, san Cesare d’Arles 
sant’Eucherio, c molti altri , lo dànno per perduto ; e quel che più fa meravigliare ò 
questo che à egli minor numero di difensori di Salomone, la cui sorte ò tanto incetta. 

Possono queste riflessioni servire ad un parroco , quando ammaestra i capi di fami- 
glia, del modo onde contenersi co’loro figliuoli; ma poiché in effetto egli è padre, dee 
cominciare daU’appHcarli a sè medesimo. Sia egli mite rispetto a tutti gli altri, secon- 
do il precetto dell’apostolo (3), ma sia intrepido come l’ apostolo gli comanda. L’ ab- 
biam già detto, sono fatte le sue mani per ispargere l’olio ed il vino. Questo mescola- 
mento, riguardo all’umore o troppo acceso o troppo mite, non è agevole a farsi ; l’ o- 
razione ci sarà guida ; non si trovano istruzioni perfettamente compiute , fuor quelle 
che si fanno a piedi del Signore. Ma, Dio buono, si fa egli però a questo modo? In ol- 
ire , Tito e Timoteo devono regolarsi sopra il proprio temperamento e sul carattere 
dc’popoli affidati loro. Se Tito è di un naturale indulgente , c se à per le mani una si 
mala razza com’è quella de’Cretesi, bisogna avvertirlo che alzi la voce: increpa illos 
dure. Se Timoteo è di un genio austero , e che tratti degli Asiatici per inclinazione 
piegevoli e docili, è giusto l’ esortarlo alla dolcezza , mansuctum esse ad omnes (4). 

Finalmente, non dee mai l’istruzione esser lunga. Vi sono di quelli che, trasportati 
da un zelo mal conveniente, vorrebbero dir tanto del loro argomento, da non vedervi 
più il fine. Stimano di poter dire ogni cosa, perchè ogni cosa ànno scritta, e costò lo- 
ro fatica. Un uomo saggio paragonavali a coloro che , avendo fatte grondi spese per 
regalare gli ospiti loro, non possono patire che vogliano essi misurare le proprie loro 
forze, e gli attribuiscono a colpa una onesta sobrietà. 

Non può dirsi quanto sia dannosa questa intemperanza di parole; suo primo effetto 
è quello di rendere inutile l’ istruzione. Come il soverchio cibo aggrava lo stomaco , 


(1) Si peccarerit vir in virum. piacari et potcst Deus, si autcni in Dominimi peccaverit vir, qai» 
orabit prò co? 1 H et/., 2, 23. 

(2) Erat enim corius pavens prò Arca Dei : lbid. , Clip . 4. 

(3) Servum Domini. .. Oportot... mansuctum esse ad omnes: Il Ttmot., 2, 24. 

(4) Si trovano in aicuni intoni interpreti te due riflessioni da me qui fatte. Ma è più probabile 
che s. Paolo , dando due avvisi che sembrano alquanto opposti , avesse m-no riguardo al curai 
tere de’ministri , che a quello de' loro popoli. 

Bill. Par Voi. I. 14 
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senza veramente nudrirlo , una moltitudine di prove, di obbiezioni e di risposte stanca 
lo spirito. Le ultime immagini scacciano le prime, la noja e l'impotenza di mantener, 
si tanto a lungo in attenzione, cancella tutto il rimanente; e spesso altro non si ripor. 
ta dalia predica, fuor che un fermo proponimento di ritornarvi mai più. 

Questo secondo effetto della prolissità , voglio dire la noja della parola di Dio , è 
ancora peggior del primo. Allontana un uomo dalla sua parrocchia , lo guida a cer- 
car lontano una messa bassa, per non correre il pericolo di ascoltare un discorso che 
uccide. Spesso fa che altrui esca con mormorazioni, querele ed invettive. 

E un gran male che genti da bene, alle quali più di una volta con rispettoso amore 
si rimproverò questa lunghezza loro eccessiva , si sieno sempre inasprite conira gli 
avvisi avuti. Tanto meno erano degne di scusa, quanto non avevano altra udienza che 
alcune povere donne ripiene dc’loro lavori o de’ domestici affari, a cui ogni momento 
è prezioso. Voglio che la materia loro sia d’importanza, che sia la principale nel fat- 
to di nostra salute; ma chi toglie loro che non facciano due discorsi in cambio d’uno, 
e di terminare in otto giorni quel che in un giorno non può farsi? 

A mio parere, il partito da prendersi deve fondarsi sul vantaggio altrui, particolar- 
mente nelle villo che non sono disposte alla lunghezza de’ discorsi. Ne nimturn pro- 
li.tus sii sermo, diceva sanl'Ambrogio (1); nè fostidium derclinquat. San Francesco 
di Sales amava meglio che la predica fosse breve anziché lunga. Io manco in questo, 
soggiungeva assai umilmente , comiench’ io me n'amendi ; purché duri mezz' ora 
questo basterà, quando si predica alla messa. Vi sono de'rituali, come quel di Limo- 
ges, che prescrivono lo stesso: Semi horae tempus non excedunt. 

Le prediche regolate che si fanno nella città, ricscouo piti lunghe. Ma san France- 
sco Borgia non voleva che durassero più di un’ora. Tocca a'padroni il giudicarne ; e 
di ordinario gindicano secondo il talento dell’oratore. Questa materia non appartiene 
a noi; seguiamo la nostra; uon è ancora ben esaminata. 

§ IV 

Diverse spezie d'istruzione, e in /mrticolare di lle conferenze 


Catechismo, omelie , ecc — Utilità delle conferenze per via di domande e rispo- 
ste. — Modo di farle. — Abuso che dee evitarvisi. — Materie più atte alle conferenze. 

L’istruzione, presa in generale, si divide in molle spezie. Si fanno catechismi, ome- 
lie, discorsi morali; si predica de'inisteri, si celebrano i santi ne’ panegirici ; si parla 
solo, o con un compagno, a guisa di conferenza. 

I catechismi ricercano molta nettezza , perchè il loro fine è quello d’ illuminare lo 
spirito, e di dargli a comprendere le verità, sieno di fede, o de' costumi. Nelle omelie 
si richiede forza maggiore, e cosi ne'discorsi morali, poiché tendono principalmente a 
colpire, a commovere, a riformare. Dee avervi luogo il patetico, come ne’misteri con. 
viene la divozione, e l'eleganza ne’panegirici: quantunque inquesti ultimi 1 movimenti 
deggiono essere più cristiani che fiorili (2). 


(1) Sant’ Ambrogio, tib. 1, de Offe-, cap. 12. San Francesco di Salee, hb. 1, Epici. 31 . Ve d. 
Pastorale Lemovtc., p. 680. 

(2) Massime intorno il ministero della cattedra, 2 pari., cap, 1, n«m. 16. 
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Noi parleremo più sotto de'catechismi. Non richiede il disegno nostro che noi ag- 
giungiamo cosa alcuna a ciò che riguarda i discorsi propri a riformare i costumi; ma 
ci permette di dire una parola intorno alle conferenze per domanda e risposta. Questa 
parola parte da buona penna (1), si leggerà con piacere e profitto. 

< Il dialogo, dice il P. Gaichies, è uno de'migliori metodi ch'abbiamo per istruire 
» altrui. I più valenti antichi ne fecero uso. La sua viva azione arreca diletto ; e tal 

> ch'era venuto ad udirlo per curiosità, spesso ritornò indietro istruito e commosso... 

> I buoni effetti di queste conferenze sono prova del lor giovamento. Il popolo vi ac- 

> corre. Il suo gusto dee decidere di quel che ad esso si conviene. 

> Le domande non ànno ad essere nè brevi, nè secche. L'interlocutore à debito di 

> mettere in chiaro la sua quistione , c far toccare con mano quel che dice al suo 
» uditore .... Le quistioni saranno a proposito, se nascono dall'argomento, se legano 
» le materie, se fanno che l'ascoltatore ne attenda nuovi lumi. 

) Come tende la conferenza a rendere più intelligibile la materia che si tratta , ed 
» a guidare lo spirito di chi ascolta a buona via , colui che risponde à da ripetere la 
» domanda, c darle maggior chiarezza, tenendone bisogno. 

i Nella risposta dee sostenersi il sesso o lo stile medesimo ; ma non è permesso nel- 
s le conferenze l’essere negligenti, come non si vuol far ne’sermoni. 

b Le quistioni morali deggiono per ordinario versare sopra i pretesti che la cupi- 
8 dità oppone ai dovere. L’obbiezione e la risposta interessa parimente l’uditore. Cia- 
8 scun crede esser nel caso, e cerca fra sè di risolverlo. 

8 La proposizione di un caso di coscienza con suoi particolari non cade in accon- 
8 ciò in un sermone. Nella conferenza risiede in suo luogo , e 1’ uditore ne aspetta 
8 premurosamente la risoluzione. 

8 Non si dee arrossire d’introdurvi le quistioni più semplici. L’interlocutore vi rap- 
8 presenta il personaggio del popolo, la cui ignoranza è maggiore che non si crede: 

8 e, in fatto di religione, alcune persone di grado spesso sono popolo. 

8 II dialogo può facilmente divenir puerile. Bisogna evitar questo scoglio con reli- 
8 giosa attenzione. Grave è il carattere della cattedra ; gli scherzi deggiono esserne 
8 sbanditi .... Quel che piace nella conversazione , qui sarebbe sacrilego. Leverebbe 
8 al predicatore l'autorità e la divozione, all’uditore il raccoglimento e la compunzio- 
8 ne. I costumi cristiani propongono un modello, di tal ch'à pianto , riso non mai. 8 

Dietro queste sagge e belle lezioni, si faranno le conferenze con felice esito. L’ora- 
tore può dimostrar il suo valore più che altrove. Teologia morale, particolarità, elo- 
quenza, tutto vi cade in acconcio ; ma tutto vi si dee concertare. Un’ obbiezione può 
molto imbrogliare, quando non sia preveduta; e l’uomo che parla autorevolmente non 
dee mai rimaner impacciato. 

Nulladimeno , per quanto riesca utile questo genere d’ istruzione , non vorrei già 
che un parroco non ne ammettesse di altra sorta. Conosco uno che , da quarantanni 
in poi, non fece mai altri discorsi che in dialogo. Le sue rare virtù, che in un secolo 
di vita sempre si videro aumentare, davano alle sue fatiche una tal grazia ch’altri fot- 
se aver non potrebbe. In quaresima, in tempo di giubileo , di missione , convengono 
le conferenze più che In altro; mettono il popolo in movimento, sostengono la sua at- 
tenzione , e ricoprono tanto bene il rimedio che gli porgono , che viene a riceverlo 
avidamente. Quando durano un sol dato tempo , si aspetta che ritornino impaziente- 


(1) Idem, iùiU , $ 1, jjatj mi/ii 75. 
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mente; se vengono fatte di continuo, vi si accomodano, e a poco a poco vi si annoda- 
no poi. Sta bene aver de’ ripieghi contra il tedio , ma per questo si dee compartirle. 

Il decalogo , che somministra infinite difficoltà , la penitenza e tutte le sue parti , 
che domandano parimente molte discussioni, sono materie assai proprie per le confe- 
renze. fn tempo del giubileo, si spiega la sua natura, i suoi elfetti, le sue condizioni; 
si à di che parlare. In si fatti particolari si prende consiglio da’ buoni teologi. Io ci- 
terei un famoso predicatore, clic tratta delle indulgenze, in modo che dimostra di non 
averne mai bene inteso il dogma. Si ritrovano molli oratori , ma pochi Bourdaloues. 
Non ò prima avvertito che la conferenza non si fa altro che fra due persone ecclesia- 
stiche. Un valente secolare può istruire nella sua casa; in chiesa deve tacere. 

S V 

L'istruzione considerata relativamente a diversi stati 

Particolarità permesse o proibite nella cattedra. — Istruzione de’fanciulli. Pro- 
ve della sua necessità. — Pani pretesti di coloro che se ne ritraggono , combattuti 
dall' esempio di Gersone. — Condizioni che dee avere il catechismo per esser fatto 
bene. — Catechismo maggiore; sua utilità. — Istruzioni generali relative a coloro 
che pensano di prendere tmo stalo. — Il particolarmente a impegnarsi nel matri- 
monio. — Istruzioni intorno a'moribomli. 

Sarebbe a desiderare che un uomo del ministero conoscesse tutti i doveri di ciascu- 
na professione, e le diverse fraudi che vi si commettono. Un auture zelante della sa- 
lute del prossimo ne raccolse una porzione in due piccioli volumi. Ne parlarono an- 
cora le conferenze di Angers. Noi ne abbiam detto alcuna cosa in un trattato parti- 
colare de dicersis statibus. Ma questa scienza delle particolarità, che può molto ser- 
vire nel tribunal della penitenza , non si conviene alla cattedra. Vi si ragiona del ri- 
spetto che devono i figliuoli a coloro da’quali ebber vita, della buona educazione che 
i padri e le madri devono a’ioro figliuoli, della fedeltà e rispetto de’servi verso a’ioro 
padroni, dell’attenzione che i padroni ànno ad avere della salute de’servi. Si riprende 
del tempo perduto, del latrocinio , della mala fede ne’ contratti. Si può ancora assa- 
lirne alcuni in particolare, quando dominano in un luogo, e che sono certamente mal 
fatti. Ma non si vada più oltre. Ugni altro esame riuscirebbe basso , ridicolo e spesso 
pericoloso. 

Per seguire dal più al meno lo stesso metodo , noi non parleremo qui d’ altro che 
delia istruzione de’ figliuoli , delle persone che pensano a prendere uno stalo , e di 
quelle che si dispongono a comparire davanti a Dio. Se i primi fossero ben istruiti, c 
che i secondi prendessero un partito con saviezza, gli ultimi sarebbero molto più tran- 
quilli nell' ora della morte. 

L’ istruzione de' figliuoli fu sempre considerata come uno de'principali doveri di un 
parroco. In fallo, si riguardi essa da qual parte più si vuole , si troverà sempre esser 
cosa di somma importanza. 

Si tratta della salute de' giovani. Per salvarsi, bisogna conoscere le verità della fe- 
de (1) ed ubbidire a’ comandamenti (2). Si dee in oltre ricevere con giuste e sante di- 

fi) Hacc est vita aderita, ut cognoscaiit te, solum I Venni verum , et quem mi, isti Jcsum Cliri- 
stum: Jonti ., 13, 3. A cujus verilalis co-nitionc dcpenJct tota liouiiuis sulus: 5. Thomas, I p. >/ . 
I, ari. 1. 

(2) Si via ad vitain in -redi, servi mandata : Motti*., 19, 17. 
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sposizioni i sacramenti istituiti da Gesù Cristo per la santificazione degli uomini. Fi- 
nalmente, bisogna saper ricorrere a lui per mezzo dell' orazione , per ottenere il suo 
soccorso particolarmente nelle spirituali occorrenze, secondo quella massima del Sal- 
vatore: Domandate, e vi sarà dato, ccc. (l).Ora, per la sola via di queste particola 
ri istruzioni , che al tempo di s. Paolo erano conosciute sotto il nome di catccliis- 
mo (2) , si apprendono le verità della fede , i comandamenti e il modo di osservarli , 
il frutto de’ sacramenti e le disposizioni necessarie per ben riceverli , ecc. ; poiché 
nelle prediche ordinarie si presuppone la cognizione di questi primi clementi di cristia- 
nesimo; e quando se ne parla, si fa questo cosi rapidamente, e con modo si poco pro- 
porzionato alla capacità de’ fanciulli e degl’ ignoranti, che non è loro possibile il po- 
ter ben capire, e meno ancora ritenere a memoria. Un parroco dunqueilqual manchi 
In questo punto , ruba agli agnelli ed alle pecore inferme della sua greggia i prin- 
cipi della vita ; e a questo passo, o non mai, si dirà di lui : Non paoisti, oceidisti. 

Ci va del buon ordine e dell’ esemplarità di una parrocchia. Non contiamo per nulla, 
nè il tempo che perde nel fatto della salute una gioventù mal educata, nè lo scandalo 
che fa nascere nella chiesa e ciascun altro luogo. Lasciamo da un lato questi disor- 
dini, che altro non fanno che moltiplicarsi cogli anni. Sopprimiamo quel segreto or- 
rore che il timor del Signore non arresta , perchè mai non le venne ispirato. Vedia- 
mo quel che sia per accademe verso il tempo quando si pensa di prendere uno stato. 
Entro presentemente nella capanna di uno sciagurato villano. Marito, moglie, figliuo- 
li , compagni o domestici , tutto mi rappresenta un’ immagine di anticipato inferno . 
Qui non si parla di Dio, se non con bestemmiare il suo santo nome. Canzoni impure, 
grida tumultuose, collere eccedenti, niente qui manca fuori che la virtù. Un padre de- 
crepito che dà commissioni, le quali non si eseguiscono se non tendono al male. Una 
figliuola imperiosa e fiera parla più alto della madre. La sua voce piena e superba 
non conosce nè riguardi nè convenienze. Una doppia passione fa che ella consideri 
la sua paterna casa come quella sola dove non può esser felice. Diviene finalmente 
signora altrui, anzi tralascia d’ esserlo col matrimonio. Arreca nell’ altrui casa tutto 
quel che à trasportato dalla sua ; la dimenticanza di Dio , il bisbiglio , V imprecazio- 
ni. Trasmette ne’ suoi figliuoli tutti questi difetti , i quali sotto un cattivo rettore non 
mancano mai di passare da una in un' altra famiglia. Or quando non si stimasse es- 
servi altro che sette od otto famiglie di questa specie, in un lato della villa, quale or- 
ribile scandalo non dee supporsi che sia in tutta la parrocchia! Avrà dunque ii torto 
che riguarderà il diretto delle prime istruzioni come il germe sciaguratamente fecondo 
di una infinità di mali ? 

Un ultimo ne risulta che immediatamente ferisce il parroco. Egli si perde non solo 
perchè trasanda un de’ suoi principali doveri, e si rende colpevole di tutti i disordini 
che vengono dietro a quella colpevole omissione, ma ancora perchè amministra i sa- 
cramenti a persone che non ne sono degne. Si sa che per riconciliarsi con Dio, e per 
essere partecipi del suo amore , convien sapere gli articoli principali della fede e che 
ne à di quelli la cui cognizione esplicita tien bisogno de'mezzi. È noto ancora che o- 
gni parroco , e qualunque altro ministro di penitenza à carico di escludere per suo 
dovere dalla riconciliazione quelli che ne sono indegni. Convien dunque o che non 
confessi niuno, o che ricusi l’assoluzione a tutti. Io so, per averlo veduto , che, nelle 
parrocchie mal istruite , i sacramenti non sono molto frequentati. Ma per lo meno vi 

(1) Petite, et dabitur vohis. quaerite et invenietis, pulsate et apcrictur vobis .1 Ialiti., 7, v. 7. 

(2) Communicet isqui catccbhatur verbo, ci qui se cstocliizal, in omnibus bonis: (ìatat., 6, v. 6. 
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si avvicinano in tempo di pasqna. Ora , mi sia permesso di domandare a citi si rovo- 
si eranno addosso i sacrilegi die si commettono allora? 

Alla vista di tanti mali, io scongiurerei volontieri nel nome di Gesù gli ecclesiasti- 
ci che si ritrovano nelle parrocchie quasi abbandonate , di supplire al difetto dei mer- 
cenario, che Dio à dato loro per pastore in atto della sua collera (1). Non à nè na- 
scita, nè talento , che li dispensi dallo stendere la mano ad un innocente che sta per 
perire. Era s. Carlo di un’illustre famiglia, nipote di un papa, e degnissimo di esser- 
lo egli medesimo; e non istimò già mai che il catechismo fosse officio mal convenien- 
te al suo grado ed alla sua dignità. Gersone fu e meritò d’essere cancelliere della pri- 
ma università del mondo. Poteva certamente intraprendere qual uosa di più degno 
della sua riputazione, che non era quella di ammaestrare i fanciulli. Tuttavia si arre- 
cò ad onore il consacrarsi a far questo. E’ vero che alcuni spirili superficiali ebbero 
a rimproveramelo, motteggiandolo come se si fosse a quel modo abbassato : Ut miht 
in fabulam et improperium ccsxerit. .Ma quel dotto uomo fece la sua apologia in sì 
fatta maniera, che chiuse la bocca a coloro che non per altro contendono che per a- 
ver il piacer di contendere. Dimostrò loro coll’ esempio del maggiore Maestro ch’ab- 
bia avuta la terra , che i primi anni della gioventù meritano 1' attenzione di un uomo 
da bene. Dimostrò la favorevole accoglienza fatta da Gesù Cristo ad alcuni piccoli 
fanciulli, e la tenerezza con la quale gli avea abbracciali e benedetti, e la tenera for- 
ma con cui impose loro la mano ; e al dire che fecero che potess’ egli badare con più 
decoro alla salvezza dell’ anime con le pubbliche prediche : Àsseruni me in praetli- 
cationibus publicis ista magnificentius operaturum , rispose liberamente che forse 
avrebbe ciò fatto con maggior pompa, ma non con frutto maggiore , nè in modo più 
efficace. Jam quidem forte pomposius, sed meo quidemjudicio, non efficaeius, nc- 
que fructuosius. Beato sè, chi preso a queste lezioni , esclamerà con questo famoso 
dottore : Amabile Gesù mio, chi mai per 1’ avvenire, dopo aver veduto voi a trattare i 
fanciulli con tanta bontà, vorrà sentir vergogna di umiliarsi ad insegnar loro la via 
dell' innocenza e della verità ? 0 piissime Jesu , quis ultra post te vereewidabitur 
humilis esse adpartulos ? ec. (2). 

11 catechismo, perchè sia ben fatto , deve, corno appunto 1’ orazione, constare di tre 
parti. La preparazione, il corpo dell' istruzione e la conclusione. 

La preparazione, senza la quale tutto languisce, richiede che sia preveduto 1’ argo- 
mento di cui si vuol trattare, in punti che lo dividono, gli affetti che vi possono entra- 
re, il frutto che si dee raccoglierne. E’ un tentare il Signore, il credere che al primo 
aprirsi della bocca s’ abbiano a presentare le migliori idee del pensiero. Bisogna ac- 
quistar lo spirito a forza di orazione e di lettura. Quest’ ultima è facile a’ dì nostri , 
essendovi de' soccorsi di ogni natura. Il pastoral di Limoges (3) consigliò a leggere 
il catechismo romano, Cesare di Bus, il Turlot, J/ortus Pastorum, le verità dell’ Abel- 
ly, ed il pastor apostolico. Dopo lui , si sono fatte intorno a questa materia nn gran 
numero di opere note a ciascuno. Le spiegazioni delle prime verità della religione , 
del Collo!, mi parvero assai buone, e credo che si possa valersene con vantaggio (!)• 


(1) Dubo libi roncai in furore meo: O&ee, 13. 

(2) Corsoli, Traci, de parvulis ad Christum trahendis: Coite d. 4. » 

(3) Pastoral di Limoges, 2 pari cap. 2, pag. 630 : convien leggerlo per tutto dove tratta d* 
queela materia. 

(i) F. un volume in 8. Si vende a Parigi appresso il Caneu. 
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Nel corpo del catechismo si ricercano tre cose, secondo sant' Agostino (1): Intima- 
re, explicare, exhortari. 

Per inculcare la dottrina cristiana , si ripete , e si fa ripetere ad ogni fanciullo nei 
propri termini del catechismo ; ma , per evitare la noja che potrebbe far nascere una 
troppo frequente ripetizione, si adoperano dipoi alcuni termini variali alquanto , che 
rischiarino la risposta. Quindi si ripigliano i propri termini, c si fa una nuova ripeti- 
zione. 

La spiegazione si fa in diverse forme. Se si tratta di una cosa, come della creazio- 
ne dell’ uomo, o di qualche mistero , si reci ano le principali circostanze. Se si tratta 
di un dogma, come della realtà dell’ eucaristia, si procura di direquel none essa, per 
far meglio comprendere quel che sia. Si dirà, per esempio , che il corpo di Gesti Cri- 
sto non solo vi dimora in figura e per rappresentazione , si aggiungerà che , come il 
Figliuol di Dio à voluto ima volta cambiare 1’ acqua in vino alle nozze di Cana, à vo- 
luto cosi, per dimorare con noi sino alla fine de' secoli, cambiare il pane nel suo pro- 
prio corpo, ed il vino nel suo proprio sangue. 

Questo sviluppamento conduce per sè medesimo alla moralità ed alla esortazione. 
Questa dee ridursi a gran brevità , quando si frammischia nel corpo del catechismo , 
dopo le prove o la spiegazione. Quindi, dopo aver detto che Gesù Cristo è in sostanza 
sotto le spezie del sacramento, si può con due parole esclamare con san Gio : Criso- 
stomo ; 0 miracolo ! o amore ! colui che regna ne’ cieli, dimora nel tempo medesi- 
mo frale mani de’ sacerdoti ! o pure, eh’ è cosa piena d' affetto : L' amore che per 
me avete, mio Signore, merita bene eli io sia tutto vostro. 

Lo scopo della conclusione è di ricavare il determinato frutto , o qualche pratica 
cristiana dalle materie che si sono trattate. Giova più attenersi ad un picciol numero 
che si trattieue, che a un numero maggiore che (ugge via alcuni momenti dopo. Per 
far piede alla pratica che si vuol persuadere a' fanciulli , si fa uso di qualche passo 
della santa scrittura , o di qualche discorso che si convenga loro. Si rischiara con 
qualche tratto d’ istoria. I grandi esempi fanno sempre un buon effetto : colpiscono, e 
sforzano. Il libro delle storie scelte , che si è pubblicato sopra tutti argomenti che si 
trattano ne’ catechismi, può molto giovare a coloro che li fanno. 

Oltre il catechismo minore di cui si è parlato, un maggiore ne à , dove si spiegano 
le stesse materie , ma con istile alquanto più sollevato , e senza interrompere il suo 
discorso con interrogazioni se non di rado , c quando si à luogo di credere che questo 
metodo riesca più utile, si per animare i fanciulli , che per indurre i padri a ripetere 
loro iu casa quel che dee dirsi alla chiesa, per paura che non si confondano. 

Questo catechismo maggiore , dove si spiega il simbolo , i comandamenti di Dio e 
della sua Chiesa, i sacramenti, l’orazione, ecc. , giova oltremodo a’ giovani , perchè 
s’ inculca loro quel che di già sapevano, ed alle persone più avanzate alle quali fa ri- 
tornar a memoria , di che non aveano più altro che una confusa rimembranza. San 
Vincenzo di Paolo, cioè quell’ uomo che più di ogni altro conosccvail bisogno del po- 
polo , desiderava mollo che nelle missioni vi fosse ogni giorno un catechismo mag- 
giore (2). Lessi con molto piacere che il Joly, vescovo conte di Agen, pensava com’e- 


(1) Lib. de catechiz&ndis mdibus. 

(2) Ved la vita di S. V ., lib. 8, pag. 829, « il pastorale di Limoges, 2. par., eap. 4. p. 666. 
Quelli eh’ dono quei? ultima opera , faranno benissimo ad esaminarla sopra tutta questa mate- 
ria. Si leggeri ancora con profilo e spavento la sdenta sacra del catechismo di Enrico Maria 
Boudon, arcidiacono maggiore di Eireux. 


Digitized by Google 



1 12 DOVERI DE’ PARROCI» 

gli , e che per suo giudizio i migliori discorsi che possa lare un parroco erano quelli 
falli da lui in questa forma. Due testimonianze di tanto valore dcggiono persuadere. 
Non vorrei per altro eli' altri si assoggettasse a questo metodo. La sua monotonia fi- 
nalmente potrebbe rincrescere e stancare i talenti. 

lln secondo stato che merita ogni attenzione del parroco è quello quando i fedeli 
commessi alla sua cura pensano a prendere un partito, o nel mondo, onci chiericato , 
o nelle religioni. Come uno stato eletto conira la volontà di Dio à funeste conseguen- 
ze, è giusto che il parroco faccia di tratto in tratto una buonaesolida istruzione sopra 
questo fatto. Ma, per non offendere chi che sia, e per non entrare in discussioni odiose 
quanto inutili, dee farla in generale fino ad un certo segno. Niuno avrà motivo di do- 
lersi di lui , quando si contenterà di dimostrare , 1° di' è molto difficile che un uomo 
possa salvarsi in uno stato in cui entralo sia contro il voler del Signore, per questo che 
non può egli promettersi delle grazie di vocazione , nò di superare infinite difficoltà 
che non avea prevedute; 2° Che riesce dunque cosa di sua somma importanza dicon- 
sigliarsi col Signore per via dell’ elemosina, se può farlo , per quella di frequentare i 
sacramenti e con calde -orazioni ; 3“ Che rarissime volte si trovano cristiani che sin- 
ceramente si rivolgano a Dio, che ispiri loro per quale strada abbiano essi da andare: 
che di qua nasce la poca pietà nel ministero , la noja e talvolta la disperazione nel 
chiostro, il difetto de’ lumi o d’ intrepidezza nella magistratura , la colpa c la divi- 
sione ne’ matrimoni. 

A quest’ ultimo si dee badare particolarmente nelle ville. Si veglia sopra i giovani 
che pensano al sacerdozio, si dispongono alla pietà, si allontanano dalle male compa- 
gnie. Si mostrano a coloro eh’ unno qualche inclinazione alla religione queste diffi- 
coltà, le sue croci, c più ancora i suoi pericoli a quelli, che per dispetto, un lampo di 
falso_zelo, il timore dell’ indigenza, potessero esservi tratti. Tutto ciò giova nella con- 
versazione , e piò ancora ne) tribunale ,- ma non s’ adatta alla cattedra. Qui non si 
parla ad una sola persona , e tanto manco per iuta persona che forse non si ritrova. 
Per la stessa ragiono, appena si ragiona di questevitlime sfortunate, che seguono fino 
a' piedi dell’ altare le perfide trace del sagrificatore che si propone di sagrificarli. 

Non è cosi del matrimonio : questo è lo stato dominante ; tutto il mondo vi corre ; 
e ad onta della sperienza, s’ immaginano sempre d’ essere felicemente eccettuati, e di 
non cadere nel numero de' malcontenti. Quindi niente impedisce e tutto richiede che 
un parroco istruisca altrui intorno a questo punto principale. Rappresenterà , e può 
farlo con la maggior gravità di una solida e nerboruta eloquenza, che il matrimonio, 
quantunque paja ben accoppialo agli occhi della carne e del sangue , non c mai av- 
venturato se non è cristiano : Cui cuti nubat tantum in Domina ; che per renderlo 
cristiano, non bisogna proporsi in esso altro fine se non quello che fu da Dio stabilito; 
che questo fine si riduce a procurarsi un appoggio vicendevole nelle necessità della 
vita, e nelle infermità della vecchiezza ; a desiderare de' figliuoli , non tanto per tra- 
smettere loro le proprie facoltà , quanto per educarli nella vera fede , e moltiplicare 
per essi i cittadini della santa Gerusalemme ; àd a line di ritrovare in uso permesso 
de’ rimedi alla concupiscenza, motivo che tiene le sue difficoltà, eintorno al quale non 
deve dall’ altro canto molto difondersi. 

Soggiungerà che per una certa avversità che regna quasi iu tutte le condizioni, non 
si pensa alla scelta dello sposo o della sposa se non con mire stranissime , o diretta- 
mente opposte a quelle di cui abbiarn parlato ; che 1’ ambizione e 1’ avarizia, quella 
cieca passione, sono il capitai maggiore della più parte di coloro che s’ impegnano a 
maritarsi ; che se accade talora di avere alcuni savi riguardi per il bette , la nascita, 
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la fortuna, lo inclinazioni, 1 uguaglianza dell' età, non si passa quasi mai alle essen- 
ziali considerazioni che riguardano a Dio e alla salute dell’ anima ; che non si pesa 
benp quel santo avviso dello Spirito Santo: Da la tua figliuola ad un uomo saggio ; 
nè quella mirabile massima di sant' Agostino : Prendimi marito , non perchè sia opu- 
lente, nè in dignità , di buon casato e di bella presenza ; ma perchè è ripieno di 
fede e di religione : che il suo cuore e i suoi costumi son puri, ed è sinceramente 
uomo da bene (1). 

Terminerà col far osserva e che l’ infedeltà, il turbamento, la crudel divisione , la 
dimenticanza di Dio, la trascnranza de’ figliuoli, e tutti gli altri eccessi che si veggo- 
no in un si gran numero di famiglie, da altro non nascono, come nota san Girolamo, 
che dalla scarsa cautela che si usa nella scelta della moglie , minor di quella che si 
pratica nell' acquisto che si fa di un animale il più vile che sia, odel menomo utensi- 
le della casa (2). Potrà il parroco confermare con utilità tutto quello che avrà detto 
in questo proposito con due famosi esempi della Scrittura. 11 primo è quello di Àbra- 
mo, che volendo maritare Isacco , cominciò dall" escludere tutte le figliuole di Cana- 
am, perch’ erano idolatre ; e che, come osserva un santo padre, i cuori che non sono 
uniti per via della fede, non sono uniti per carità. Quindi caricò un de’ suoi più saggi 
domestici, perchè passasse nella Mosopotamia, e facesse una scelta degna di un figliuo- 
lo di promissione : lo che non fu eseguito da Eleazaro se non dopo essersi raccoman- 
dato al Signore. Rebecca gli fu indicata dal Cielo. Si loda la sua modestia nel testo 
sacro , e si vede che 1’ affetto che le portò Isacco fu si grande che temperò il dolore 
cagionatogli dalla morte di sua madre: Gen., 24. 

Il secondo esempio è quello del giovane Tobia : è troppo noto , e troppo lungo , si 
che mi dispenserò dal riferirlo. Avventurati e mille volte benedetti gli sposi, che do- 
po aver fatto supposizione d’ essere i figliuoli de' santi, onde non doversi maritare co- 
me i pagani che non conoscono Dio (3) , possono aggiungere come questo virtuoso 
giovane: Voi sapete. Signor mio, che non son tratto dallapassione a prendere Sara 
in moglie ; e che mi sposo a lei col solo desiderio di ottenere de figliuoli che be- 
nedicano il lustro nome per tutti i secoli ^4). Ma Tobi a erastato istruito da un padre 
di eccellente virtù ; o troppi sono que' padri a’ di nostri che non ne vantano, o pochis- 
sima ne dimostrano. 

Sopra tutto conviene ad un parroco di scuotersi fortemente contra quegli scandalo- 
si banchetti, e quello lubriche canzoni e danze poco modeste, che, secondo la nuzia- 
le benedizione , non possono altro fare che risvegliar la collera del Signore a’ nuovi 
sposi. 

1 moribondi formano un corpo di cui tutti gli uomini sono membri a tempo e luo- 
go, progenie s morientium success io moriturorum. Questo corpo che passa sempre , 


(1) Traile fitiuin, et grande opu^focoris et homioi sensato da illam: Eccl., 7, 27. 

Non quia divitcs, quia sublimes , quia genere nobiles , quia carne amabiles : sed quia fidolcs , 
quia religiosi, quia pudici, quia viri boni : Augnatili. 

(2) Nulla est uxoris clectio, sed qualiscumquo obvenerit habenda, si iracunda, si fatua, si defor- 
mi , si superba, si foetida: quodeumque vitii est, post nuptias discimus. Equus, asinus, bus, canis , 
et vilissima muncipia, veste* quoque, et lebeles.... probantur prius et sic einuntur : sola uxor aou 
ostenditur, ne ante displiceat quam ducalur: Llieron., lib. 1, contra Jovin. 

(3) Filii sanctoruni suraus , et non possumus ita conjungi sicul gentcs quac ignorant Detim : To- 
bine, 8, 5 . 

(4) Et nunc, Dominai», tu scis quia non luxurie caussa acciaio sororem meaui conjugem, sed sola 
posteritalis dilectione, in qua bencdicatur nomentuuin in saecula saeculorum: ibid., v. 9. 

Urbi. par. Voi. I. 13 


li* doveri di: parroqh 

r dir uou termina mai , merita tanta maggior cura quanto gii ultimi suoi momenti 
deridono dell’ eternità. Noi non parliamo qui dell’ attenzione che devono aver verso 
gl' infermi che vanno alla loro fine : parliamo di quella che si dee loro procurare per 
mezzo della pubblica istruzione. Se piacerà a Dio di benedire quel poco che son per 
esporre, può darsi che molti ministri s’inducano a fare alcune salutari riflessioni che 
fin ora non andarono loro per mente. 

Coni’ è 1’ infermo quella persona che manco di ogni altra dee trascurarsi , quan- 
tunque per un giusto, ma terribile giudizio di Dio , sia più degli altri abbandonata , 
un parroco non può , a parer mio , far cosa migliore , particolarmente quando il suo 
popolo è in sanità, quanto esortarlo a domandare da lui medesimo i sacramenti , su- 
bito da quando comincia a dubitare che il suo male sia di conseguenza. Egli rappre- 
senterà con una certa forza, mista a tenerezza , che non si può vedere senza commo- 
zione genti che portano il nome dì cristiani, differire fino all’ ultimo punto l’uso di 
quel soccorso che Gesù Cristo à loro apparecchiato nella sua misericordia ; che al 
solo nome di viatico o di estrema unzione, si vede l’ infermo sprofondarsi nel dolore, 
come un delinquente a cui si profferisca la sentenza dì morte ; che con un solo me- 
nomo principio che si avesse di fede, si penserebbe in mododiverso ;ehe i sacramen- 
ti non che anticipare la morte possono molto contribuire alla sanità nostra; che i ri- 
medi non operano mai tanto bene quanto a coscienza tranquilla ; che 1' olio santo fra 
I’ altre sue proprietà tiene questa di ristabilire le forze degl' infermi , quando questo 
giovi alla loro salvezza; e che, secondo 1’ osservazione del pio e dotto Bellarmino (1), 
morono tutto di una infinità di persone die virerebbero ancora, se non avessero omes- 
so questi salutari soccorsi, o non avessero tardato tanto a valersene. 

Per altro queste lezioni, come le ò insinuate, giovano maggiormente quando si fau- 
tio ad un popolo che non sia attualmente in caso di approntarne. Un moribondo che 
mai piti non f ù sentita , suppone che vi sì sia celato qualche artifizio , c suppone che 
si voglia lusingarlo con vane speranze. In tempo di morte , altri non si persuade di 
quel che non à creduto mentre che s’ uvea vita. 

A questa esor. azione vorrei che il parroco un' altra ite aggiungesse, e che, nel ti- 
more di alcuna sua propria infermità , d' un’ assenza necessaria , d' un accidente non 
prevcdu.o In inducesse al caso di non rendere a qualche moribondo tulli que’ buoni 
ofiìzl che si à ragione di aspettare da luì , insegnasse a' suoi parrocchiani a supplire 
per lui Basterebbe un picciolo discorso a produrre si buon effetto, e poco assai coste- 
rebbe questo discorso. Volendolo fare, io mi contenterei di dir solamente 1° che 1' u- 
manità, la religione, il bisogno futuro e la speranza della ricupera , richiedono die 
facciamo noi por i fratelli nosti i quel che iufinilo dispiacere avremmo noi che non si 
facesse per amore nelle medesime circostanze ; 2° che l’omissione di questo dovere di 
earità tanto maggiormente sarebbe degna di riprensione , quanto agevolmente si può 
adempiere, poiché si tratta solo di dare al suo vicino inol iente alcuni pochi istanti di 
tempo , che si perde tanto volentieri in cose da nulla, di ajulurlo a fare un buon uso 
de’ podii momenti che gli rimangono a vivere sopra la terra, di produrre seco Un de- 
gli atti di fede, di speranza, di carità, di dolore de' suoi antichi errori, di confidenza 
uella misericordia di un Dio che si è fatto uomo per la sua salute ; 3" che Dio non 
mancherà di benedire questa santa impresa, se viene sostenuta per il solo suo amore, 
se si à cura di raccomandargliela , se si prega umilmente di concedere quelle parole, 
di fuoco che rompono i cedri e spezzano le montagne, e che dualmente si farebbesem- 

t 1 1 Beitmrmin., hi. 2. de arte mortendt. cap. S. 
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pre grand' acquisto por se medesimo , quando ancora non si potesse guadagnar nulla 
sopra l’ inflessibilità di un moribondo : non te pigeat visitare infirmum, dice lo Spi- 
rito Santo, ex hoc enim in dilectimie jìrmaberis : Eccli., 1, v. 39. 

Io aggiungo, coll’ autore delle istruzioni del ritual di Tolone (1), che sarebbe da de- 
siderare che i signori parroehi stabilissero una confraternita di persone virtuose , 
che stimassero avere talenti e mezzi per associarvisi, affine che fossero ogni gior 
no visitati gl' infermi , particolarmente i poveri eh' anno più bisogno di soccorso li- 
mano ; perchè si usasse attenzione di avvertire il parroco del numero di essi infer- 
mi, e dello stato della malattia loro , affine che il parroco andasse a ritrovarli , 
prima ancora che fosse chiamato dagli infermi, e fosse a parlar loro di Dio, acon- 
solarli, a procurar di procederli di alcuna limosina, se ne anno bisogno, o dispor- 
li a domandare ed a ricevere gli estremi sacramenti. Niente riesce difficile ad un 
vero pastore. Un sacerdote freddo o tepido tiene ogni cosa per impossibile. Il capito- 
lo secondo somministrerà nuove materie all’ istruzione. 

I 

(I) lustraci., toni. 2, in 4, pag. 118. 
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Un parroco dee sempre usar sollecitudine nell' amministrare i sacramenti. — In 
ronsequenza dee ritrovarsi sempre in buono stato di coscienza . — Diversi atti che 
dee fare, prima di supplire a questa santa funzione. — È bene che conosca la ma- 
teria benché dubbiosa de' sacramenti. 


JUastunqie il parroco non conferisca tutti i sacramenti , 
> ninno tuttavia riesce incompetente al suo ministero. Per 
(questo che o dee disporre quelli che non conferisce, o 
f rendere testimonianzn di quelli che si dispongono, per que- 
I sto noi tutti {ili scorreremo da un capo all’ altro , non con 
I disegno di esaminare tutte le questioni che possono farsi 
[ inlorno n ciascuno di essi ( lo che, piacendo a Dio , pensia- 
! nio noi fine in un’altra opera .) , ma con intenzione di ri- 
schiarare alcune difficoltà che accadono piti spesso, che ri- 
guardano i pnrrochi più di ogni altra persona: intorno alle quali alcuni tra piu dotti 
alcuna volta si ritrovano tanto impacciati, che non sanno quasi a qual partito attenersi. 

Prima ch’entrare nella materia, suppongo che un parroco abbia sempre ad essere 
disposto a somministrare i sacramenti richiestigli. Importa infinito pericolo di diire- 
rire dalla seia alia mattina il battesimo di un iauciullo . o la confessione di un infer- 
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no. Otta mio questa dilazione non riuscisse fatale altro elle una sola volta in un seco- 
lo, questo tuttavia sarebbe mi iimie che non si potrebbe mai piangere boslevolinente. 
IVe'sacraiucnli praticati giornalmente, l’esattezza vieti presa moralmente; ma, in gene- 
rale, il parroco dee non tanto cercare il suo comodo , quanto quello del suo popolo : 
oltre ch’egli è fatto alla disposizione di quello, le sue dilazioni stancano e rincrescono: 
servono di pretesto alle persone mal disposta. Dall’altro canto, la grazia à i suoi pun- 
ti: sempre si risica a non coglierli subito. 

Si suppone ancora che un parroco , il qual non sia in istato di grazia , non possa , 
senza peccato, somministrare niun sacramento : in conseguenza , quando abbia la di- 
sgrazia di aver commesso un errore mortale , o certo o dubbioso che sia, conviene o 
che si faccia assolvere quando può farlo, o che pianga davanti a Dio con profonda e 
sincera contrizione, quando gli sia tolto di ricorrere attualmente al suo confessore Io 
so che alenili teologhi di pregio non istanno n questa decisione . se non in fatto del- 
Feucaristia ; ma so ancora che altri di eguale riputazione pensano assai diversamen- 
te, e che le loro ragioni aperte davanti al Signore vagliouo per lo meno quanto l’altre 
che loro sono opposte. Noi un giorno o 1’ altro stabiliremo , come ahbiam già fatto . 
questo sentimento coll’autorità del rituale e del catechismo romano , con quella di s. 
Carlo, e di altri numerosissimi dottori. Quando le ragioni da untato e dall’altro fosse- 
ro uguali , chi sarà colui che ardisca di attenersi ad un partito che possa fare la per- 
dita sua 7 

Di qua ne segue che un parroco, al quale si possa domandar a qualunque ora i sa- 
cramenti , dee sempre stare con illibata coscienza. Se però fosse chiamato a battezza- 
re un fanciullo che manca, o per assolvere un infermo moribondo, converrebbe vola- 
re. Per fare un buon atto di contrizione, basta un momento. Ad un moribondo spesso 
non rimane altro che un puuto; e luttavia l'omissione di un sincero pentimento de’suoi 
peccati, a lui sarebbe imputata, se mancasse di eccilarvisi. 

Suppongo in terzo luogo che un parroco, clic stia in punto di somministrare un sa- 
cramento , sia esatto a fare degli atti interni di umiltà, di fiducia, di rispetto, di fedel- 
tà , e cose simili , clic a ragione si considerano come prossime disposizioni all’ opera 
santa che è in punto di esercitare. Sarà preso da’ sentimenti di umiltà e di spavento , 
se da un lato vorrà immaginarsi che le sante cose non deggiono maneggiarsi che dai 
soli santi , c dall altro , sè non esser altro che un peccatore. Qttis ego , qna/is ego , 
quid non mali ego ? Si animerà alla confidenza quando pensi che colui, che a ciò l’à 
chiamato, gli promise il suo ajuto, che non manca di sua parola, ed à sommo potere 
per adempierla: Fideiis est qui focaii t box, qui etium faciet (1). 

Si sentirà nascere nel core il rispetto , per poco che consideri die i sacramenti , 
de’quali è dispensalore, sono come sacri vasi che rinchiudono il sangue di Gesù Cri- 
sto. iiundamtni qui ferii» casa Domini (2). Si ricorderà che questa porzione del suo 
ministero domanda una fedeltà senza macchia, e questa fedeltà costa, secondo il detto 
cosi divulgato di s. Paolo : Jtcmjam quaeritur inter dispensatomi , ut Jide/is quis 
inceniatur. Un buon sacerdote non somministra mai niun sacramento senz’ alzare il 
cuor al Signorp, per mezzo di qualche orazione correlativa alia grazia di cui è per es- 
sere I islrumento, c sopra tutto nella penitenza gli convien raddoppiare il timore c la 
carità. 


(I) I f/llSMll. j Ó. 
\ 2) J saiar , 1 > 2 . 
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Finalmente io supporrò ancora volentieri che il pastore abbia a conoscere la mate- 
ria certa e la dubbiosa di ciascun sacramento. Potrebbe, in caso di necessità e di sor- 
presa, battezzare un fanciullo con dell’acqua tratta per via di alchimia , dal seno dei 
minerali, o adoperare di quella che cola dalle viti nella primavera. Dovrebbe ripete- 
re la consacrazione, se dopo il fatto conoscesse che il pane , sopra cui à profferite le 
sacre parole, era di segala ? Sono quistioni tali che a prima vista pajonopiù curiose 
che utili, ma la cui risoluzione più di una volta riusci giovevole. Noi le abbiamo mat- 
tate altrove (1). E pensiamo di ritornare a farlo. Riguardono esse tutti i sacerdoti ; e 
qui la nostra , particolar fatica si conviene solamente a’ parrochi. Vediamo quel che 
possa indurli a riflettere sopra ciascun sacramento. 

5 i 

Obbligazione del parroco intorno al battesimo. 


Il parroco dee istruire intorno à doveri de' padrigni e delle santole . — Difetti da 
evitarsi nella scelta di questi. — Può il parroco ammetterne più di tato . — Precau- 
zioni che dee prendere un parroco. Avvisi che dee dare. — Se basti versar t acqua 
in qualunque parte si sia ? Se basta sempre l’a verne versato su la testa ? — Regole 
intorno al battesimo di un fanciullo mostii/oso. — Regole intorno agli adulti che so- 
no mentecati. — Battesimo dato a un figliuolo di un infedele: è buono in sé stesso. 
k legittimo, quantunque vi acconsenta la sola madre. — Altri casi in cui si pos- 
sono battezzare gl'infedeli. — Casi difficilissimi ne I medesimo punto. —Dubbio che 
basta o non basta per potere replicar il battesimo. Conseguenze di questo princi- 
pio, nel fatto de fanciulli ritrovati.— Carnieri alcuna volta battezzare sotto condi- 
zione i fanciulli che una donna à battezzati in casa. — Se si dee farlo sempre ?— 
Se si abbia da ridare il battesimo dato da calvinisti? — Battesimo de giudei. — Con- 
timi supplire agli esorcismi a coloro su’ quali si è potuto farlo. — Obbiezione e ri- 
sposta. 

Il battesimo, eh’ è il primo fra sacramenti , k le sue difficoltà dal lato de’ santoli e 
delle santole, e ancora per la parte de’ fanciulli che deggiono riceverlo »1’ àimo già 
ricevuto. 

L'articolo de’sanloli, de’quali non si parla quasi mai in pergamo, meriterebbe tut- 
tavia una pubblica istruzione. Quantunque non sieno necessari per la validità del sa- 
cramento, poiché l'eunuco della regina Candace non n' ebbe quando fu battezzato da 
s. Filippo, e che molti rituali, come quel di Parigi, di Strasburgo , ecc. , proibiscano 
di ammetterne, a’battesimi particolari, certa cosa che ne occorrono a'batlesimi solen- 
ni, quando si possa ritrovarne di propri a questa funzione; ma nello stesso tempo , il 
suo carico certamente è tanto grave che, se fosse ben conosciuto, non si vedrebbero i 


(1) Nel trattalo del Battesimo, tom. 4, pag.2%1 fu deciso contras. Tommaso, che nelfestre- 
mo bisogno si potesse battezzare con acqua d vite , o con quella espressa dalle rose , ecc. , per- 
ché qunt'acque, trattone l’odore che non cambia per nulla la sostanza dette cose, anno ciascuna 
qualità dell'acqua elementare. Si dovrebbe per altro replicare questo battesimo sotto condizione , 
per r incertezza delia maleria ■ Nel trattato dell' eucaristia si giudici parimente contro lo stesso 
dottore essere la segata tanto poco conveniente all ' eucaristia, chenon sarebbe permesso di ser- 
virsene per dare il viatico ad un infermo : t.'S, pag. 369 e seg. 


Digitized by Google 



CAP VI. DE’ SACRAMENTI 110 

parenti ricorrere al primo in cui s’abbattono , nè le particolari persone andar incon- 
tro spensieratamente ad un impegno che un giorno dovranno essi pagar curo. 

Poiché iinalmente, checché ne pensa il mondo , clic non è nato per giudicar retta- 
mente nelle cose di Dio , un padrigno dee amare il suo figliuoccio conte suo iìgliuol 
spirituale, e in conseguenza pregare la divina misericordia che non gli lasci mai pro- 
var la disgrazia, che venga egli a perdere quell'innocenza ch'acquistò in grazia della 
nuora generazione per suo mezzo acquistala , deve parimente vegliare alla sua edu- 
cazione, aver mira che i suoi genitori gli dispongano il cuore alla pietà, supplire al- 
la mancanza di quelli , in caso che per morte o che per loro negligenza tralasciano 
di fare il proprio debito tanto importante. Bisogna ancora che , quando il suo pupillo 
è giunto in olà conveniente, abbia attenzione di far che riceva la cresima, finalmen- 
te non dee trascurar cosa alcuna perche questo figliuolo d'amore intenda il dovere c 
la forza delle promesse da lui fatte al Signore , e disporlo ad adempierle tutte nella 
forma migliore che possa. Di qua ne segue ch’essendo la materia grave, e l'impegno 
solenne, non si può mancarvi senza peccar mortalmente. In questa forma si decide 
su i principi di s. Tommaso (1) , da celebri dottori , e da uno fra gli altri che per più 
di SO anni è stato nn di-lumi più belli della Sorbona (2). 

Da queste massime, che potremmo noi confermare col mezzo di una interrotta tra- 
dizione, ne risulta 1" che, come si nota saviamente nel rituale di Parigi , non convie- 
ne nella scelta de' padrigni o delle santole aver riguardo alla nobiltà , al credito od 
alla fortuna, ma beasi alla santità della vita ed all'onestà de' costumi ; 2° che non bi- 
sogna ammettere a questo carico se non coloro che possouo ben sostenerlo , cioè clic 
sappiano molto qual sia la sostanza della dottrina cristiana , dell' orazion dominicale 
delia salutazione deila Vergine , del simbolo deila fede , de’ comandamenti di Dio e 
della Chiesa, per poterli insegnare altrui ; 3’ che è giusto però che i parenti n’ escili" 
dano gl’infedeli, gli eretici , quelli che ànno infame professione , come i comici e gli 
altri professori di teatro, quelli ancora che vivono neU'iuimicizia, che mancano a’do- 
veri deila religione. Tutti questi non insegnerebbero a’ loro neofiti se non quei che 
sanno, e non sanno altro che il male. 

Vi sono parimente delle persone irreprensibili che le leggi ecclesiastiche non per- 
mettono die sieno presa in padrigni. Il diritto gli esclude: 1° Coloro che non sono an- 
cora battezzati ; 2° Glimpuberi (3), quantunque nella capitale si accetti un padrigno 
di seti' anni ben ammaestralo , purché la santola ne abbia dodici , ed una Santola di 
selt'anni, purché il padrigno n'abbia quattordici; 3° I regolari, purché non siero ve- 
scovi; gli abati sono ammessi in certe provincie, nelle altre si attengono letteralmen- 
te a'canoni (4) ; 4" I oberici negli ordini sacri , ed i beneficiati (a): questa eccezione 


(1) l nusquisque obligatur ad evequendmn oflirium quodaccipit.Scd qui accipil aliqucinde sacro 
fonte, assumi! oflirium paedagogi: s. Thomas, 3 parte, qu. 67, art. 8. 

(2) Ratio paedagogi, et maloriae gravitai, obligat sub mortali. Grandin, de Bapt , paq.92. Que- 
sto famoso professore mori addi 16 novembre 1691, in età (Canni 87. 

(3) Mandamus patriuos proraectao aotatis quam impubcrit, ne videatur iufaus infantem ofierre , 
ac sponsorom se Deo prò alio constituerc, qui quod promittii non intolligat , ccc. : Conci'/. Colo- 
mense, on. 1836, cap. 4. Pattini sin! saltem in actato pubertà!»: Rituale Rom. 

(4j ÌSon iicat abbati vai monacho de baptismo suscipere filios voi conuuatrem baberc: eap, 103 , 
dùt. 4, de Conseerat. 

(5) Compatir ne adhibeatur regularis aliquis, nec clericus saccularis sacri* illibati» , aut bc- 
nclicium ecclesiasticum obtincns: Condì. Jquense, an. 1585, et Stediolan. 
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non à luogo nè a Parigi nò in molto altre diocesi; 5° Il padre e In madre del figliuolo 
che dev'essere battezzato; oltre che un padre che divenisse padriguo del sho figliuolo 
non contraerebbe una nuova obbligazione seco lui, lo priverebbe del favore che uno 
straniero può rendergli in suo difetto. La Chiesa dunque ebbe ragione di toglier via 
l’uso contrario (1), e parimente di stabilire de’castighi contra coloro che seguitassero 
a praticarlo. Si sa che perde la ragione di usare del matrimonio, fino a tanto che non 
prendano la dispensa. Finalmente è da desiderare che i padrigni abbiano avuta la 
cresima. Una persona debile , dice sant’ Agostino , non è molto at a a sostenere che 
non cada un’altra persona ancora più debile di lei. 

Un parroco non può al più ammettere altro c'ie un padrigno ed una santola ( 2) . 
Presentandosi in maggior numero, dev’egli, dice Silvio, eleggerne due , purché sieno 
di vario sesso, ed escluderne gli altri. Se per compiacenza ne ritenesse tre o quattro , 
contraerebbero tutti l'affinità spirituale; ma questo umano rispetto gli costerebbe caro. 
Il Ronacina , V Hurtado e molti altri sostengono , conira il Sanchez , che peccassero 
mortalmente. Aggiunge il Zerola che il vescovo non può dispensare in questo punto, 
perchè non può andare contra la legge di un concilio generale; e cosi fu risoluto dal- 
la congregazione del medesimo concilio. I figliuoli de' re avrebbero fuor di dubbio un 
privilegio. Una città intera, riguardo loro, talvolta può sostenere la funzione di cui ora 
parliamo. 

Per quanto si patisca a rinnovare a’parroc.hi la memoria delle cose che pur sanno , 
stimo di poter loro ripetere 1° che non deggiono mai comportare che si dieno a’ fan- 
ciulli nò nomi pagani , nè di gente la cui santità non sia stata ancora riconosciuta 
dalla Chiesa, nò finalmente di que’ nomi che uniti a’ nomi della famiglia formano un 
senso puerile c ridicolo. L’affettazione di non imporre mai de’nomi se non dell’antica 
legge, avrebbe un non so qual odore di calvinismo. Si à ricorso a’ santi della sinago 
ga solo perchè non si riconoscono quelli della Chiesa. 

2° Ch’abbiano ad insegnare a coloro che tennero alla sacra fonte i fanciulli , qual 
alleanza contraessero seco loro, e col padre e madre loro. JSe ignorantia ulta excu- 
mre valcant , dice il concilio di Trento , nel luogo ora da noi citato. Convien pari- 
mente dar loro a conoscere che , se mai avessero la mala sorte di peccare in fatto o 
in pensieri con le medesime persone, commetterebbero una spezie d’incesto, che nella 
confessione bisognerebbe scoprire necessariamente. 

3" Che deggiano esortare i loro parrocchiani ad astenersi da que’ banchetti di cra- 
pula, che pur troppo si fanno spesso in occasione de’ battesimi. Non si celebrano con 
le ghiottonerie le infinite misericordie del Signore. 

Non avvisai punto 1° che si dee scrivere con molta attenzione su’registri della par- 
rocchia il giorno, il mese e P anno, in cui si è battezzato il fanciullo , il giorno della 
sua nascita, i nomi e i cognomi del padre e della madre, la parrocchia dove dimora- 
no, i nomi e cognomi de' compari e comari , il sito della lor dimora , ecc. ; 2° Che le 
date del giorno e dell’anno deggiono essere scritte distesamente, e non in breviatura; 
3° Che bisogna esprimere che la madre del fanciullo, è moglie del padre di quello, e 
che il termine di moglie è cosa essenziale per provare la legittimità del figliuolo. A 
ciascuno è noto questo ; non si fa però tanto bene quel che si avesse a fare , se uua 


(1) Nullus proprium lilium aut filini» de fonte baptismalis suscipiaut: Condì. Moc/unt , an. 813 , 
Cun. 50. 

(2) Ut unus tantum sive vir, sivc rnulier , juxta sacrorum canonuin inslituta , ve! ad summum u- 
nus et una baptizatmn de baptismo suscipiaut: 7 'rt'denl., sess. 25-, de refortn. mah ini., cup. 2. 
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moglie, che nnu sìa uscita di paese, partorisse dodici o quindici mesi dopo la partenza 
di suo marito. Conobbi alcuno che ne fece una nota sopra un registro , affine che, in 
caso di lite intorno all'eredità, i giudici potessero prendere le lor giuste misure. Cosa 
più sicura sarebbe prendere il parere dal magistrato al quale appartenga il sentenzia- 
re intorno alla fortuna de' cittadini ; e probabilmente certo non giudicherebbe di una 
moglie, il cui marito sia discosto da lei quaranta leghe, come di un'altra, il cui mari- 
to sia uel Canada. Cinque o sei giorni bastano per vedersi col primo ; col secondo , 
non v'è caso d' incontrarsi senza una osservabilissima assenza. Passiamo oramai alle 
difficoltà che riguardano il battesimo e le sue conseguenze. Non si tratterà d'altro che 
di quelle che rendono impacciati i maestri. 

Io non mi fermerò a combattere il sentimento di alcuni scolastici, che, per una cer- 
ta compassione falsa non mcn che inutile, stimarono che le orazioni ed i voti dei pa- 
renti potessero, in caso di bisogno , supplire per i loro figliuoli al difetto del battesi- 
mo. 11 Cardinal Cajetano (1) rinnovata questa opinione, fu da Pio V giudicata si poco 
conforme alla Fede, che fecela levar via della seconda edizione del suo Commentario. 

Ci basterà dunquè esaminare 1° se alcuna volta si possa battezzare un fanciullo, non 
ancora uscito del tutto dal ventre della madre; 2° se ogni parto di una donna è capa- 
ce di battesimo ; 3" se si può far valere un battesimo dato dalla levatrice in una casa; 
4° se quando si diede l’acqua ad una persona, adulta o no che sia, s’abbia da supplire 
dopo il fatto alle cerimonie praticate nella chiesa. 

Intorno alla prima difficoltà , noi diciamo prima che il battesimo non è mai ben si- 
curo, se non quaudo l’acqua tocca successivamente, e in via di abluzione, la testa del 
fanciullo. È vero eli 'alcuni sapienti dottori credono che il battesimo sia sempre buono 
quando discesa sia in una parte del corpo, ancor che fosse o piede o mano, poiché l'a- 
uima, che è per tutto, si ritrova ancora in quel luogo. Ma in un affare di tanta impor- 
tanza, sarebbe poca prudenza il seguire un parere ch'ebbe tanti contrasti , e che rie- 
sce poco sicuro. Convien dunque battezzar sempre sotto condizione, quelli la cui testa 
non sia stata bagnata, come l’ insegua s. Carlo che lo trasse dall'angelo delle scuole, 
ed un gran numero di concili particolari, citati dal Giberto , ne’suoi Consulti canoni 
ci, Contul. 22. 

Vi sono parimente de' gran teologi che credono , co’ signori di Santa Beuve ePon- 
tas (2), che convien sempre battezzare di nuovo sotto la medesima condizione un fan- 
ciullo che non fosse del tutto uscito dal materno seno, quando non abbia ricevuto l’ac- 
qua sopra la testa. Si fondano sopra questo principio di sant' Agostino , che come un 
uomo non può morire se non è vissuto , cosi non può rinascere se non è nato (3). 
Ora, dicono essi, non si può avere per veramente nato nn fanciullo che si cela ancora 
quasi lutto nel materno ventre. 

Ma questo discorso non decide assai bene. Se la stessa concezione si può riguarda- 
re come un primo nascimento, secondo quella parola del Vangelo: Quoti in ea natum 
est , de Spirita Sancto est ( Manli. , 1. ), si può epu piò ragione tenere per nascimen- 
to quella prima posizione di un fanciullo che comincia a respirare fuori del seno del- 


(I) Tom. 7,684 

i2) Santa Ueuoe.lon ». 2, rat. 69; Ponto*. Battesimo, cas. 17. 

(3) Sacramentimi baptismi profecto sacramentimi regeneratiouis est. Quocirca ricut homo qui 
non viserit, mori non potest ...ita qui natus non fuerit rinasci non potest : August..Ub. a, de pec- 
cai. meritis.ecc. , cap. 27 ; tom. 10, pag. 63; Idem , cpist. 187, ohm 67, ad Dardauutu ; lo m. 
2 . pag. 688. 

tìibl. Par. Voi. 1. 16 


Dìgitized by Google 



,22 DOVI RI DE' PAKHOi.il I 

la madre. Sant' A postino non pensò mai a dire diversamente. Il suo fine, nel passo che 
ci viene opposto, è unicamente di combattere coloro che pretendevano che si potesse 
battezzare una madre in cambio del figliuol suo che ancora non appariva: cosa ch’og- 
gidi non è più sostenuta da niuno. Noi diremo dunque arditamente con s. Tommaso 
e con tutta la sua scuola : Si primo caput egrediatur, in quofundantur omnes sen- 
so*, dehet baptizari periculo imminente , et non est postea rebaptizwulus , si eum 
perfecte nasci continqerit; o con san Carlo Borromeo : Sifoetus ex uxero matris , 
girne pericolose laborat , vel manti , velpede. ve! alia parte extans , ob necessitate»!, 
in ea ipsa parte ab obstetrice baptizatus est , rum superslcs erit , sub conditone 
baptizetur. Si vero in capite quod primum ex utero prodiit, baptizatus forma recto 
servata quando snpervixerit ad ecclesiam drferatur , cui tantum reliquae eaere- 
moniae adbibeantur (1). 

Aggiungerò qui tre cose: la prima, che non oserò condannare coloro che, per pro- 
curare con maggior sicurezza la salute di un fanciullo, seguiranno l’opinione del San- 
ta Beuve , quantunque io la stimi mal fondata, ha seconda , che queste parole di s 
Carlo, vel alia parte , meritano molta considerazione; poiché ne segue , contra la de- 
cisione di molto antichi teologi che parve molto plausibile ad un concilio di Tre- 
ves (2) , che il battesimo dato sopra il petto , sopra le spalle od altre parti principali 
del corpo , ma molti manco principali della testa , dee considerarsi come dubbioso , e 
per ciò replicato sotto condizione. La terza, checché ne dica questo concilio, bisogna, 
quando non si possa far meglio , bagnare il piede , la mano o qualunque altra parte 
a cui l’ acqua possa giungere , poiché non si può assolutamente giudicare che questo 
genere di battesimo riesca inutile , e che nelle estreme necessità bisogna tentare 
tutti i mezzi che non sono dalla Chiesa riprovati. Per questo , se una levatrice potes- 
se in qualunque maniera si sia fare passar dell’ acqua fino alle membrane che avvi- 
luppano il fanciullo (3), un parroco dovrebbe avvertirla che non trascuri di farlo. In 
questa spezie di battesimo che si darebbe sotto condizione , si es capar, si ripetereb- 
be sotto la condizione : Si non es baptizatus , ecc. Questo é , se non m’inganno, quel 
che insegna Nostro Signore Papa Benedetto XIV , nel suo trattato de Synodo Dioe- 
cesana , lib. 7 , cap o , n° 6. Ma in queste misere conghietture, bisogna aver mol- 
ta cura di non valersi di acqua fredda. Io so di aver letto che niente è più di questo 
alto a dare la morte alla madre. L’ operazione cesariana spesso riuscirebbe a lei 
manco pericolosa. Si è veduta una donna avere per questa strada cinque figliuoli un 
dietro l’altro , senza rimanerne incomodatali). Da questo principio noi potremo for- 
se cavare delle conseguenze pratiche. Presentemente questo ci alloutanerebbe al- 
quanto dal nostro proposito. 

Per trattare diffusamente la seconda difficoltà spettante all’argomento del battesimo, 
bisognerebbe esaminare se sia permesso di conferire questo sacramento a’ mostri , o 
agli adulti che non anno l’auso della ragione , ed «'figliuoli deglinfedeli. Quest' ulli- 

(1) S. Thomas, 3. p., q. 68, art. 11 ad 14. S. Carolui, pari. 4, Act. Eccl. Mediolan. 

(2) Si inulicre in pai tu laboraute , in fan, in ventre matris tantum caput emiserit , et nasci ac- 
quea!, raos aliqua de nbstretrìcibus aquam super caput infanti) infundat , dicens : Ego baptizo te , 
ecc., et eri: baptizatus. Idemquc dicendum est, prout quidam asserunt, simajorparscorporis praeter 
caput appareat. tunc eniin baptizatur. Secus si minor, puta solus pel. velsola munus appareat, bap. 
tizarì non debet : quod si fiat , nihil agitur : Condì. Trererense. an i 3 10, cap. 114, cap. apud 
Mortene , tom . 4, Thetaun Anecdot , pay 268 . 

(3 1 Secundinae, vulgo Seconda . 

(4) Vide tomum IV , Moralis nostrae. 
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mo articolo ci darebbe troppo a fare. Ale diremo una sola parola , che sarà quel che 
basta in tin regno cristianissimo. 

La prima parte che riguarda i fanciulli mostruosi , o più tosto i veri mostri , si ri- 
trova risoluta in ogni luogo , e in modo uniforme 0 il mostro partorito da una donna 
esclude certamente la forma umana, o l’à certamente, o pure è di cosi bizzarra strut- 
tura, che non si può dire positivamente l abbia o non l abbia. Si ricusa il battesimo a 
quelli della prima spezie, si dà a quelli della seconda. I terzi anno bisogno di esame , 
e se ne giudica principalmente dalla testa, che passa con giustizia per la sede de' sen- 
timenti e della ragione. 

Se la testa è di uomo, o si avvicini a quella d uomo , si battezza, quando ancora le 
rimanenti membra fossero di bestia : e questa è giusta cosa; una straordinaria confor- 
mazione potrebbe ingannare l'occhio più acuto. Quando l abate di S ■ Martin venne 
ui mondo, dice il Menagio (1) , acca ni poco dijigura umana , ette ratto migliava 
più lotto ad un mostro; stettero motto a deliberare se si avesse a dargli il battesi- 
mo, ecc. Tuttavia divenne Dottore della Sapienza, e quantunque avesse contegno sin- 
golare quanto la sua figura, non è mai stato discosto dalle umanità. 

Se la testa è di animale e che il resto del corpo sia di uomo, si battezzai) assoluta- 
mente, come vuole il Comitolo (2), o sotto condizione, come T insegnano la maggior 
parte degli altri: Modo ex virietfeminae non auleta ex feminae et bruti congressi t 
prodieri t: Time enìm non est de Adami semine. Quod si ex /tornine et fera prodie- 
ri t, quod multi inauditum esse volani , quamquam vidi ego monstrum ex bruto et 
J emina (3), ei conferendwn eril baptisnui sub condii ione , si in praecipua sui parte 
humanam sprcicm praeferat : Quia satius est dee em baptismi incapaces tingere 
conditionaliler guani unum capacem exciudere. 

Quando due gemelli sono un nell'altro, si battezzano l'un dopo V altro, se il tempo 
lo permette, sotto la forma: Ego baptizo vos , se slauno per morire; poiché sono due 
nomini legati insieme per sbaglio della natura. Se non à di doppio altro che alcuna 
parte, o se sono due teste e due petti , allora si danno due battesimi puri ed assoluti i 
quantunque le altre parli sieuo semplici; o se sono due teste con un solo petto, allora 
se ne battezza una assolutamente, e Palli a sotto condizione. La ragione è questa, che 1 
più savi dottori ammettono due anime nel primo caso , e nel secondo sono di varia o* 
pinione. Per lo che, se vi fosse pericolo , si direbbbe assolutamente nella prima posi- 
zione : Ego vos baptizo; e si aggiungerebbe nella seconda: inguantala capaces eslis, 
o altra cosa equivalente. Tutto ciò è tratto dalla quarta parte degli aiti della chiesa 
dì Milano. Se c'inganniamo a seguire i nostri maggiori maestri , almeno c' ingannere- 
mo noi con le regole della prudenza. 

in quanto agli adulti che non ànno l'uso della ragione , perchè sono in uno stato a- 
bituale di menticatezza, di pazzia o dì furore, convien esaminare se sono tali dall' in- 
fanzia , o se divenuti tali dopo essere stati ragionevoli per qualche dato tempo. Mei 
primo caso, si giudica di esso loro come si fa de' fanciulli, perchè non digeriscono da 


, (I) Mcuegiam», tom. I , pag mi hi 27S. Saggio del Locke , hb. 3, cap. 6 , pag 301. 

(2) Cernito/., tilt. I, Iletp. maral., gu. 8. 

(3) Vedi, nelle Memorie Storiche e letterarie del fa Uruis, la storia di una donna di Berna ne. 
gli svizzeri che dal commercio con un orso ebbe successivamente tre mostr che si sono poi fat- 
ti perire, tosto che s'ebbe notizia di questa singoiar accentura : toni I . pag. 97 . Alcuni doman- 
dano sopra guai fondamento si creda falsa. 
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quelli (1) . Nel secondo caso, si giudica dal conlegno ch’osservarono in tempo ch'era- 
no sani e liberi. Se allora Anno dimostrato alcun pio sentimelo verso il battesimo , 
vien loro conferito, ad onta della attuai resistenza a cui non si dee per nulla badare. 
Ma non si dà loro se non Anno mai dimostrato niun desiderio di averla. Quelli che in 
un lucido intervallo domandano il battesimo , possono , quantunque «ieno ricaduti nel 
loro primo stato, ottenerlo se sono in pericolo di vita. Altrimenti , sarebbe meglio at- 
tendere un quarto d’ora in cui avessero la ragione, perchè la divozione attuale è sem- 
pre di gran prezzo in fatto de’sacramemi. Se nel tempo che sono in sé stessi, non mo- 
strano niuna brama di battezzarsi , non si dee conferir loro nel tempo che matteggia- 
no. Vi sono alcuni che, più tosto imbecilli che privi del discorso, anno poco spirito, ma 
tanto che basta per formarsi un’idea della salute loro e della virtù de’ sacramenti. Si 
fa di questi ultimi come di coloro che possedono ragione; si battezzano, se lo voglio- 
no, e non mai loro malgrado. Questa lunga decisione è trat'a, parola per parola , da 
s. Tommaso (2). 

Il Silvio ristringe la faccenda, e vuole che un uomo che uscito sia dalla ragione non 
deggia essere battezzato, quantunque prima avesse desiderato di esserlo, quando vole- 
va seguitar a vivere disordinatamente; poiché una si mala disposizione rendeva inuti- 
le il sacramento. 

Si potrebbe opporre che sant’Agostino era di opinione «he si potesse battezzare un 
catecumeno che vivesse in adulterio nel medesimo tempo ch’era caduto in letargo (3). 
Ma si potrebbe ancora rispondere , 1° che il santo dottore non condannava punto co- 
loro che piu timidi di lui, non osavano regolarsi dietro al suo sentimento (4) ; 2° che 
à molta differenza fra due peccatori, l’uno dc’quali perda la ragione, e l'altro cada in 
una di quelle infermità che tolgono l'uso de’sentimenti. Il primo è incapace di contri- 
zione; il secondo , quantunque non possa darlo a conoscere a certi segni , può ben a- 
vefne, lo che dimostreremo noi più sotto con esempi incontrastabili. Quindi si può se- 
guitare iEdottor Dovai, senza contraddire al vescovo d’Ippona, cioè: se sant’ Agostino 
ch'era la dolcezza medesima non abbia fatto un passo più oltre del Silvio, supponen- 
do che Dio, cosa più di una volta accaduta, abbia dato un lume di ragione negli ulti- 
mi momenti, questo è quello ch'io non posso decidere. L’ assoluzione de’ moribondi , 
della quale parlerò più abbasso, potrà rischiarare alquanto questa materia, che a gran 
ragione è considerata per difficilissima. 

Diciamo presentemente una parola del battesimo de'figliuoli di nascosto de’ padri e 
madri loro, che sieno infedeli. Forse potrà ciò servire in Algeri od iu Tunesi. 

Si suppone prima, checché ne pensasse il Durando, che il battesimo dato al figliuol 
di un infedele, ad onta de suoi parenti, non lasc ia di esser valido, poiché niente vi man- 
ca dal lato della materia, della forma e dell' intenzione del ministro , ed essendone il 
soggetto capace. E vero che coloro da’ quali ebbe vita questo non vogliono ; ma ripi- 
glia sani’ Agostino (o): S é scritto: Chi non rinasce per l acqua e per lo spirito , 


(1) Amentibus quaecunv uc sunt pietatis, conferenza sunt: Conati. Arauaican ., I, Can. 13. 

(2) S. Thomas, 3 pari. , q. 68., art 12. Vide Silvium, ibid . 

(3) Ego non sotus catcchumcnos , veruni edam ipsos qui rctinent in adulterina conjugia , cum 
salvos corpore non adniittamus ad baplismum, tamen si despcrati jacuorint, nec prò se respondere 
potuerint, baptizandos puto, ecc.: S. Angustiti., lib. 1 ., de adulteriti, conjug., cap. 28. 

(4) Non tamen domnare debemus eos qui timidius agunt . ... qui baptizare non audent cos: /</., 

ibid., c. 26. 

(5) Non enim scriptum est: Nisi quìs rcnatus fucrit cv parcntum voluntate; sed nisi quis renatns 
fuerit ex aqua et Spirita : Augusl Epist. 98, al Ha 23. 
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non entrerà nel regno de' cieli ; in nitrita parte è scritto , che chi non vi rinascerà 
con la volontà de' parenti, deggia esserne escluso. 

Si suppone ancora che si possa battezzare un fanciullo infedele , quando sua madre 
vi acconsenta, quantunque il padre vi si opponga, 1° Perchè quello che de’due vi con- 
sente, à diritto di acconsentirvi , e che questo diritto , come conforme alla legge divi- 
na, à bastevole peso; 2° Perchè questo consentimento tendi» al solo ben del fanciullo e 
della religione. Or è un principio della legge , che i primi riflessi abbiano ed essere 
per la religione (1); 3° Perchè è questa la disposizione degli antichi concili e de' De- 
cretali (2). Si dice ancora che Gregorio XIII à voluto, ad istanza di un avolo paterno, 
che il figliuolo di una vedova giudea fosse battezzato ad onta della madre (3) . Ma in 
questo caso converrebbe dividere il figliuol della madre, quando vi sia pericolo di li- 
na vera seduzione; e questo pericolo riuscirebbe sempre maggiore in un paesi» infedele 
che altrove. - , 

Si suppone ancora che si possano battezzare que’ fanciulli che da ingiusti pirati, do- 
po averli tolti alle loro infedeli famiglie, gli abbiano si di lontano trasportati, che non 
à più apparenza che a quelle si riuniscano. La ragione è questa, che coloro che s’ in- 
caricano della loro educazione prendono tutto il diritto de’ padri loro. Ora , chi suc- 
cede nelle ragioni può farne uso , secondo le regole delle più soda virtù. La volon à 
presupposta del padre non è da contarsi, quando sia sregolata : si avrebbe forse da in- 
segnare al figliuol suo il rubare , 1' uccidere e l’ idolatrare , perchè il padre gli avreb- 
be questo insegnato ? 

Finalmente si suppone che si possa battezzare un fanciullo, la cui sanità sia inorai, 
mente disperata, senza prendere il parere del suo padre infedele, purché si faccia sen- 
za in modo che non ne rimanga oltraggiato. Contenendosi in tali misure, nulla à di 
che possano i parenti a ragione dolersi ; nulla che non torni in vantaggio del fan- 
ciullo ; nulla che offenda il rispetto verso il sacramento. Il pericolo dell' irrive- 
renza, in caso che il fanciullo si riavesse conira ogni aspettazione , non è cosi piccio- 
la cosa che non può paragonarsi coll’ eterna salute; tanto piti, quando si possa farlo, 
convien battezzare que’ miseri fanciulli che ciascuna mattina si gittaho per le strade , 
nella China ed altrove. Quando non rimanesse a’roissionar» altro bene da far che que- 
sto, avrebbero buona ricompensa delle loro fatiche. 

Io non aggiungo che si possa, ad onta de’ parenti , battezzare un giovane infedele, 
quando, giunto ad età discreta, domandi di rinascere. L’autorità de padri a tanto non 
si estende, di mandar in dannazione i figliuoli loro. Non possono aver minor libertà di 
quella che di servire alle leggi da Dio stabilite. 

La maggior difficoltà consiste a sapere se sia permesso di battezzare il figliuolo di 
un turco, o di un altro infedele senza saputa e centra la volontà abituata de’ suoi pa- 
renti. Si suppone che quest’ opera , facendosi segretamente quanto più si possa , non 
può essere di ninna conseguenza nella esterna politica. Uno schiavo cristiano potreb- 
be battezzare tutti i fanciulli di una villa, senza che niuno se ne avvedesse. 


(1) Summam esse rationem quae prò religione faeit: leq. 43 , § de religiosis et sumplib. f uner., 

lib. 1I,|*: 7. 

(2) Filii qui ex patre judaeo et Christiana matre nati exsistunt , fidem et conditioncm malris sc- 
quantur Similiter et hi, qui procreati sunt ex mulieribus infidelibus, et fidetihus riris , ehristianam 
religionem sequantur: Condì. Toletan. IV, Con. 62 , Videe et ca/i. 2. de e.vlra. de eonvers in - 
fidel. 

(3) Sylotus. ad j. 68, art. 10, conci. 6. 


ì 


x. 
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1 teologi sono di varia opinione in questo proposito. 

Ila di quelli che pensano che ciò non si possa fare , perchè è un esporre il sacra- 
mento ad essere poi profanato, mentre questi fanciulli che non potrebbero essere istrui- 
ti, senza esporli a sicura perdita ed a’pin aspri tormenti , non tralasceraiuio di essere 
buoni Mussulmani, come gli altri di sua famiglia. 

Altri dicono al contrario, 1° Perchè la profanazione di che si teme non è altro che 
materiale. Non si oltraggia formalmente, vai a dire in modo che possa imputarsi quel* 
la cosa di cui non s' à nè idea nè cognizione ; 2° Perchè il pericolo della seduzione è 
compensato dalla speranza probabile di una morte che quella prevenisse; poiché si è 
già dimostrato , per mezzo del computo fattone in Siviglia , che muojono dal più al 
meno tanti fanciulli prima ch'abbiano l’uso di ragione, quanti ne muojono dopo; e che 
dal calcolo fatto in Londra risulta che, di cento fanciulli, non ne à più di sessantaqual* 
tro che giungano agli anni sei, nè più di quaranta che arrivino fino a' sedici ; 3° Per- 
chè , se si amministra tuttodì la penitenza e il viatico a degl'infermi, la cui recidiva in 
caso di convalescenza è molto più probabile che la stabilità nel bene, perchè non con- 
ferire il battesimo ad un fanciullo che dopo non avrà piti campo di riceverlo , e che vi 
farà salvo se gli sopraggiunge la morte, come a tanti altri dell'età sua, e forse ancora 
quando avesse da vivere, poiché, prevenuto dalle più abbondanti grazie, potrà Carne un 
santo uso? 

Quest'ultimo sentimento non pare molto ben appoggialo, nè da seguirsi senza scru- 
polo; ma, per non rischiare cosa alcuna, io mi consiglierei o con la Sede apostolica, 
o co'vicini vescovi, e iu difetto di questi, invocherei lo spirito de’lumi, e seguirei quelle 
impressioni che ne sentissi ; ma vivrei con l'animo pacifico verso quelli che tenesse- 
ro un contegno dal mio diverso. Paolo e Barnaba possono essere di parere diverso 
da Gioan Marco, ed essere ancora due gran santi (1). 

Io sopprimo a bella posta le altre quistioni che si usa proporre sopra questa mate- 
ria, perchè non sarebbero a’ parrochi di verun uso. Eccone una che si fa ogni setti- 
mana in tutte le città grandi, ed assai spesso nelle ville , per tenere in esercizio. Ri- 
guarda il battesimo dato in casa dalle levatrici ne’ casi di necessità : se si possa fare 
ch’esso battesimo valga, o se si abbia da rinnovarlo sotto condizione. 

Per risolvere questa importante quistione , convien da prima supporre che non è 
permesso di dare un secondo battesimo a chiunque ne à certamente ricevuto un pri- 
mo, secondo tutte le regole della Chiesa : Non à, dice l’apostolo (2), che un Signore, 
che iena Fede e che un bettesimo. Si considera il battesimo come certamente e vali- 
damente conferito , quando la sua legittimità non. è da altro che da scrupoli combat- 
tuta, e da ragioni che dalle sagge persone vengono stimate di niun valore. 

Si dee ancora supporre che si convenga ribattezzare le persone, il cui battesimo sia 
dubbioso (3), o perchè non s' abbia alcuna prova che l'abbiano avuto , il qual dubbio 
si chiama dubbio negativo , o perchè le prove eh* aver si possono sono combattute da 
altre prove, altrettanto o quasi altrettanto forti, lo che si chiama dubbio positivo (4). 


(I) Vedi il cap. 115 degli Alti degli Apostoli, v. 38 e 39. 

(2 Unus Dominus, una Fides, unum Haptisnia: A phes., 4. 

(3) Per ben intendere questo, convien ricordarsi di quel che noi abbiam detto nel trattato della 
coscienza , ubi de conscientiu duhia. 

(4) Il dubbio positivo è o «//diritto, quando si disputa se il tal battesimo s a valido o no , per 
esempio , quel che è dato in nomine Genitoris, Geniti ccc. ; o di folto, quando bene esaminata ogni 
cosà, non si può sicuramente giudicare se una persona abbia o non abbia ricevuto il battesimo 
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Per questa ragione si dee battezzare condizionalmente i figliuoli di pochi giorni , 
levati da corsari dalle spiagge della Spagna , poiché non vi sono prove bastevoli che 
possano assicurare qual sia lo stato loro, e perchè Ri ritrovano di quelli che, per la ne- 
gligenza de’loro parenti, oper l'assenza de’parrochi, sono da battezzare, benché nati 
da maggior tempo. 

Lo stesso è de' fanciulli ritrovati ch'abbiano già qualche mese, e ch'abbiano sopra , 
o sale , come s' usa in Italia , o un biglietto di mano sconosciuta che faccia fede del 
loro battesimo; poiché un giudeo, un anabatista, un uomo senza religione, può espor- 
re un suo figliuolo in capo di un anno, e certificare, con nuova colpa, ch'egli sia bat- 
tezzalo, per impedire che noD lo sia. Così decise nell' anno 1590 Francesco di Jojosa 
nel suo concilio provinciale di Tolosa (1), e nel 1724 la congregazione del concilio , 
citato e seguito dal Signor Nostro Papa nel suo trattato de Synodo Dioceesana (2). 

Finalmente si dee discorrerla nel modo stesso intorno a’ fanciulli battezzali da una 
levatrice che non risponda francamente alle richieste , o che in altro tempo sia stata 
convinta di aver mal conferito il battesimo. Un bugiardo non merita fede , nè meno 
quando racconti il vero. 

Tutta la difficoltà dunque si ristringe a sapere se convenga sempre ribattezzare sot- 
to condizione il battesimo che un padre, una madre, una levatrice anno dato in casa, 
in caso di grave necessità. Intorno u questo punto, né i teologi, nè i rituali , nè i mi- 
nistri de' sacramenti non ranno del tutto d' accordo. I loro diversi pareri possono ri- 
dursi a tre. 

11 primo, sostenuto da Estio con calore, pretende che non si possa, senza gran pec- 
cato, ribattezzare un fanciullo, sotto pretesto che una levatrice che diede 1' acqua nel 
bisogno, abbia potuto mancare nell’ intenzione necessaria, o ingannarsi nelle parole , 
quando, bene interrogata, ella attesti di aver fatto quanto prescrive la Chiesa in ogni 
parte. Convien dunque, seguita questo teologo, aver un dubbio ragionevole ; e non è 
tale se non quando, dopo un grave esame, non si possa avere una certezza morale del 
fatto. Requiritur ergo dubitati o probabile : ca autem probabili} dubitano est, qua 
facta etiam diligenti indagine discuti non potest, ita ut nee morali s eertitudo faet{ 
haberi queat (3). Benedetto XIV si vale di queste parole nell’ opera da noi qui sopra 
citata. Soggiunge ancora che quelli che danno un secondo battesimo sotto condizione, 
quando non- vi sia niuna valevole ragione di dubitare della sicurezza del primo, incor- 
rono nella irregolarità stabilita da Alessandro III contra i ribattezzanti ,come dichia- 
rò s. Carlo Borromeo. Checché ne dica questo dotto pontefice , vi sono molti dottori 
che in questo battesimo condizionato non ritrovano colpa grave o materia per diveni- 
re irregolari. 

Il secondo sentimento, abbracciato dal Silvio, fondato sopra la decisione del pasto- 
rale di Malines e di un Sinodo tenuto ad Ipres , si conviene con quelli che in fatto di 
battesimo non vogliono mai eh’ altri si attenga all’ asserzionedi una donna. Sono que- 


(1) Cum projecti* expositisque puerulis. licei allìxa reperiatur schcdula quae eos baptizatos esso 
leste tur, in id tamari, an vere factum sit, paroehì diligcuter inquirenti si certi niliil compererint in- 
scriplo chartnlae nomine, eos sub conditionc baptizabunt: Condì. Tolosan., pari. 2, cap. 2. torà. 
10. Cono Ilardu ni, col. 1798. 

(2) Lib. 7, cap. 6, n. 5, con questo saggio ristrìng mento : c Nisi certa habeatur notitia perso- 
» noe a qua schcdula sit exarata, aut aliunde indubilatum desumatur indidum baptismatis riti 
> puero coltati i : pag. 256. 

(3) Estius in 4, disi. 5, $ 15; Bcncdictus XIV, unde supra, n. 2, pag. mibi 254. 
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ste le loro ragioni : 1° che fra quelle che furono sempre riguardate come esempi di 
saviezza e di esemplarità, molte se ne ritrovarono di costumi assai corrotti, edancora 
di tali che professavano magia e sortilegi. Ora, persone di questo carattere operano 
più volentieri per il demonio che per la Chiesa del Figliuolo di Dio; 2° Che 1’ esperi- 
enza à dato a conoscere eh' altre ve ne sono che stimano di saper battezzare , delle 
quali si giudicherebbe ancora che sapessero farlo a convenienza , e che nulla di me- 
no, richieste con buon esame , confessarono , senza pensare di darsi contro , eh’ elle 
aveano profferita la forma, mentre che una delle loro vicine versava l' acqua. Questo 
so certamente io stesso essere occorso in una parrochia , che potrei dire a nome ; 3° 
Perchè quelle medesime che non sanno per sè stesse s' abbiano fatto bene o male , 
perchè i lamenti della madre, le grida di una famiglia piangente , il pericolo del fan- 
ciullo, non permettevano loro posato spirilo , di che s’ à bisogno per sapere quel che 
si opera, vi diranno francamente che fecero tutto a sangue freddo, e in modo da non 
dubitarne punto ; c ciò per timore di non parer donne dappoco , e di non essere chia- 
mate spesso; 4' Finalmente perchè in una cosa di tanta rilevanza , è giusto il ripor- 
tarsi a coloro che sanno il mestiere in forma da non dubitarne. Or ecco coma ne par- 
la il P. le Jeune dell’Oratorio, questo celebre soggetto che fece le missioni in Fran- 
cia quasi per il corso di sessant’ anni : li esperienza mi diede a vederequanto savio 
e salutare sia il consiglio che monsig.de Limoges à dato a tutti i parrochi, di bat- 
tezzare sotto condizione tutti i fanciulli che sono stati battezzati dalle levatrici in 
casa; perchè, quantunque sappiano esse bene la materia e la forma del sacramen- 
to , esse allora sono tanto per ordinario fuori di sè , che non sanno più quasi quel 
che si facciano ; ed alarne anno si poca avvertenza , che quantunque abbiano com- 
messo alcun errore , si vergognano a confessarlo , quando il parroco viene ad in. 
terrogarle. S. Tommaso da lo stesso avviso di ribattezzare , nell' Opuscolo terzo , 
J 1, ecc. (1). Dna testimonianza come questa vai quasi tanto come una dissertazione. 

11 terzo sentimento sta nel mezzo di questi due da noi riferiti. Non ammette , e non 
esclude assolutamente il battesimo dato da una donna : lo esclude, quando non abbia 
altra testimonianza che di lei ; lo ammette, quando è contestato da due testimoni de- 
gni di fede. Questo temperamento, eh’ e dell’ autore delle Conferenze di Angers (2) , 
sembra molto giudizioso ; poiché, oltre all’ esser fondato sulla ragione , che in mate- 
rie assai manco importanti di questa non si rimette alla testimonianza di un solo uo. 
ino, è appoggiato sopra la decisione di molti concili di questo regno, come sarebbe 
quello di Evrcux del 1376, di Rotare del 1381, di lleims del 1383, d' Ai* del 1383 (3). 
E' vero che Benedetto XIV crede che un testimonio che non patisca eccezione possa 
bastare; ed io vi soscriverei volentieri, quando si tratti che sia uomo saggio, di valore, 
che tutto abbia veduto ed esaminato cogli occhi propri ; ma generalmente, bisogna at- 
tenersi alla regola che domauda molti testimoni , e che gli à richiesti sino da’ primi 
tempi, conte apparisce da un canone , non lasciato indietro da questo dotto pontefi- 


(1; V edi il primo tomo do' Sermoni del P. le Jeune net romindumenlo , edizione di Tolosa , 
1688. U P. le Jeune mori a L moges addì 19 agosto 1672, d~ anni 82: era rimaso cieco do/io l'età 
di 35 anni. 

(2) Tedi la pag. 253, dell’ edizione 1721. 

(3) Parocus antequam bapliret infantem, ditigenter inquirat, num sit perfusus aqua, et qua. qui- 

busque verbi de quo sufficienti duorum saltem testimonio sacerdoti constare debet : Condì. 

Remense Uni mulieri, scu alteri priratim baplininti credi uon debet : Condì. A/u sextiense. 
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ce (I). Io non credo nò meno, parlando moralmente, che si dovesse credere a due o tre 
persone che, tutte conturbale ugualmente dal pericolo della madre edel fanciullo, non 
avessero ben potuto vedere, nò quel che si facessero elle medesime, nè quel che faces- 
sero gli altri. Non è questo il caso in cui ninno possa sicuramente promettere in pro- 
prio fatto; ma è quel caso, come noi abbiam provato , che il principale è più sospetto 
degli altri. 

In quanto alla irregolarità , noi non dubitiamo punto che coloro che ribattezzano 
senza ragione sufficiente, quantunque condizionatamente, non s’ incontri in Italia, poi- 
ché due testimoni cosi gravi , come 1’ arcivescovo di Milano e Renedetto XIV , di ciò 
ne assicurano, e che il costume può allargare le pene oltre la intenzione primitiva di 
coloro che 1' anno stabilite. Ma noi seguitiamo a dubitare, coll’ Avita, Pontas e parec* 
chi altri, che questo abbia luogo per tutto. Tuttavia non si può scusare di peccato , e 
ancor di grave peccato, un uomo che ribattezza, ancor che sotto condizione, senza una 
vera ragion di farlo. Ma niun delitto non basta per indurre all' irregolarità. 

Forse non si stimerà fuor di proposito eh’ io mi fermi un poco intorno al battesimo 
degli eretici del nostro tempo. Converrà ribattezzarli quando si convcrtiscono? La 
quistione è breve: la risposta non sarà lunga. 

Dico dunque, in primo luogo, che non è mai permesso di replicare il battesimo, par- 
ticolarmente perchè è stato dato da un eretico. La Chiesa à deciso contra 8. Cipriano’ 
e in questo punto vanno tutti d' accordo. 

Dico ancora che, se il tempo lo permette, bisogna informarsi accuratamente del mo- 
do con cui si battezza nel paese del qual è la persona che vuol rientrare nella Chiesa. 
Se usano di farlo con la materia e forma solita, bisogna , senza dubitar punto, averlo 
in conto di buono. Se, come è affermato, che questo si faccia altrimenti , c si battezza 
per onore coll’ acqua rosata, ovvero che un grave ministro versi 1’ acqua , mentre che 
1' altro profferisce le parole , ovvero gli basti di bagnare le vesti del fanciullo quando 
fa freddo, certamente si deve battezzare di nuovo. Aggiunge il Silvio che 1' implaca- 
bile avversione che mantengono essi contra la Chiesa, fa che spesso si sieno trovati in 
difetto dal lato dell’ intenzione. Ma Pio V à deciso che subito che un calvinista à la 
generale intenzione di fare quel che fu da Gesù Cristo istituito, non può pregiudicare 
al valor del sacramento, nè coll’ intenzione particolare eh’ avrebbe di escludere la ve- 
ra Chiesa , nè con la mala interpretazione che potrebbe dare alla forza delle parole 
sacramentali. Per questo un sinodo d’Evreux, citato e seguito dal nostro S. P., proi- 
bisce nel 1577, sotto pena d'incorrere nella sospensione sul fatto stesso, ad ogni sacer- 
dote che sotto questi vani pretesti ribattezza coloro eh’ aveano già ricevuto il battesi- 
mo da questi novatori. Provai tutto ciò assai diffusamente inun volume della mia Teo- 
logia. Avrei dovuto rimettere il lettore ad un altro luogo. 

Si dee dare lunghe prove a' giudei che domandano il battesimo. Voi trionfate , di- 
cevano un giorno, uno di questa perlida nazione , quando vedete uno de' nostri far 
sembianza di venire dal vostro partito ; ma sappiate che un giudeo è sempre giu- 
deo. Non può per nulla essere questa una regola generale ; ma vuol tuttavia la pru- 
denza che , per evitarne le conseguenze, si prendano le convenienti precauzioni, e so- 
pra tutto bisogna guardar bene con quelli che sono impegnati in matrimonio. Spesso, 

(t) Placuit de infantibus, quoties non inveniuntur certissimi Testes; qui eos baptizatos esse, sine 
dubitatone testcntur .... absque ulto «crapulo oos esse baptizandos ne iste trepidato eos faciat 
Sacramcntorum purgatone prirari : Condì. Carthagin,, v. aliis. vi, an. 401, Can. 6, Harduin., 
tota. 1 , colon . 987 . 

BUI. par. Voi. I. 17 
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por incontrar piti presto un nuovo legame, riimnziuno alla sinagoga; salva sempre, se 
questo può farsi, l’ intenzione ili ritornarvi dopo. Sopra questa toma , assai beu fon- 
data, ò io veduto un de’ più saggi prelati del regno (1) usare iu riguardo di una don- 
na giudea tanta dilazione, thè per sua naturai bontà non avrebbe voluto praticare con 
altri. 

Si sono trovati de' giudei olio per venir più tosto a capo della lor conversione, e per 
abbreviatele conteso che il divorzio suol portare in conseguenza, davauo alle lor mo- 
gli un libello di ripudia. Benedetto XIV si rivolse contra [quest uso cou tutta la forza 
del suo stile (2). Questo è un apparecchiarsi male alla religione , cominciando dalle 
pratiche riprovate dal suo legislatore. 

Ci rimane solo ad esaminare so si abbia a supplire alle cerimonie del battesimo a 
coloro per cui non si sotto fatte, sia por dispregio, come s’ usa I t agli eretici, o sia per 
impotenza o per qualche altra legittima ragione , conte quando ad un fanciullo vieti 
tinta r acqua in casa. 

Questa quistione può più vnlere a tal che dovesse estendere un rituale, che a dc'sa- 
cerdoti eli' abbiano ad amministrare il battesimo ; poiché questi altro non possono far 
di meglio che seguire la legge delle diocesi dove stanno. I/esaniiuarla per altro non 
riuscirà loro inutile. Un uomo da bene è sempre contento di poter vendicare la pratica 
dominante della Chiesa. 

Vi sono tre pareri intorno a questa difficoltà. 11 primo , che fuor di dubbio è il più 
comune, vuol che si supplisca verso gli eretici, come si fa co'flgliiinlide'cattolici, alle 
cerimonie che con essi non si praticarono. Cosi prescrive il rituale romano , seguito 
da un infinito numero di chiese particolari. Quelli di Reints, d'Amiens, della Roscella, 
ecc., vi si conformano. 

II secondo à de' temperamenti. Non vuole che si obblighino a queste sante cerimo- 
nie coloro che per mala vergogna non volessero assoggetlarvisi, e potessero disgustar- 
li della nostra Santa Fede Cosi ordinava il rituale di Meaux del lòia II Cardinal di 
Naaglies abbracciò qui*slo parere , c decretò che si facessero le ce imonie a' figliuoli 
degli eretici, se i lor parenti le domandavano , e cosi agli adulti , se per sé le richie- 
devano. 

Il terzo, che a prima vista pareva più pesato degli altri due , vuole che quando i 
fanciulli sieno stati battezzati fuori della chiesa parrocchiale, i parrochi supplis- 
sero semplicemente all' unzione ed all’ altre cerimonie del battesimo , a riserva 
dell’ esorcismo ; poiché riesce inutile il discacciare il demonio fuori dell’ anima di 
un fanciullo dove abita lo Spirito Santo. Sono questi i termini del Cardinal Camus 
ne’ suoi statuti, pubblicati a Grenoble dei 1690. Questa idea parve tanto giudiziosa al 
gran Bossuet, che presela nel seguente anno a prò della sua diocesi. 

11 Gibert e il Duguet si sono dichiarati contra questa nuovaopinione (3), combatten- 
dola con egunl forza e capacità. Come corrono le loro opere fra le mani di ciaschedu- 
no, e che dall' altro canto un parroco non riformerà il metodo della sua chiesa, quan- 


(1) M Scipion Girolamo Beffo», vescovo di Toul. 

(2) Vedi la Conelituzdne Apostolici Ministero de' 16 settem’* I IVI , al tomo 2 , del Bollario 
di ffueslo ffran papa . 

(3) Gibert., Consult. Canonie., intorno al battesimo , Consul. I e 2 .Il Duguet. Dissertazioni 

Teologiche e Dogmatiche : / intorno agli esorcismi, ti Intorno f Eucaristia, III Intorno rasu- 
ra , Parigi Stefano, 1717. . 
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do ancora fosso manco buon che' non lo è , mi ristringerò solamente ad accennare al- 
cuni de' loro mezzi, facendoli valere manco che sia possibile. 

Il primo è tratto dall' angelo delle scuole, die non ignorava T aso del suo secolo, e 
che dice indefinitamente che per osservare l' uniformità nell’ ammmistrazion del 
battesimo , ronvien supplire alle cerimonie , quando sia passato il pericolo , pel- 
ati si sono tralasciate (1). Cosa non soggetta a niun inconveniente , seguita il santo 
dottore poiché la medesima acqua benedetta, che dopo il battesimo si versa sopra 
di noi , à la virtù di reprimere il poter del demonio. Certa cosa è dunque che fin 
al tempo di san Tommaso 1' uso di supplire agli esorcismi era universale, o almeno il 
più comune che fosse in Italia, in Francia e in Germania, paesi a lui noti.o di cui un 
giovane, com' era allora eh' egli scriveva intorno al maestro delle sentenze, non a- 
vrebbe osato assalire gli usi. Agevolmente si potrebbe dar a vedere per via di Ono- 
rato di Autun, che viveva un secolo prima, che questa pratica correva ancora al tem- 
po suo. 

II secondo modo ci viene somministrato da diversi concili, che si sono chiaramente 
spiegati in questo particolare dopo il funesto infelice stabilimento deli' ultime eresie. 
Cosi sono quelli di Kvreux del 1376, di Heims sotto il Cardinal di Guisa del 1363 , ili 
Bourges del 1584 (2). 

E’ vero che nel concilio di Roano, tenuto del 1381 sotto Carlo ili Borbone , i pareri 
furono divisi; ma questa medesima divisione diviene per noi una fermissima prova, 
poiché 1" tutto il mondo convenne che si dovesse supplire alle cerimonie co'fanciul- 
li ; 2° In quanto a' calvinisti che abiurassero il calvinismo, c che alcuni vescovi dura- 
vano fatica ad esporli a questa cerimonia, si prese regola di riportarsi alla decisione 
delia Santa Sede, allora occupata da Gregorio XIII, vale a dire da unimmo che a tem- 
pi Suoi fu dal più al meno un Benedetto XIV nel seco! nostro. Eccola risposta del dot- 
to pontefice, che, dopo avere abjurato da un lato, ed essere stato assoluto dall'altro, si 
dovesse supplire n tutti» le cerimonie (3). E questo è scritto nel rituale romano, chescr- 
vì sempre di norma a due terzi delle chiese. 

Il terzo modo nasce da un considerabilissimo inconveniente , ed è la sola opinione 
del Cardinal Camus. Vuole questo prelato che si supplisca a tutte le cerimonie del bat- 
tesimo , trattone gli esorcismi. Ora , considerata bene ogni cosa , questa decisione è 
contradditoria. Perchè ciò ? Perchè tutte le cerimonie che precedono i sacramenti o 
sono esorcismi di azione, o anno gran relazione con quelli. 

La prima di queste cerimonie, secondo il rituale romano eh' è mollo antico , consi- 
ste nello arrestare il fanciullo alla porta della chiesa , e d' impedire che non entri. 
Chi non sa essere questo il segno o la conseguenza della sua scomunicazione e del 
suo possedimento spirituale? 

La seconda è quella di soffiare tre volte sopra la sua faccia , prima d' imporgli le 
mani ; ora , questo soffio di dispregio è relativo al demonio , e dinota il poco conto 
che se ne fa. 


(1) Ea quac aguntur in esorcismo, non soni practermiUcnda, nisi in necessitata articulo: ottime 
cessante pericolo debent supplcri, ut scrvetur uniformitas in baptismo : t. Thom. , 4 , disi. 6, a. 

2, v. 3. 

(2) Curati perlìciant in ipsis (Calvinistarum infantibus) omnes alios ritus baptisinatis ab illis oinis- 
sos. Quoti idem in adulti, redeuntibus ad liaercsi agi jubemus : Concìl. Ebreic., ut supra. 

(T Cacrcmonias baptismi supplendas esse, praccedcntc in adultis abjuratiune el reconcitiationc: 
Gregorio X IH. 
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La terza è il segno della croce sul cuore e su la fronte, ed è il più grande e il più 
tremendo esorcismo contra il principe delle tenebre. 

La quarta è quella di benedire il salo ; contiene questa cerimonia un doppio esor- 
cismo, 1’ uno delle parole , poiché l’ orazione di questa benedizione comincia cosi : lo 
ti esorcizo, osale, stato da Dio creato, in nome, ecc . ; l'altro di rendimento di grazie, 
poiché la benedizione di questo sale, diesi mette nella bocca de’catecumeni, lorende 
alto a scacciare lo spirito maligno, e per tal fine vien loro dato. 

La quinta è una seconda impressione del segno della croce sopra la fronte; ma ciò 
si fa nel mezzo di uno spaventevole esorcismo, che comincia da queste parole: Ergo 
maledicte dìabole , recognosce tentennata Inani, ecc. 

L’ una delle ultime é quella di toccare con la sciliva le orecchie e le narici del fan- 
ciullo , dicendo: Ephpheta, cioè apri tu : e quest’ allo e questo parole sono presi da 
quel che fece Gesù Cristo per risanare un ossesso, reso dal demonio sordo c mutolo 
insieme. Quindi é parimente un doppio esorcismo di fatti e di parole , cousegralo dal 
Figliol di Dio. Si troverà nell* autore da me citato (l) le particolarità molto più diffu- 
samente di queste preziose ed antichissime cerimonie. Nè sia permesso di domandare 
dopo lui, se si comprende bene quel che si dice quando si propone di separare gli 
esorcismi , e se ne à un solo , trattone V istruzione , che propriamente non è unti 
cerimonia , che non sia un esorcismo, od accompagnato da esorcismi, che si riser- 
verà egli, seguita a dire? e che si leverà via? Se si levano le parole, sarà togliere 
f anima dell' azione , la cui forza e lo spirito sono espressi dalle parole. Se si a- 
boliscono le cose, non si può piti supplire alle cerimonie, ed è un sopprimerle. Se 
st sostituiscono altre orazioni agli esorcismi, si fa contra i intenzione della Chie- 
sa , che à voluto conservare quel che ricevette tisi padri suoi , e forse ancora da- 
gli apostoli , e che ordina di supplire alle cerimonie ed alle orazioni , non 
già di annullarle per sostituirne di nuove. /,' uno leverà via il soffio , T altro il 

sale, tm terzo sdegnerà la sciliva sarà chi non comprenderà bene , perchè si 

fermi un battezzato alla porta della chiesa. Tutti abolirono gli esorcismi una vol- 
ta tanto lunghi, che bisognava esortare i catecumeni a sofferirli pazientemente (2), 
c si frequenti, come si trovano ancora da per lutto. 

Ma finalmente , dicono essi: gli esorcismi per altro non sono fatti die per discac- 
ciare il demonio; ora, riesce vano il discacciarlo dall atuina di un fanciullo , dove 
abita lo Spirito Santo, il termine di vano è qui parimente troppo mite; non à cosa 
più inconveniente che lo esorcitare lo Spinto Santo, diceva Optato Milevilano (3). 
Forse non è esorcizar lui medesimo , quando si profferiscono gli esorcismi sopra 
un' abitazione dov egli dimora ? 

Rispondo 1° che la forza apparente di questa obbiezione forma la sita reale de- 
bolezza. Possiain noi dunque, senza colpa supporre che iaCliiesa di Gesù Cristo o qua- 
si tutti i pastori suoi sostengano autorità vane, o forse ingiuriose allo Spirito Santo ? 
Non già, dice lo stesso scrittore (i) . i\uti abbiamo noi alcundiritto di giudicarla; biso- 
gnerebbe aver ricevuto lo Spirilo de! Signore con la medesima pienezza ond ella pur 
l'ebbe, per intendere tutti i suoi motivi e tutte le sue ragioni. Se noi ci offendiamo 


a 


(1) Dissertatimi., pari. 2, num. 9 e segg , /« ay. 56, 66, er. 

(2) Vide Cjril, Jcrosol., Praelat. in (alerti ; tlrrgor. IVazitinz., orat -V. 

(3) Quid ànici hs qunm cxorcisarc Spiritimi Sanvtiini: S. Optar., Uh. 2 ,itr Schiomate Donatisi., 


(i) Usseri , I pari., n. 3, 7, e sei/ip, et pari. 3, num. 3, puf! 8(. 
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del suo contegno , subito è questa ima prova che dal nostro lato noi siamo gl’ in- 
giusti ... Mi meraviglio , seguila egli, che non si sia conosciuto in questa occasione 
che si attribuisca alta maggior parte delta Chiesa e de' pastori suoi una spezie di 
irreligione, di che , senza fare uri ingiustizia , non si potrebbe avere in sospetto 
un solo rescovo cattolico. Ma, si dice, gli esorcismi dopo il battesimo fanno oltraggio 
allo Spirito Santo che si è già ricevuto. Pare che cadano sopra lui, ec. Tutto questo 
sarebbe orribile cosa , e in conseguenza tutto questo è falso. Questa cerimonia à 
un altro senso, poiché viene ordinata dalla Chiesa; e se tiene un altro senso , per- 
chè le si vorrà dare quel che non à ? Inoltre , se si trova difficoltà nelle parole di 
s. Optato , questo si è per esercitare lo spirito de' dotti uomini , e per provare la 
loro sommissione; ma nulla dimeno è sempre un motivo di dubitare che la Chiesa 
si possa essere ingannata, perchè già si ritrova in errore chi pensa eh’ essa vi sia 
caduta. Aon si dee già esaminare di un costume di tanta importanza dal tempo e 
dalla vecchiezza sua', quando non fosse ancora altro che un giorno dalla sua intro- 
duzione, non potrebbe essere censurato, se fosse vero che la Chiesa lo avesse or- 
dinato da un giorno. 

Rispondo, in secondo luogo, che questa difficoltà cade in un certo modo sopra co- 
loro che la propongono. Non possono già negare che la Chiesa , avanti e dopo di 
sant* Agostino, non facesse gli esorcismi sopra tutti i catecumeni che ammetteva al bat- 
tesimo. Ora , bisognerebbe oltrepassare ogni temerità a pretendere che fra questi ca- 
tecumeni, purificati a forza di lunghe orazioni, digiuni e vigilie, mortificazioni e since- 
ro pentimento de’trascorsi errori (1), non ve ne fossero molti che, come Cornelio il Cen- 
turione, fossero ancor prima di aver l’acqua del battesimo ripieni dolio Spirito Santo. 
Si crederà egli di un sant’ Agostino, che, dopo avere si a lungo bilanciato, prese final- 
mente cosi buon partito, che quel che fu costretto a palesare nelle sue Confessioni ai 
dì presenti ancora commove gli animi nostri ? Si crederà egh di un san Martino , la 
cui carità era stata, lodata da Gesii Cristo, quantunque non fosse ancora altro che ca- 
tecumeno ? Di un sant' Ambrogio che, prima di battezzarsi, uvea già tutte le virtù del 
vescovato, quando Dio nel chiamò per mezzo di un miracolo V Di un s. Cipriano che 
cominciò dove molti seni di Dio non potranno mai terminare , e che dal primo suo 
passo abbandonò ogni cosa e le sue molte speranze? Ora, questi grandi uomini furo- 
no csoreizati come gli altri. Si soffiò sopra essi loro , si commise al demonio che si 
partisse da loro, ecc. Facevasi dunque una inutile cerimonia, o temerasi che lo San- 
to Spirito, ch'area già fatto de'loro cuori il suo tempio , si tenesse offeso degli anate- 
mi che si fulminavano contra il nemico suo ? 

Finalmente io rispondo che queste parole : esci, maladetto spirilo , non {scongiu- 
rino altrimenti il demonio come dominante in quel luogo, ma come custode delle stra- 
de dell'animo, per apparecchiarsi col mezzo della concupiscenza , la quale troppo be- 
ne si coavien seco , la facilità e i modi di potervi rientrare. Era san Paolo ripieno 
dello Spirito di Dio; ad onta di questo , 1* angelo di satanasso gli teneva assedio. Chi 
dubita che non lo scongiurasse? Ma citi dubita che non possa la Chiesa praticare so- 
pra un innocente quel che questo grand’apostolo faceva sopra di sè medesimo ? 

Io non mi fermerò al passo di Optalo: il badare alla sua opposizione, sarebbe un a- 
busarsi de'tcìmini. Combatte questo santo vescovo i Donatisti, che, tratti da sacrilego 
furore , riguardavano il battesimo della cattolica Chiesa come una abominevole ceri- 

(1) Ingressun» baptismutn, orationibus crebri:, jejuniis , geniculationibus , et pcrvigilii* arare 
oportet, et cum confessione omnium retro dclitiorum. Ter tuli., Itb . de Bapt, 
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raonia, c clic giungevano non solo a lavare le mura de’loro tempi , come se l'unzione 
dc’veri pontefici le avesse profanate , ma fino a dare a cani 1’ eucaristia che i nostri 
sacerdoti aveano consacrata. Ecco quel che Optato chiama esorcizare lo Spirito San- 
to; ed à ragione, perchè sforzare un uomo a ricevere un nuovo battesimo, ed a consi- 
derar come nulla la consecrazione che si fa nella Chiesa, è scacciare da sè Io spirito 
della verità e delfuuità, ed è un Imitare i Farisei che ue’ miracoli di Gesù Cristo non 
vedevano altro che ( operazioni di Belzebù , in cambio di riconoscervi la virtù del Si- 
gnore. Quelli a' quali non basteranno quel poco che da noi si è detto , si prenderanno 
la pena di esaminare le fonti da noi accennate , e riconosceranno che la Chiesa si è 
sempre diportata con una superiore sapienza , e che conviene rispettare gli usi suoi , 
quando ancora non si giunga a penetrarne bastcvolmenle la ragione. 

? Il 

Doveri del parroco riguardo alla confermazione. 


Il parroco dee fare tutto il possibile per indurre tutti i parrocchiani a ricevere 
la confermazione. — La natura de! peccato di coloro che la trascurano. — Mezzi di 
disporre altrui a ricevere questo sacramento. — Convieu acr ostar risi per tempo . — 
Saggio metodo da osservare nel corso della cerimonia. — Coiwien mettere grande at- 
tenzione che i fanciulli non ricevano l'unzione se non dopo aver ricevuta l’imposi- 
zione delle mani. - 

Un parroco dee adempiere tre doveri riguardo alla confermazione. Il primo è que- 
sto, di far in modo che niuno de' suoi tralasci di riceverla. Il secondo, di bene disporli 
a questa importante azione. 11 terzo , ili vegliar molto se sieno tutti validamente con- 
fermali. Con un poco di pazienza si conoscerà che quest' ultimo articolo è di grave 
importanza. ; - ■ 

Io non baderò punto a provare con una serie di ragioni clic un parroco dee tare 
ogni sforzo per impegnare tutti i suoi parrocchiani a ricevere a tempo e luogo la con- 
fermazione. La più semplice nozione di questo sacramento vieu a dimostrarne l'utilità. 
Bisogna aver coraggio, ed averne mollo, per fare professione di vera pietà e di un ve- 
ro cristianesimo, in un tempo in cui regna il latrocinio, la menzogna , f adulterio e 
più ancora l'irreligione, in modo che n'è la terra innondata (1) , dove la più pura virtù 
è considerata come il capitale degli spiriti deboli , dove il timore di Dio è chiamato 
freddamente bacchettoneria c superstizione. Ora, non à cosa che possa maggiormente 
ispirare questo coraggio quanto un santo sacramento, che di sua natura tende a forti- 
ficare i soldati di Gesù Cristo contra tutti gli assalti della carne, del mondo e del de- 
monio (2), che fa loro professare la Fede con tutta l’intrepidezza de’ martiri, e che al- 
cuna volta, ed in un istante, spezza le catene con cui l’ impuro spirito gli avea lega- 
ti (3;. 


(1) Maledictum et mendaci uni, et homicidium et furtum , et adulterium inundaverunt : Oste , 4, 

r. 2. * / 

(2) Chrismatis sacramento eli ristia ni adversus omnes carnis, mundi et diaboli impetus robustio- 
rcs fiunt: Catech. Rotti., 2. pari., hic n. 17. 

( 8 ) Vedi nel terzo secolo Benedir, tiri. , p. 93 , il miracolo fallo da s. Don , vescovo di Chiara- 
monte, sopra due ossessi. 
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Con la mira di questi grandi effetti , decisero i più saggi teologi comunemente es- 
sere la confermazione necessaria per necessità di precetto divino ed ecclesiastico. 
Donde ne segue che la negligenza in riceverla, con tutto che non nascesse da dispregio 
veruno (1), è per sè stessa un peccato mortale (2), e che questo peccato sarà imputato 
a’ parrochi che poca cura si presero di farlo evitare. Tuttavia quanti non ve ne sono 
che non ne fanno quasi mai parola, c ne discorrono co’ soli fanciulli e in modo tanto 
superfiziale che non Ispira nè amore nè ardore di accostarvisi ? Per altro , non tocca 
a’ soli parrochi il procurar che si riceva questo sacramento da coloro che sono ad es- 
si raccomandati. I padri e le madri, e gli altri che fanno le loro veci, i padroni e tutti 
coloro eh’ Anno ispezione sopra le persone subalterne , sono a ciò obbligati solida- 
mente riguardo a coloro che da essi dipendono. Ma il pastore sarà primo ad averne 
colpa, come custode degli agnelli e delle pecore. Oimè ! se un uomo chenonàdarcn- 
dere conto altro che di sè medesimo, dura tanta fatica a giungere al suo fine, che sa- 
rà, che si penserà di coloro eh' Anno il carico altrui sopra le proprie spalle ? 0 voi che 
avete numerosi figliuoli, domestici e sudditi, qual ragione di spaventarvi non trovere- 
ste voi in queste corte parole , se voleste ben meditarle ? Ma non si meditano bene so 
non a’ piedi del Signore, la qual cosa voi non fate quasi mai. 

Il secondo dovere del parroco , riguardo alla confermazione , è questo , di ben di- 
sporre coloro che devono riceverla. Il miglior mezzo sarebbe indubitatamente quello 
di manten -rsi nell’ innocenza del battesimo. Per questo, dice Optato (3), convien spes- 
so avvertire i capi di famiglia, che vegliano sopra i loro figliuoli per istruirli nelle ve- 
rità della fede e de’ costumi ; per insegnar loro a regolare la loro condotta sopra 
quella di Gesù Cristo, esempio necessario a’ grandi ed a’piccioli ; per allontanarli sen- 
za compassione dalla compagnia di coloro della medesima età, che, di gjà corrotti es- 
sendo, potrebbero corrompere altrui ; per separarli daciascuna parte, particolarmen- 
te ne’ campi dove pascono i loro bestiami, dalle persone di vario sesso (4) ; per ripe- 
tere loro che non basta pregar Dio mattina e sera , ma che bisogna offerirgli il pro- 
prio cuore nel corso della giornata , fare se si può alcuna onesta lettura , e cercar 
particolarmente di evitare I’ ozio, padre di tutti i vizi E perchè la vergogna e 1 mot- 
teggiamenti sono per tutte I’ età, e particolarmente per i giovani, di molto aggravio , 
si dee per tempo fortificarli contra il timor del dispregio, e far loro comprendere che 
non si dà vero male fuor che quello di perdere la grazia di Dio e la giustizia. 

Ma come, ad onta di ogni attenzione del parroco, e tutta la vigilanza de' parenti, è 
diffidi cosa che il demonio non si sia alcuna volta insinuato nel cuore de’ giovani , 
tocca al buon pastore di ristaurare le brecce che questo comun nimico avesse potu- 
to fare. 

Per intraprendere questo con quella forza conveniente ad un affare di tanta impor- 
tanza , basta ricordarsi che la confermazione, come sacramento de’ viventi , suppone 
lo stato di grazia in coloro che la ricevono ; che questo stato , quando s’ abbia avuta 


(1) Ditti con tulio che non nateette da dispregio renino , perchè ti dà un dispregio virtuale 
in una colpevole negligenza , fecondo quel detto del concilio di Sene del 1524: Contornai dicitur 
confirmatio, quando episcopus est pracsens parata, dare, et persona hoc scimi negligit. 

(2) Tcnctur homo semel in vita confirmarì, et si possit et ncgligat, licei sacramentum aliter non 
contornila!, * peccai mortaliler, et damnatur, ccc. : Sant Jntonin ., 3 p ■ , tit. 14, cap. 14, § 1, 

(3) Pastor bonus, pari. 4, cap . 5, § I , pag. mihi 194. 

(4) Non ti puh credere guanto tia necessaria questa precauzione , e dee osservarsi ostai per 
tempo. 
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la disgrazia di perderlo, non si ripara in allro modo clic con un sincero dolore dc'suoi 
lai li; die questo dolore, ch'à fatte versar tante lagrime alla Maddalena, costa sempre 
molto a' giovani spensierati, leggieri e senza riflesso; e che in conseguenza non si ri* 
cerca altro che un gran zelo, moltiplicare cure e calde orazioni che possano destarlo 
nel loro cuore; che fa molto meravigliare la disposizione che il Figliuolo di Dio ricer- 
cò de simi apostoli per mandar loro lo Spirito Santo; che non gli bastò di parlar loro 
del regno di Dio per lo corso di quaranta giorni continui, ma che feceii passare al più 
santo ritiro che fosse mai, cd a continue orazioni , tutto il tempo che trascorse dalla 
sua ascensione fino alia festa della Pentecoste (1) ; che sarebbe a desiderare che , per 
ricevere la sostanza delle medesime grazie, si volessero quasi avere le medesime di- 
sposizioni ; ma che, come questo per cosi dire non è possibile al popolo , bisogna al- 
meno che, con 1' ajuto di salutari consigli dei suo pastore, si occupi lungamente pri- 
ma a considerare la misericordia che Dio si apparecchia ad usar seco, e che, per mez- 
zo di buoni ammaestramenti, ne conosca tutto il frutto e la grandezza. 

Di qua nc segue 1° Che un parroco mancherebbe al suo debito, se si contentasse di 
cominciar le sue istruzioni intorno alla confermazione dieci o dodici soli giorni prima 
che il suo vescovo giunga a conferirla; 2“ Clic , come non si formano mai i fanciulli 
alia vera pietà meglio che nella confessione, deve particolarmente in questo tempo e- 
sortnrli ad accostumai spesso , dichiarar loro clic sarà sempre pronto* ad ascoltarli , 
stabilir l’ora che loro piace, anzi che quella che piace a lui, e principalmente consa- 
crar loro il dopo pranzo della domenica per dar la mattina alle persone avanzate ; 3° 
Che per impedire la dissipazione, tanto ordinaria a'giovani, bisogna, quando si condu- 
cono da una parrochia ad uu’ idtra, dove è il ritrovo comune , procurare che sacrifi- 
chino la strada con cantici sacri e sopra tutto con quelli stabiliti dalla Chiesa per ri- 
chiamare lo Spirito che rinnovi la faccia delia terra ; 4° Che non dee avere niun ri- 
guardo nè alle dicerie nè a’ lamenti de’ loro congiunti poco cristiani , che gridano a 
gola aperta quando veggono i loro figliuoli esclusi , mentre che quei de' loro vicini 
vengono ammessi. La mala compiacenza che si fosse per usare in questo caso , per- 
derebbe e il parroco traditor della propria coscienza, ed i parenti , favorendo la loro 
negligenza e la superbia, ed i figliuoli ancora, che diverrebbero colpevoli di un dop- 
pio sacrilegio, l' un nella penitenza, 1’ altro nella confermazione medesima, senza par- 
lar di quelli che la profanazione di un sacramento può partorire. 

Vi sono de" rituali , come quello di Toul , i quali vogliono che , quando il vescovo 
comincia a confermare, vi sia un ecclesiastico che lo preceda di dieci o dodici passi, 
c faccia con piana voce per non interromperlo , ma chiara in modo che possa essere 
inteso, alcuni atti di fede, d’ adorazione, d’ amore , di rinnovazione de’ voti del batte- 
simo, alfine che chi vuoi prendere la confermazione gli ripetano internamente e si 
animino a non perdere niuna porzione della grazia che \ien loro proposta. Questa 
rinnovazione delle promesse del battesimo richiede una particolare attenzione ; è que- 
sto il gran fine della confermazione ; e per questo, quantunque i Greci anche a’ di no- 
stri la conferiscano subito dopo il battesimo , la Chiesa latina non la dà se non dopo 
i sett' anni o più. Si potrebbe per altro darla ad un fanciullo piu giovane, se fosse vi- 
cino a morire, o di essere trasportato in un paese dove non vi fosse nè vescovo , nè 
ministri, di' abbiano dalla Santa Sede facoltà di compartirla. 

Essendo la gratitudine , secondo sant' Agostino (2) , un de’ più sicuri mezzi di ono. 

(I) Erant perseveratiteli uaanimitcr in orationc cum mulierikus, et Maria MatrcJcsu: Ad , I, li. 

(2 ! Hoc est glorificari Deum, grafia: agcrc Dco : Auijutt. ,Serm. 21, dedivert. Culti» Dei in 
hocinaiimc constituta» est , ut anima non sit ci ingrata: Idem, lib. de Spir .et liti., cap. 11. 
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rar Dio, il parroco, a) suo ritorno alla chiesa , gli dee rendere a nome de’ nuovi con- 
fermali solenne rendimento di grazie del benefizio segnalato eli’ anno ricevuto da lui. 
Un fermo proposito di camminare ciascun giorno della sua vita per la via della san- 
tità e della giustizia, sarà mollo fatto a proposito in questa occasione. 

Per intendere quel che fu da noi detto nel principio di questo articolo , che deggia 
un parroco mollo vegliare perche sieno tutti i suoi validamente confermati , convien 
ricordarsi che i dottori sono parimente di varia opinione intorno la materia e la for- 
ma di questo sacramento ; ma che si accordano in quanto alla sua sussistenza. Gliuni 
vogliono che la materia non sia altro che l' imposizione della mano , che si fa a capo 
della cerimonia; vogliono alcuni altri che la sola unzione sia la materia totale. Molti 
pretendono che l' imposizione clic precede , e I’ unzione che segue concorrano u- 
gualmente a formarne la materia, per modo che f una senza l'altra non basti punto. 

E questo è il partilo che parve a noi di dover abbracciare. Ora , secondo il primo e 
V ultimo di questi tre sentimenti, niuno può ben essere confermato , se non riceve be- 
ne l’ imposizione della mano e la cremazione, da sui è seguila alcuua volta più di un 
quarto d’ora dopo, quando vi sia gran folla di persone a ricevere il sacramento. Tut- 
tavia pur troppo accade per ordinario che sette od otto parrochie , le quali giungono 
le mie dopo 1’ altre , dopo la cerimonia della imposizione , seguitano la fila di quelli 
sopra i quali ò stata fatta, come se la sola unzione indubitatamente bastasse ; da che 
ne segue, o che violano la legge della Chiesa , col sentimento di coloro che non con- 
siderano l’ imposizione coinè un rito necessario, tenendola per altro come cerimonia 
importante , clic i fedeli non deggiono mai trasandare ; o che non ricevono il sacra- 
mento, secondo f opinione di coloro che tengono questa medesima imposizione come 
cosa essenziale. 

Dunque a ragione un saggio dottore della Sorbona prescrive a coloro che assistono 
al vescovo in questa augusta funzione , di aver cura che , tosto ch'egli la comincia , 
sieno rinchiuse le porte della chiesa, sino a tanto che sia del tutto terminata ; ed al- 
lora si comincierà a capile sopra coloro che non erano arrivati a tempo alla prima 
cerimonia. Quelli che dopo il fatto riconoscessero di essere nel caso, cioè che non so- 
no giunti se non a tempo dell’unzione, faranno benissimo a dichiararlo al vescovo , e 
questi per lo meno farà bene a confermarli sotto condizione. Non sa acchetarsi l'ani. 
mo in una cosa di tanta importanza dietro alle opinioni scolastiche. 

5 ih 

Doveri di un parroco riguardo alla penitenza 

Soccorso di cui a bisogno un parroco per ben adempiere il ministero della peni- 
tenza. — Deve sempre essere disposto ad ascoltare chi a lui si presenta. — lion de- 
ve stancare i suoi parrocchiani nel fatto della confessione . — Due conseguenze da 
cavarsi da questo principio. — Misure da prendersi nell' annunziare agl' infermi il 
loro pericoloso stato. — Se si possa assolvere un moribondo che non dia niun segno 
di contrizione. — Caso ancora più difficile. 

Come non pretendo io qui di fare un trattalo della penitenza , mi ristringerò ad al- 
cuni pareri, che , ricevuti nello spirito con cui mi prendo la libertà di darli altrui, po- 
tranno non riuscire inutili a'giovatti parroclu, il cui interesse è il primo line della mia 
fatica. 

Bibl Par. Voi. 1. 18 
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Da prima rosa che desiano fare è quella di procurarsi a Uilto costo un dc'inigliori 
libri di morale e di direzione che si possano avere. Io aggiungo la direzione alla mo- 
rale, perchè non basta a confessori distinguere lepra da lepra ; ma che in oltre biso- 
gna che, dopo essersi bene impadroniti del carauere de’ loro penitenti , sia in caso di 
parlare a ciascuno di essi col linguaggio che gli conviene, cioè d’ intimidire gli uni , 
di rassicurare gli altri, di cavarne alcun dal funesto stato della lepidezza , di farli o- 
perare. questi per un principio d'amore, quelli per un principio di santa paura, donde 
si comincia ad essere saggi, lo so che l’orazione è il piti sicuro mezzo ohe sia per ac- 
quistare queste ultime cognizioni. Ma poiché i più dotti uomini stimarono di dovervi 
aggiungere il soccorso de' libri a quello delle preci , perchè non si seguirà nn ajuto 
che fu loro tanto vantaggioso? Io ò dato nn picciolo catalogo de' migliori libri che 
sieno a mia cognizione, lo non pretendo già di promettere per tutte le loro opinioni ; 
il loglio si mescola alcuna volta coll'ottimo grano ; ma , con mi poco di attenzione e 
buoni principi. si viene a capo di .distinguere il vero dal falso Felice quel luogo dove nn 
picciol numero di buoni preti si raccogliesscro ogni settimana per conferir saviamente 
sopra tutte le difficoltà che ciascuno di loro avesse a dire! 1 vecchi servono di guida 
a’piii giovani , ed i più giovani spesso aprono i motivi eh" erano foggili alla vista dei 
vecchi. Se altro non facessero die vantaggiarsi per sè medesimi, non sarebbe questo 
sempre un gran bene ? 

Il secondo arriso che un parroco deve dare a sè stesso è questo , di essere sempre 
apparecchiato ad udire coloro che anno bisogno del suo ministero. Troverà di quelli 
che io stancheranno co’loro scrupoli, con la goffa stupidità , con le loro eterne repli- 
che. Non gli è permesso di ricusarli. Sono pecore del suo ovile ; a questo sol detto 
dee risvegliarsi tutto l'amor del suo cuore. Un figliuolo ch’abbia del debole non indu- 
ce il padre ad amarlo manco. Procura di dargli a capir la ragione ; gli Rappresenta 
con bontà i suoi difetti. A poco a poco lo ammaestra nel pensar bene e preciso , ma 
non lo scaccia; sarebbe questo rinfacciargli nn difetto die non può non avere , e che 
bastevolmcme lo tiene morliiicato. 

I duri modi che non sogliono praticarsi altro che contra a’ poveri , sono ancora più 
condannabili, quandosi sfacciano per dar orecchio a più lunghe udienze di certe pre- 
tese divote, o a persone di grado. II devotismo e 1’ atilicismo , diceva un uomo ch’a- 
vca esperienza più che molti altri parrochi , sono i due grandi scogli di coloro che 
confessano nelle città. Vi si abbandonano per un assai picciol bone, trascurandone di 
considerabilissimi. Tutte le anime appartengono a Dio (1). Non si cercano mai più si- 
curamente di quando si rispettano nelle sue più deboli opere. 0 quanti pericoli nel a 
direzione de’ grandi ! particolarmente quando non sono buoni che a metà ! E' meno 
gloriosa oggidì, che non sarà un giorno afflittiva. 

Una terza cosa, alla quale un buon parroco non può pensarvi che basti, è quella di 
concedere a' suoi figliuoli, nel fatto della confessione, tutta la libertà che ragionevol- 
mente possono avere Si trovano di quelli che con faccia contenta vi dicono , che fi- 
nalmente sono venuti in capo di determinare tutti i loro parrocchiani a confessarsi so- 
lamente da esso loro, io dirò senza paura che questo fatto è il più pernizioso che po- 
tessero mai tentare, essendo fonte d' infiniti sacrilegi. Quando una giovine, che per pa- 
recchi anni sia vissuta regolarmente , viene a cadere in qualche difetto che forse fuor 
di proposito è da lei considerato per gravissimo, il demonio muto, eia falsa vergogna 
le chiudono la bocca in modo , clic non può ella risolversi a dichiararlo al suo 

(I) Ecce Qmncs aniuiae ineae inni : Ezech., 18, A. 
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parroco, particolarmente s'egli dà a lei da guadagnarsi il litio, o la soccorre ne’ suoi 
bisogni. Di qua ne seguono una serie di inale confessioni, di comunioni indegne , e 
talvolta ancora ne avviene mia impenitenza finale ; poiché , come osservò s. Tomma- 
so (I), ve ne sono di tanto deboli, di' amano meglio morire senza ima vera confessio- 
ne che di mostrar le loro infelicità nel medesimo estremo punto. 

Due cose concludo da questo importante principio : la prima, con un dottore speri- 
mentatissimo, che in questo punto un parroco non può far cosa migliore, che procu- 
rare di tratto in tratto alcuni stranieri confessori , a’ quali si possano spiegare tutti 
gli avviluppamenti del cuore con piena ed intera libertà. Convien ancora che solleci- 
ti ed insista a fine che si rivolgano a quelli , e sarà allora saviamente se non si pre- 
senterà al suo confessionale, per timore che il rispetto tmiaiio non gl' induca a prefe- 
rirlo, e non seguiti a farsi quel male a cui vuol egli porre rimedio. Se il concilio di 
Trento concede alle religiose questa spezie di sollievo per tre volte all'anno , perchè 
si negherà darlo a' parrocchiani ? Gli abitanti sono forse più virtuosi e manco sog- 
getti ad una certa timidità, o diciamo aurora all' ipocrisia delle vergini a Dio consa- 
crate? La festa patronale , alla quale accostumano capitare molti preti , sarebbe un 
giorno attissimo a questa santa operazione. Forse accaderebbe che miao due persone, 
che per iscrupolo non vorranno mutar confessore , passino quella solennità senza ac- 
costarsi alla santa Tavola ; ina questo inconveniente , a cui può rimediarsi due o tre 
giorni dopo, non è da paragonarsi con quelli che si vogliono toglier via. 

La seconda conseguenza è che un parroco dee ancora maggiormente nei tempo pa- 
squale costringere manco che possa i suoi parrocchiani. Può o permettere loro inde- 
finitamente che si rivolgano a’ loro confessori ordinari, o loro stabilirne un certo tal 
dato numero, in modo che non abbia ad olfendere quelli che ne rimanessero esclusi ; 
poiché, come dice il Puludano , non conviene affidare a ciascuno indifferentemente la 
salute di coloro della quale bisogna con la propria persona rispondere. Vi sono de’con- 
fessori poco abili, i quali, quantunque dotti, sono di lor natura indulgenti. Tali guide 
riescono cieche : ciascuno à il suo modo di fare ; e non si affida a persone cicche co. 
loro che si cerca di chiamare a diritta via. Quando un uomo screditato o legittimamen- 
te sospetto, domanda di poter ricorrere ad un prete dal quale non sia conosciuto, con- 
viene fare al religioso il ritratto del suo nuovo penitente , per tintore elio possa rima- 
nerne ingannalo. Un usurajo che si è fatta una coscienza a modo suo , crede che il 
suo trafficare sia la cosa più onesta dei moudo. Una civetta che per tutto il corso del- 
I’ anno chiamò a sé «gli altrui occhi lascivi , non si vorrà incolpare de' suoi atteggia- 
menti immodesti, uè della sua nudità, il ministro che lei noti conosce , sarà ingannato 
dalla sua modestia di un giorno , come fu ingannato Giosuè dall' agitato aspetto dei 
Gabaonili (Josue , 9). 

Niente dico dell’ obbligazione di un parroco di amministrare il sacramento della pe- 
nitenza a' piò contagiosi infermi. Ne parlai al capitolo ili. L’ avvertirò solamente di 
non annunziare mai la morte altrui senza le discrete precauzioni. Quei medesimi che 
dopo questa vita ne attendono una inigliure, temouu quel tremendo punto , come os- 
servò sant’ Agostino. Comparti la sacra scrittura alcune giuste lodi alla pietà di Eze- 


(1) Peccarci saccrdos , si noti cssct facili* ad praebeodarn licantiam cJutiUMi.il alteri; quia inul- 
ti sunt adeo infirmi, quod polius sino confessione, stiliti integra , morercntur, quam tali sacerdo- 
ti coniUerenlur. linde idi qui sunt solticiti , ut conscientia* subdttorum per enufessionem sciant , 
multi* laqucum doinnaliouis iujiciunt et per consequcu* sibi ifisis: 2>. Thonuu, in f, disi. 17, y . 
34, et in Supplem., j. 8 , art. 4 . 
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thia; inilladimeno è noto a ciascuno qual impressione facessero in lui queste parole 
del profeta Isaia : Disponete de' vostri affari; voi siete spedito , non tornerete più 
indietro (1). Convenne ad Iiarionc dire a sè medesimo, per moderare il suo spavento, 
che si dee sperare tutto, quando si sieno passati quasi sessant’ anni in servigio di Ge- 
sù Cristo (2). 

Se la virtù più pura à bisogno di darsi tutto il possibile coraggio , che si attenderà 
dalla più debole, e che non à mai compreso bene che, per racconsolarsi come cittadino 
del cielo, convien gemere come straniero sopra la terra ? 

\ou dee dunque un parroco giungere mai a dire : per voi non vi a più speranza , 
non potete fuggir 1 inferno. Io so che queste parole, dette ad un uomo con troppa a- 
sprezza, lo tennero per tre giorni fuor di cervello , e che avveuturosamcn le ebbe poi 
alcuni momenti liberi, onde potergli amministrare il viatico. 

Tuttavia, come pur troppo accade spesso de' peccatori ostinati , ed ancora a quelli 
che vissuti sono con poca pietà, un infermo fa sempre conto che o il vigore dell’ età , 
o la forza del temperamento, valga a restituirgli la salute, bisognerebbe . dopo aver 
usate tutte le regole di una discreta prudenza , rappresentargli il pericolo che corre 
La compiacenza non dee superar il dovere ; ed il primo dovere è quello che provvede 
alla nostra eterna salute. Si sa che molti sciagurati, ricevendo gli estremi sacramen- 
ti, commettono gli ultimi sacrilegi; ma si sa ancora che, quantunque una tarda peni- 
tenza sta dt rado sincera, non è mai fuori di tempo. Ni nsqtsam sera ouae vera, sed 
raro vera quae sera, dice un famoso interprete. 

Io vorrei che ogni parroco avesse alcuni buoni libri relativi agli ammalati. In cer- 
ti apprenderebbe a far loro delle tenere ammonizioni (3). Gii altri gl' insegnerebbero 
quando le infermità sieno pericolose (4). Ve ne sono di quelli «love leggerebbe come 
sollevare con poca fatica, per via di alcune dit ole c intelligenti donne, il male ed il 
bisogno de’ poveri (3) . 

Una quistione che sempre diede a pensare a ministri della penitenza ed a' parrocbi 
piii che a ciascun altro, perchè più spesso si ritrovano nel caso , è questa di sapere se 
possono assolvere un moribondo che non dia il menomo segno di contrizione Diri» in 
brevi parole «pie! eh’ io ne penso. Chi brama vederne a trattare più «infusamente po- 
trà esaminare i teologi. ’ r 

lo credo prima che non si possa ricusare 1’ assoluzione a coloratile, non avendo an- 
cora profferito altro che uno o due peccati, non possono seguitar a direper la violen- 
za del male ; ne a quelli che per la stessa ragione non possono confessarsi altro che 
in un certo modo generale, senza specificar cosa alcuna; nè agli altri che colti lutto 
ad un punto dal male, altro non possono fare che dar qualche segno di penitenza, re- 


(I) Praccipo domiti tuae : morieris cnim tu et non vives ; IV' Heg., 20, I 

(2j Sic trcpidanlem nniinam compellabat : Erodere anima moa quid dubitas ? Septua«ànta uro- 
pc annis servisti Clirislo ; et mortern tirnes ? r 

(3) Trotto,' menti spirituali per islru re , consolare ed esortare pT infermi del Ponlas , noi 
: " . ’ / " r " (I) * 3 4 * * 7 ' ’ ?■ Herusant, inflessioni per ciascun piamo tic 1 mese , per servire a' sacer- 
doti d, apparecchio e d, rendimento di prozie aranti e dopo la messa , ed arpomenti di esorta- 
zione nell ammmistraz-one de! santo viatico , in 24 appresso la vedova di Berlon. 

(4) Raccolta alfabetica di pronastici pericolosi intorno alle direrse maialile dell' uomo per 

serrtre <i parrocbi, voi in 18, Parigi, Tommaso Uerissant . ' 

If) Manuale delle dame caritatevoli, ere-, voi. in 12, appresso il Deburre. Questo é un libro 

in vanite, 
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lalivo all' assoluzione. Questo primo articolo non è il difficile. Fu deciso da moltissi- 
mi concili e da’ santi papi nel secolo quarto e ne’ seguenti (l). 

Aggiungo, 1° Che, in questo caso , basta rapportarsi ad una sola persona ch’abbia 
saputo da un’ altra che V infermo à con la viva voce o con segni richiesto il soccorso 
di un sacerdote ; 2" Che basterebbe la deposizione di un eretico odi un infedele, quan- 
do non si avesse ragion di credere che volessero beffarsi del sacramento: cosa rara 
a succedere ; 3° Che allora bastano i segni equivoci , come se si fosse veduto l’ in- 
fermo a percuotersi il petto , levar gli occhi al cielo, riguardar pietosamente ale. me 
divote immagini. Questo si dee pensare che un cattolico di cui ora trattiamo abbia a 
volere negli estremi momenti , cioè prendere le necessarie misure per riacquistare la 
grazia di Dio o cercare di fortificarsi. 

Ma ora siamo al nodo difficile a sciogliersi : io credo ancora che si possa o che si 
deggia assolvere un cattolico conosciuto per tale , a cui una improvvisa malattia non 
permise di dar niun segno di dolore, nè avanti nè dopo 1’ arrivo del prete, lo so che 
alcuni teologi tengono che questo sentimento non abbia sostegno di ninna apparen- 
te ragione ; ma so ancora che il Salmerone , Giovanni llessels, celebre professore di 
Lovanio, il Morino, Francesco di Genet, vescovo di Vaison, la cui moral teologia fu 
ricevuta dal Camus e da molti altri vescovi di Francia , stampata in Italia per ordine 
di Clemente XI , il Merbes c quaranta altri scrittori , che citarono e seguitarono il 
famoso Enrico di Sant’ Ignazio , niente trovarono in questa opinione , che non fosse 
conforme alle vere regole. Sotto a queste insegne si camminerà sempre sicuramente , 
fino a tanto che la Chiesa giudichi bene di spiegarsi in questo proposito , quel che 
probabilmente non farà mai, nè in questo, nè in alcuni altri parecchi punti. 

Si giudica a ragione che tante valenti persone non si sieno volute determinare alla 
spensierata. I loro motivi, de’ quali non farò altro che lo sbozzo, sono questi : 1“ Che 
si dee battezzare un catecumeno che viveva sregolatamente, quando sia caduto in ta- 
le infermità che non gli conceda di manifestare gl’ interni sentimenti. Cosi decideva 
sant’ Agostino intorno a questo principio tanto conforme al buon senso , eh’ è meglio 
conferire un sacramento necessario ad un uomo che può darsi che non- lo desideri pun. 
to, che ricusarlo ad un altro che forse lo brama con tutto 1’ animo suo (2) . Ora , se- 
condo lo stesso santo padre , si dee giudicare della penitenza come del battesimo (3). 
La conseguenza cade in acconcio ; e mi sembra che, come si fa in molte altre, si cavi 
malamente dalle premesse. 

2° Il Sacerdotale romano stampato in Venezia del 1360 dichiara espressamente 
che un uomo che , prima di cadere in frenesia , viveva da buon cristiano e ne adem- 
piva i doveri, non dee venire escluso da’ sacramenti, quantunque non gli abbia richie- 
sti: Quamvis non pelierit. Ora, questo è quanto voglinm noi dire presentemente. È 
vero che il Sacerdotale di clic si tratta fu riformato in qualche sua particolarità ; ma 
non in quella da noi accennata ; lo che è nuovo argomento per noi. Gli Statuti delle 
diocesi di Limoges, stabiliti del 1620 in un sinodo dove si attrovavano dodici dottori, 
undici abati, tre decani, sette prevosti , ecc., dicono precisamente la cosa medesima. 
Noi vi potremmo aggiungere il Memoriale che Gregorio XIII avea esteso per il clero 


(1) Is qui poenitcntiam in infirmitatc petit, si Calli, ilurn ad eum sacerdos invitatila venit oppres- 
sila inlirmitate obmutuerit, vel in phrencsim versus fuerit , deip testiinoniuin qui eum audierunt et 
accipiat poenitcntiam, etc : Cotteti. Carlhny. /f, on. 398, con. 76. 

( 2) Multo satius ast nolenti dare, quam volenti negare: Iti. 1 , de aduli, con/uy., c. 26. 

(3) Quac autem baptismatis, cadem est reconciliationia caussa : lòid . cap. 28. 
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di Bologna, do\' era arcivescovo, e che non fu da lui rivocalo quaudosali sopra lase- 
de di s. Pietro ; ma conviene esser brevi. 

È permesso ne’ bisogni estremi di valersi di una materia dubbiosa , quando non si 
possa averne la sicura. Per questo , in caso di necessità, si battezza con ogni liquore 
che possa aversi per acqua. Ora, ne’ casi da uoi esaminati, si ritrova una materiadub- 
biosa, poiché alcune valentissime persone credono che la professione fatta da uh uo- 
mo della religione cattolica sia una materia bastevole di assoluzione , quando non si 
possa averne di più certa , e si possa sospettare che i suoi gemili , i sospiri , le aspi- 
razioni, gli sguardi, i movimenti del suo corpo, sieno altrettanti segui onde voglia di- 
mostrare il suo dolore e il desiderio che tiene di ricevere 1’ assoluzione. Cosi almeno 
ne giudica 1’ Università di Lovano e di Vienna , die certamente anno ancor esse lo 
spirito di Dio. 

Quel eh’ io diceva poco fa, che i sospiri e gli omei di un infermo possono aversi per 
segni di dolore, merita molta attenzione ; poiché allora si troverà nel moribondo una 
materia attuale che, quantunque dubbiosa , dee , negli estremi casi , essere bastevole 
a’ più scrupolosi casisti. Ora, che si sieno realmente e di fatto ritrovati de’ moribondi 
che con si fatti segni volessero indicare l’ ardente loro desiderio di essere riconciliati 
per mezzo del ministero sacerdotale, è cosa che non si può ragionevolmente combat- 
tere. II P. Gabriello di S. Vincenzo, dell’ ordine carmelitano, ne riferisce un esempio, 
di cui era quasi stato troppo sicuro testimonio. Essendo chiamalo da un infermo, otte 
trovò essere senza niuna apparenza di sentimenti , non osò dargli 1' assoluzione, per- 
chè niente era in lui che potesse prendersi per indizio di dolore. Ritornato questo in- 
fermo in sè stesso, si dolse aspramente s?co di quel suo modo di procedere. Protestò di 
aver egli dati tutti i maggiori segni di contrizione che poteva dare in quello stato , e 
che, se moriva, andava in perdizione, perchè, non vedendosi assoluto, disperava della 
salvezza sua. Questo teologo, dopo questo incontro, si mutò di opinione, ed abbracciò 
la nostra , pregando i suoi lettori di non seguirne mai altre nella pratica , ed a questo 
noi sempre gli esorteremo. 

Vi sono degli spiriti illuminati che vanno ancora più oltre, e che stimano che si 
possa assolvere sotto condizione un infelice che si ritrovi in un paese cattolico, vicino 
a morire, quantunque per sè stesso, nè per mezzo di testimoni, non dia altri segni di 
dolore che quelli da noi accennati. Ne eccettuano il caso , quando questo moribondo 
dessede’ segni d'impenitenza, o fosse stato feritoa morte mentre era ubbriaco, ecc. Questo 
sentimento non è appoggiato a cosi forti prove autorevoli , quanto il precedente. Non 
oserei per altro condannarlo. Non potrebbe accader egli, dice in un certo luogo l'Huin- 
ges , che in centomila persone potesse questo parere giovar ad un solo ? Per altro , 
non sarebbe già necessario di esprimere verbalmente la condizione sotto cui si assol- 
vesse questa sconosciuta persona. Ma nou vedo che fosse male il farlo , purché nella 
diocesi non vi fosse qualche regola opposta. 

Il sapere se un parroco possa confessare i parrocchiani del suo vicino , i suoi pro- 
pri fuori della sua parrocchia, confessar sè medesimo a qualunque altro parroco,sono 
quistioni che , a Dio piacendo, saranno da noi trattate altrove. Riguardano esse i di- 
ritti del parroco: qui non parlo altro che delle sue obbligazioni. 
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Pareri di' un parroco, riguardo all’ estrema unzione. 


Ha un precetto di ricevere l'estrema unzione. — l'e n à uno gravissimo , di do- 
rerìa amministrare. — Adii si deva o non si devo conferire guest o sacramento— 
Difficoltà intorno ai fanciulli di seti' anni. — E intorno a quelli didimo perduto ogni 
sentimento. — Che si dee dire de' greci che dònno l'unzione alle persone in sanità. 
— Ministro di questo sacramento. — Sua materia rimota. — Sua materia prossima. 
— Si conviene ad un cieco nato. — Che si abbia a fare se il moribondo manca 
nell' atto dell'unzione— L'estrema unzione dee precedere il viatico. — Osservazioni 
intorno la dilazione di questo sacramento. 

Io suppongo die, per quanto altrimenti ne dicano Esito, San Berne ed alcuni altri, 
che l'eslrema unzione è necessaria per necessità di precetto. Non à niente di più ma* 
gnifico, nè di maggior conforto delle promesse che vi si contengono. Alcuno fra voi 
si trova aggravato da male , dice l’apostolo s. Jacopo; che sieno chiamata sacerdoti 
della Chiesa , i quali preghino sopra di lui , ungendolo d olio net nome del Signore; 
e [ orazione della fede talrerà l'infermo-, e se è reo di qualche peccato, che non a- 
vesse egli purgato con la penitenza, gli sarà rimessa (1). Si può con buona fede sti- 
mare, che una cerimonia, si grande per sè medesima e ne’ suoi effetti , non sia stata 
stabilita che come una pratica arbitraria di divozione, e che non sia altro che un sem. 
plice consiglio, che per vero dire non si potrebbe dispregiare senza colpa, ma che non 
si abbia obbligo di seguitarla. Confesso che questo pensiero mi par che venga a fare 
oltraggio alla religione, li meno che dir si possa è questo , che rimangono dubbioso 
le parole: Inducat presbyteros, rinchiudano un semplice consiglio, od una vera leg- 
ge. Ora, in questo dubbio, chi sarà tanto ardito di decidere lontra una legge in favor 
di un consiglio ? particolarmente quando si trovi una legge formale nel versetto che 
segue immediatamente a’due da noi ora citati : Confessate voi i peccati vostri, l’uno 
all'altro. 

Cosi non à in tutta l'antichità un monumento che dia alle parole dell'apostolo il sen- 
so di una pura esortazione. Teodoro di Cantorberi, i Capitolari di Cario Sfagno, i pa- 
dri del concilio tenuto a Chalon-sopra-Saona dell'813, quelli dei concilio di Magouza, 
dell'anno 843, tutti parlano dell'estrema unzione, come di un sacramento da ricever- 
si, comandato a'fedeli, e dall'apostolo, e dosanti dottori (2). 

Basterebbe la sola ragione per istabilire questa verità ; ciascuu uomo che, nella vi- 
gilia di una considerabile persecuzione contra la fede, trascurasse di ricevere ia con- 
fermazione, sarebbe considerato come trasgressore della legge divina, poiché mostre- 
rebbe di avere in dispregio un soccorso da cui dipende ia sua fortezza nella guerra 


(1) Infirmatar quii ia robis T Inducat praesbjteros ecclesiac. et area! super eum, ungente» cum 
oteo in nomine Domini; et oratio fidei salvabit inlirmum et alleviabit eum Dominila: et Si in pecca- 
ti! ait, remittentur ei: Epist. Jacohi, cap. S, v . 14, 15. 

(2) Sacra unctione elei innneti aecundum statuta SS. l’aetrum: Theodor. Cantuar. , sec. 7 , in 
Uh. de poenit. ; Idem, repetit. Condì. Magunl., an. 8 V7 . Secundnm B. Apostoli documentimi, cui 
edam documenta Patirmi conseutiunt, infirmi oteo .... a presbjtcris ungi debent : Conci!. CatiT 
lon., Con . 48. 


A 
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clic sta per accendersi : dunque, per la stessa ragione, im infermo che per il suo me- 
desimo stalo in cui si ritrova è a pericolo attuale esposto , o a pericolo probabilissimo 
delle più aspre tentazioni, pecca contra il divino diritto, quando trascura ilrimediosi- 
curo che gli viene offerto da Dio, per far fronte al suo nimico. Questo è quell’ uomo 
che , assalito da mortale infermità , non vuol usare dell' unico antidoto che può sicu- 
ramente trarlo di affanno. 

Di qua inferisco che un parroco pecca mortalmente se, per sua negligenza, è cagio- 
ne che alcuno de’ suoi non riceva l’ estremo sacramento. Sostengo parimente che sa- 
rebbe reo dello stesso fallo se credesse con Estio che 1’ estrema unzione non sia di ri- 
goroso precetto par gl’ infermi. La ragione è questa che, s’ io posso rinunziare ad un 
bene considerabile , il mio pastore non à diritto di privarmene , quando io voglia far 
valere il mio vantaggio, lo posso rigorosamente comunicarmi una volta all’ anno, sa- 
rebbe poco fallo lo escludermi senza ragione dall’ eucaristia sino quindici giorni dopo 
Pasqua ? 

Attissimo sopra tutto a confermare e il principio eh’ io voglio stabilire, e le conse- 
guenze che voglio trarne, sarà un fatto riferito da s. Bernardo nella Storia del cele- 
bre Malachia, arcivescovo di Armuch in Irlanda. Essendo questo prelato capitato nel- 
la casa di una dama pericolosamente inferma, per darle la santa unzione , e ciascuno 
essendo di parere che differisce al giorno dietro, vi acconsenti ; qualche tempo dopo 
questa signora usci di vita. Alle grida che si levarono a quel tristo caso da ogni parte, 
accorse il santo vescovo, si avvicinò al letto, e, convinto che pur troppo fosse vero quel 
fatto, si dolse di sé medesimo con trasporto di vivo dolore per il danno apportato ad 
un’ anima fedele, privandola della grazia del sacramento. Io, esclamava, o Signore , 
con molta amarezza, io son colui che imprudentemente operò; io sono il colpevole, e 
non la tua serva , che voleva ricevere quel eh’ io ò tardato troppo a conferirle. Spese 
cosi tutta la notte in orazioni , in sospiri e in lagrime , per modo che la copia del 
pianto che spargeva sopra la defunta supplì per cosi dire all’ olio santo che non ebbe. 
Ma, oorne questo non appagava il suo zelo, protestò davanti a tutta la radunanza, che 
non avrebbe mai avuto nè con .dazione nè riposo, se non rimediava al commesso male. 
Dio fu commosso dalla sua fiducia; la defunta apri gli occhi , e Malachia le diede la 
santa unzione; e la dama ricuperò la sua salute (1). Io so chequesto avvenimento non 
troverà buon’ accoglienza nè appresso ad un buon calvinista , perchè e una prova del 
cielo in prò di un dogma delia chiesa romana (2), nè appresso un Dlosofo de’ tempi 
nostri, poiché s’ immaginerebbe che, senza il suo consenso, Dio non osasse risuscitare 
un morto. Io non credo però che dopo la deposizione di un testimonio contempora- 
neo, e di un testimonio come s. Bernardo , nitm vero cattolico pensa di rivocarlo iti 
dubbio. Ora, ammettendolo, convien cavarne tutte le conseguenze che ne possono ri- 
sultare. Non anno niente di tremendo per un parroco che usi attenzione ; ma sono 
terribili per colui clic non sente di star bene, se non fuori di casa sua. 


(1) Vedi la vita di Malachia , scritta da san Bernardo, cap. I+. S. Malachia rinunciò al suo 
arcivescovato del 1 IS5, e mori a Chtaravalie fra le braccia di s. Bernardo del 1 148. 

(2) Il Middleton , saggio dottore dell' Università di Cambrigia, avendo conosciuto per lo stu- 
dio folto in Italia, che i dogmi ammessi da’ cattolici , e rigettati da' protestanti , sono stali di 
secolo in secolo la dottrina della Chiesa , prese il partito di negare tutti i miracoli attestati dai 
sant 1 2 padri. Questo s sterna, si poco degno di un uomo dolio , venne confutato da molti valenti in- 
gegni in Inghilterra , e benissimo dal IV arburon . Vedi la sua Dissertazione sopra i treni ioti , 
thè fecero soanire il disegno di Giuliano di ristabilire il tempio di Gerusalemme. 


t5igitized by Google 


CAP. VI. DE’ SACRAMENTI I4S 

Ma a chi dovrà un parroco dare 1’ estrema unzione ? A prima vista tutti convengo- 
no che non possa darla nè agii adulti medesimi die non sono stati battezzati , poiché 
s. Jacopo parla degl' infermi cristiani : bifirmatur gius in vobis ? nè ai piccioli fan- 
ciulli, non ancora giunti all’ età di ragione, nè agl' insensati che non 1’ ebbero mai , 
perchè la forma di questo sacramento suppone in coloro che lo ricevono una capacità 
passata o presente di peccare , e di tentazioni contra le quali ànno bisogno di essere 
muniti, e che 1’ una nè T altra cosa à luogo in coloro di cui parliamo. 

Non si può ancora conferirla a coloro clic, quantunque in gran pericolo di morte , 
non lo sono per ragione d' infermità. Quindi non si amministra nè a soldati che si e- 
spongono alle archibusate , nè a marinari che forse stanno per essere inghiottiti dal 
mare in un punto, nè alle donne che non possono partorire se non con molto rischio 
della vita, nè a coloro a cui si abbia a fare l'operazione della pietra, ecc., per questo 
che tutte queste persone, quantunque in pericolo, non sono già attualmente infermi. 
Questo è quanto insegna il catechismo di Trento e il quinto concilio di Milano. Altra 
cosa sarebbe se il loro stato cambiasse. Un soldato , dopo una ferita profonda , si ri- 
trova in pericolo. Lo stesso accade sovente di una giovine dopo il suo primo sgrava- 
mento. 

Ma si può dar a coloro che sono assaliti dalla rabbia o dalla peste , ad un infelice 
che provi gli effetti del veleno mortale datogli a bere , ad un vecchio decrepito che 
sotto il peso degli anni a poco a poco vada morendo, poiché una vecchiezza manche- 
vole è una vera e soda infermità. Non nvvcrtisco che , dando 1’ olio santo ad un tale 
eh' abbia degli accessi di rabbia o di furore, bisognerebbe evitare ogni pericolo d’ ir- 
riverenza ; la cosa parla da sè medesima. 

Ila maggior difficoltà nel fatto de' fanciulli clic vicinissimi sono all’ età di ragione. 
San Tommaso gli esclude da questo sacramento, perchè, secondo lui, domanda, come 
l’eucaristia , un' attuale divozione. Per la stessa ragione vuole ii santo dottore che si 
ricusi a' frenetici ed agl' insensati , purché non abbiano qualche momento di presenza 
di spirito che comportino sentimenti di pietà (1). Questo parere prevalse in molte dio- 
cesi ; ma mi guarderei molto di non introdurlo in quelle dove non è noto. I fanciulli 
che posseggono ragione sono capaci di tutti gli effetti dell' olio santo, e per il corpo, 
perchè può fortilìcarlo, e per 1’ anima , perchè sono soggetti ad una moltitudine di 
piccioli falli , ed alle tentazioni di lamento, c d'impazienza, ecc. DalTaltro canto , un 
fanciullo capace di peccare, non è incapace di attuai divozione ; ed in oltre, se que- 
sta divozione attuale non è necessaria per il ricevimento dell’ eucaristia , poiché , per 
confessione di s. Tommaso (2), si dava una volta a persone che aveano la ragione in- 
ceppata, perchè sarà essa necessaria per 1' estrema unzione? 

Saviamente dunque vogliono molti rituali die si dia a' fanciulli eh’ anno bastevo- 
le discernimento per poter peccare , quantunque non abbiano ancora fatta la loro 
prima comunione ; e parimente che vieti data loro col dubbio, s' ànno essi baste- 
vole ragione, perché è meglio di arrischiare un sacramento, chela salute di un'a- 
nima, che forse senza questo rimedio perirebbe eternamente. Sono questi i termini 


(1) Nisi haherent lucida intervalla, mquibux tacramentum recognoscerent. S.Thom-,sttpp., q . 
32 , art. 3 . 

( 2 ) In concilio Jrauxicano can . 3 ) legituramcntibusquaecunque piotati* sunt, coniorenda sunt . 
Kt ita est eis conferendum hoc sacramentimi quod est sacramentuin pietatis. ... Si prius quando 
eraut compotes rane mentis, upparuitin eis devotio bujus sacramenti : S. Thotn., 3 . P-. y 80 , 
art. 9. 

Bibl.par. Voi. I. 19 
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de’rituali di Blois e di Evrex (I). Quello di Bordeaux è compagno; ma la ricusa agl'in- 
sensati, a'quali viene accordata dagli altri due, purché non sieno sempre stati in quel 
modo , e che non vi sia niun pericolo d’ irriverenza. Quest’ ultimo sentimento è più 
conforme all’ antichità. 11 nuovo rituale di Tolon I' à ricevuto. E’ un' opera che può 
costar molto. 

Tanto maggiormente, dicono i medesimi rituali, si deve amministrare questo sacra- 
mento a coloro che, dopo averlo domandato, o dopo averdato contrassegni di contri- 
zione, avessero perduto la conoscenza. Non si può nè meno privarne coloro eh’ essen- 
do vissuti cristianamente, tutto ad un tratto vengono sorpresi da qualche malattia che 
toglie loro 1’ uso de’ sentimenti, e li priva del poter domandare i sacramenti ; poiché 
gl’ indizi dati di pietà, prima che diedero quando erano sani, fanno presumere, quan- 
do non vi sieno ragioni contrarie , che in tempo di morte desiderino quel che giova 
alla salvezza loro. 

Il Caumartin, dopo aver detto clic si dee negare questo sacramento a’ duelli sii, se- 
guita con queste parole: Si tratterà nel modo medesimo tutti coloro che sono osti- 
nati nella lor colpa, e che si sa certamente non essersi pentiti mai prima di per- 
dere il sentimento. Noi diciamo certamente , poiché nel dubbio si dee presumere in 
favore dell’ infermo, ed arrischiare il sacramento . La teologia dell’ Habert dice dal 
più al meno il medesimo; ma mi par che lo dica in modo più netto e piu atto a levar 
via tutti gli scrupoli. Ecco i suoi termini, che pajono molto saggi. Non est exbihen- 
da extrema unctio, iis qui in ipso aetu criminis, sensibus sant destituii utpole qui 
sin! impoenitentes et gratiac sanctifirantis incapaccs. Dixi in ipso aclu criminis , 
qttia si spatium poenitendi habuerint , priusquamfierent rationis impotes , sacra 
unctio non est eis denegando, quia conjectare licei eos paenituisse, etiamsi nullum 
suae poenitentiae signum dederint. Ita eomuniter theologi ètiam Ugni negant in 
ejusmodi circumstantiis enneedendam absolutionem. Ed un poco più abbasso, R. 2: 
adultis quibusquoefiddibus pericolose dccumbcntibus, sire pie, sivc male vixerint, 
modo poenitentes praesumi possint ( Possunt miteni ex ntododictis poenitentes prae- 
suml, qui spatium poenitendi hahuerunt ) (2), cioè, se, seguendoli principio dei P. Ga- 
briello Vincenzo , da noi riferito qui sopra, tratto da un de’suoi confratelli (3), si po- 
trebbe far ancora un passo più oltre, e non escludere se non quelli a’quali o l’ ttbbria- 
chezza, ola sciocchezza attuale, abbiano levato ogni uso di ragione, ed in conseguenza 
ogni capacità di pentimento. E’ una questione che ardisco di proporre a’ dotti uomini, 
intorno alla quale gli scongiuro in nome del Signore, di voler farmi parte de’ loro 
lami. 

Contra quello che abbiamo noi supposto (ino a qui , che non s’ abbia ad ungete se 
non gl’ infermi, si potrebbe opporre che i greci dànno parimente 1’ unzione a coloro 
che godono buona salute, e che questa pratica si osserva in tutta la Moscovia. 

Ma si può rispondere, 1“ coll’ Arcudio, che questo costume , essendo contrario al- 
l’ istituzione del sacramento, è per abuso ; 2’ col dotto P. Goar, che questa unzione 
de’ greci non è altro che una cerimonia, non già un sacramento, poiché non si dànno 


(1) Istruzioni del rituale di Blois, pubblicate per Francesco Paolo di Caumartin, tom. 2 ,pag. 
15; d" Fureui, per Pier Giulio Cesare di Hocbcchorard , p. 351 ; di Tolon. per Luigi Alberta 
lohj di Chocin , tom. 2, pag. 143. 

(2) V Uaber, tom. 6, de Ext. Unct. , cap. 6, tj. 5. 

(3.; Ethica amori» hic cap. 197, n. 1431, pag. 572. 
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sacramenti senza Intenzione ili conferirli , e che qui i' intenzione non à luogo (1) ; 5' 
col Renaudot (2), elici Greci, facendo l'unzione sopra i sani , dopo averla fatta sopra 
gl’ infermi , non recitano ninna orazione die sia propria a questo sacramento ; don- 
de ne segue che non v' a maggior forma di quel che vi sia intenzione. Spiegherò ora, 
ma alla sfuggita , alcune difficoltà concernenti il ministro , la materia e la forma di 
quest’ ullimo sacramento. 

Il solo prete ne è ministro: Induca! presbyteros ecclesiae. Ciascun prete , quan- 
tunque con censura , può darlo validamente. E' questo il sentimento comune della 
Chiesa. Quel solo che à diritto sopra il suo servo lo conferisce lecitamente. Questo à 
deciso il concilio di Vienna (3). Il superiore è obbligato in coscienza nd amministrar- 
lo, ed è il suo uffizio : occupa quel posto per far questo. Il pericolo, o almeno ordina- 
rio, del mal contagioso non può torre ch'egli noi faccia. L' abbiamo noi provato al 
capitolo III. In mancanza sua , qualunque altro prete dee rendere all’infermo questo 
debito di carità ; ed è cosa difficile che non vi siero» tenuti altro che sub veniali ; que- 
sto risulta dal bisogno che un infermo tiene di questo sacramento, e de’ gran vantag 
gi che può ritrarue. li ministro dev’essere in istato di grazia, o dee procurare di ritor- 
narvi con un valevole alto di contrizione. Questa è la decisione di coloro che non mol- 
tiplicano i peccati senza ragione (4). E' obbligalo sub gravi di essere in rocchetto e 
in istola. La costante disciplina fa di ciò fede. Potrebbe tuttavia in una premurosa ne- 
cessità amministrarlo co’ soliti suoi abiti, lai Chiesa che questo à proibito , rispetto 
alla messa, non l’àpoi fatto riguardo all’ estrema unzione. Dee aggiungere le sue o- 
razioni a quelle de’ circostanti. Questo gli commette s- Jacopo: Orent super eos (3). 
Non gli è permesso di pretendere cosa alcuna per questa funzione. Questo spirito mer- 
cenario o simoniaco, ò in orrore di tutta la Chiesa. Vece insorgere la eresia de’ Vau- 
dois. 

La materia della estrema unzione dev’ esser olio semplicemente detto , ungente* 
eos oleo ; in conseguenza olio di oliva, c senza mescolanza di altro liquore, quantun- 
que un liquore straniero, in picciolissima quantità, non lo rendesse inen atto a questo 
sacramento , come qualche granello di segala non può Tare che il pane sìa improprio 
alla consacrazione. 

Quest’ olio dev’ essere benedetto ; e, in Occidente, la benedizione n’ è riserbala a've- 


(1) L’autore della Storia dc’sacramenti risponde, tom. 3, pag. 433, che si giudica dell’intenzio- 
ne dall’azione ... e che se Calvino, eh* era prète , avesse detto che non intendeva di consacrare il 
corpo di Gesù Cristo, l'avrcbhc veramente consacrato , se si fosse servito della medesima materia 
e della medesima forma di cui si serve la Chiesa. Ma , I* questo valente uomo e’ inganna intorno a 
Calvino , che quantunque nominalo a due cure , non é stato né meno suddiacono ( Fedi Melch. 
Adam., invita Calcini, paq. 64, e il Baile. V. Calvin , nota A ) , 2" Potrebbe ancora ingannarsi 
sul suo principio. Per fare un sacramento si richiede almeno la intenzione esteriore. Si à essa 
quando si fa pubblicamente sapere di non averla. 

(2) V. la perpetuità della Fede , tom . V, cap. 3 . 

(3) Religiosi qui clericis aut laicis sacramentum unctionis est. voi eucharistiae ministrare . matri- 
monia solemnizarc, non habita super bis Paraecialis Prcsbj teri licentia speciali praespumserint, es- 
conununicationis incurrantsententiamipso facto , per sedem apostolicam dumtaxat solvendi : Cle- 
ment. 1 , de Privilegio. 

(4) Fedi il tom. IV ,pag. 30 , e il tom. VI , p . II ,pag. 561, della continuai, de! Tournety. 

(5) Fi sono alcune chiese dove toccano la campana , per avvertire che vanno a portar I' olio 
santo ad mi infermo. E’ questa una buona pratica, purché s’ insegni al popolo di narrai eolio 
spirilo al pastore ed ali ammalato. 
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scovi. L’ Eslio, il Bellarmino , il Silvio e molti stimano questa cosa per essenziale. 11 
Cajetano, il Maldonat, San Bouve. il P. Alessandro sostengono il contrario , e si so- 
stiene in Italia ed altrove. Ma, come l’ opinione delle scuole lasciano sempre in qual, 
che incertezza, non sarà permesso di servirsi d’olio comune, nè men di quello de’ cate- 
cumeni ; poiché se à voluto Gesù Cristo che la materia del suo sacramento fosse san- 
tificata dall' orazione, come pretende il Bellarmino , avrà dovuto volere che sia santi- 
ficata con una orazione correlativa all’ effetto di cui deve esser mezzo. 

Di qua ne segue che , se un sacerdote si fosso per isbaglio servito nelle unzioni di 
qualunque altro olio che di quello degli infermi , bisognerebbe ritornar da capo , ed 
aggiungervi la forma all’ applicazione della materia. Cosi à deciso il quinto concilio 
di Milano sotto s. Carlo Borromeo. Se questo tuttavia non si potesse fare senza scan- 
dalo, o senza gravissimo incomodo , un santo dottor di Dovano crede che si potesse 
tralasciare (1). Io vi acconsento, purché si paragoni il bisogno cogl' inconvenienti. 

Vi sono molti teologi che , in caso di necessità , permettono di servirsi di olio non 
benedetto , quando l' infermo non abbia potuto dare niun contrassegno di penitenza. 
Intorno a questo io non moverò loro quistione. Per salvar un’ anima, si considera co- 
me permesso tutto quel che non è proibito ancora. Io per altro non oserei tuttavia 
servirmi dell’ olio de' catecumeni, fuorché in un caso di estrema necessità, come sono 
quelli di un infermo disperato a tal segno per gli eccessivi dolori suoi, si stanco dalle 
tentazioni, che sia vicino ad aprire la bocca o il cuore all'iniquità, eco. Vuol la carità 
che allora niente si trascuri di quel che può assolutamente servire. 

Se 1’ olio santo cominciasse a mancare, bisognerebbe aggiungervenedicomune, ma 
in minor copia ; c questo ultimo , santificalo por la mescolanza col primo , potrebbe 
ancora santificarne dell’ altro. Molti valenti teologi credono ulte si potesse parimen- 
te, in difetto dell'olio, servirsi di alcune gocciole di balsamo o di acqua , purché non 
si venisse a distruggere la sostanza della materia essenziale. 

In quanto all' unzione eh’ è la materia prossima del sacramento, si accordano mol- 
to nel credere che non sia cosa essenziale il farla a guisa di croce, quantunque uou sìa 
lecito lo allontanarsi dal rito che la Chiesa giudica a proposito di prescrivere. 

Si conviene ancora, particolarmente a’ dì nostri , che una sola unzione basti per la 
validità del sacramento , c che le cinque o sette che si à costume di fare non sono 
necessarie altro che in virtù della legge positiva e savissima che le à ordinate. Ma, 
come la pratica di questa logge in alcuni casi pare difficile ad eseguirsi, sarà bene di 
scorrerne alcuni. 

Il primo riguarda i ciechi nati. S’ avrà a fare 1' unzione sopra gli occhi loro ? San- 
t’ Antonino, cd altri seguaci del Pontas , stimano di no , per questo che un cieco nato 
non può aver commesso- fallo veruno per mezzo di un organo che non ebbe. 11 rituale 
di Strasburgo prese questo parere. 

Più mi piacerebbe la contraria opinione, per la quale il Toleto, 1’ autore delle con- 
ferenze d’ Angers, il Michele nel rituale di Bordeaux, il rituale di Tolon , i PP. Anto- 
nio e Paolo di Moti si sono dichiarati. La ragione è questa clic, quantunque un cicco na- 
to, un sordo, un muto nato , non si sieno mai serviti nè delia vista , nè dell' udito, nè 
della lingua per peccare, possono aver desiderato di averne )’ uso , per prenderne de- 
gl' illeciti piaceri. Ora, gl" interni peccati, che sono i soli veri peccali , si riferiscono 
benissimo a sensi col mezzo de' quali si vorrebbero commettere. Tuttavia , ninno dee 

(1) Henricus Scalile , in Traci, de obiigat. ac mudo administrandi -acramente tempera. pectù , 
|»eg . 2 VI. Vide et pag 237. 
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mai digcostarsi dall’ordine stabilito in una diocesi, senza il consenso del superiore. Ma 
io credo che ne‘ punti simili a questo , vale a dire rarissimi , e che non fonnano una 
universale disciplina, potesse il superiore prendersi libertà contra il tenore di un» di- 
sposizione nella quale spesso non ebbe parte. 

Una seconda difficoltà è questa di sapere quel eh’ abbia a fare un parroco , quando 
l' infermo manca nell' atto dell' unzione. 

La risposta comune è questa che, se, l'ammalato vien a morte nell’atto dell’unzione, 
bisogna omettere le unzioni che non si erano ancora fatte ; che, nel dubbio se si i vi- 
vo o morto', bisogna seguitar a farle sotto condizione , « vivili ; che quando si teme 
che spiri prima deli’ unzione, si dee tralasciar di dire tutte le orazioni precedenti , ed 
ungere un organo solo , cioè un occhio , una mano , ecc. Dopo di clic , se i" inferni:» 
ancor vive, si ripigliano le oraziani tralasciate. Tutto questo si ritrova ne' rituali ; 
ma non vi si ritrova quel che molti valenti soggetti , ed il Silvio particolarmente vor- 
rebbe, che, quando vi sono molti preti intorno airinfermo, si dividessero in questi casi 
disperati T amministrazione del sacramento, per modo che uno facesse 1’ unzione con 
la sua forma sopra 1’ occhio, mentre che uno o duo altri la facessero sopra gli altri 
sentimenti. Questo modo di contenersi non può essere condannalo , poiché san Tom- 
maso insegna che se, dopo compiuta 1’ unzione degli occhi, un prete cadesse morto , 
colui che gli succede non dee già ricominciare, ma continuare 1 impresa che rimane 
a farsi (1) ; e che questo sentimento, che dice il Sunrez essere molto ricevuto, è stato 
quello di s. Carlo, del Pontas c di molti altri. In quanto a me, amerei meglio in que- 
sti casi critici non far altro che un’ unzione sopra il primo organo che mi si presen- 
tasse , o sopra alcuna parte principale del corpo , con la forma generale : Ver imam 
sacri olei, o sane tam imetionem, et stiam piissimam misericordiam indidgeat libi 
Deus qmdtfuid deliquio ti per semate , per la ragione che i piti valenti teologi og- 
gidì quasi tutti accordano che basti (2) una sola unzione , data ad un tratto da 
due preti, nou dico già sopra il medesimo organo, ma sopra due organi diversi ; nè 
che un prete abbia ad aveVe riguardo ad un altro prete che non abbia potuto compier- 
le. Confesso che in quest’ultimo caso, se non vi fosse legge contraria , io ricomincerei 
a capite unctionis. In questo può guadagnarvi l'infermo, senza che niente si arrischi 
per parte del ministro. Non è sicuro il ragionar dell’estrema unzione, come si farebbe 
dell' eucaristia. Tutto 1’ universo accorda che le parole della consacrazione , proffe- 
rite sopra H pane da un prete che cada morto subito dopo , in quel medesimo istante 
producono il loro effetto. Ma tutti non s’ accordano già che sia lo stesso deli’ estrema 
unzione ; anzi è cosa certa che ciò non possa essere, poiché l’effetto totale di questo 
sacramento non vien prodotto se non dopo l’ ultima unzione. Rimane a sapere se i 
due ministri, che si succedono 1’ uno all’ altro, possano concorrervi ; e questo èquello 
che non fu ancora deciso. 

Vi sono alcune diocesi dove si dà l’olio santo prima del viatico. In altre, in ordine 
di questi due sacramenti, si regolano secondo il desiderio degl’infermi. 

Queste pratiche, benché opposte , sono fondale sugli usi antichi , ed appoggiate in 
buone ragioni. Certa cosa è per gli stati di S. Tresano , di Teodoro di Cantoberì , di 
Santa ilunegonda, di molti altri, che si ritrovano appresso il P. Martene (3), che si ri- 

(1) S. Thomas, in 4 , disi 23, y. I, ari. 1 , quatti. 2; Siarez, Hip. 43, nel. 2 , n. 5; Pontas, 
hic ras. 13; Rituale di Tolan , tom. 2, pag 143. 

(2) Ita censenl aetatis sottrae eruditi peno ninno* ( Drotiin ) de re sacramentaria , pag. 198. 

(3) Mariens de antiquii ritibus, tom, 2. pag. 106. 
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coveva l’ eucaristia dopo la sama unzione in moltissime provincie. E ancora certo 
clic 1' estrema unzione purifica sempre più il peccatore, e lo va benissimo disponendo 
al santo viatico. Finalmente sappiamo di certo che 1’ olio santo spaventa manco a- 
vanti l' eucaristia di quel che faccia dopo ; perchè in quest’ ultimo caso 1’ immagina- 
zione, che non è a giusto segno , la riguarda come un segno di malattia senza ri- 
medio. 

Ma insieme siamo sicuri , per un sermone di s. Cesare di Arles , per un trattato di 
Sant’ Olei. per i capitolari di Iferardo , di Tours e d‘ Isacco di Langres . per un di- 
scorso di san Prudenzo di Troja , ecc. , che il ricevimento del viatico precedeva in 
molte diocesi quello dell’ olio santo ; e non è cosa manco evidente che , secondo que- 
st’ ordine, che a giudicarne per via de’ monumenti sembra il più antico, à il fedele un 
soccorso contra i falli che avesse potuto commettere dopo ricevuto il santo viatico. 

In queste materie ciascun, dee seguire la disciplina della sua chiesa. Solamente , 
quando che si termina coll' olio santo , bisogna aver molta cura di non aspettare gli 
estremi momenti. Galviuo accusa i cattolici d’ infettare col toro grasso , non gente 
inferma , ma de' cadaveri mezzo morti (1), Se questo innovatore avesse fatto voto di 
calunniare, al tempo di sua morte non avrà avuta occasion di pentirsi. La Chiesa ro- 
mana, tanto è lontana da questo abuso, che lo condanna ne’ suoi concili (2). E quello 
de’ suoi catechismi che è il più autorevole ne decide assai formalmente die non si 
possa scusare per peccato assai gravo coloro che, per ungere gl’ infermi , aspettano 1 
momenti quando cominciano a perdere la conoscenza e la vita (3). La ragione è chia- 
rissima ; una troppo lunga dilazione à due funesti cifetti : priva l’ infermo del soccor 
so ond’ à bisogno per sostenere la malattia , e delle grazie che col suo attuai fervore 
avrebbe a sè potuto impetrare. La Raccolta alfabetica de' pronastici pericolosi v 
mortati , ecc. , da noi già accennati , potrà molto servire nelle ville a quelli che ànno 
il carico di amministrare questo sacramento. Quando vedranno che il male è grande, 
bisogna che il loro dovere e la salute dell’ infermo vada sopra tutti gli umani riguar- 
di. E’ vero che, seguendo una parte del principio del Cabasdut (4), si potrebbe tempo- 
reggiare con tal persona, la cui immaginazione sia ad un tratto tanto debole c tanto 
viva, che si abbia ragion di credere che al solo nome di olio santo possa perdere il cer- 
vello ; ma questo principio ben osservato che fosse, condurrebbe al precipizio. Non si 
oserà dunque parlare ad un peccatore nè di confessione nè di viatico , perchè teme 
fuor di modo la morte ? Non piaccia a Dio che ninno de’ suoi ministri abbia mai que- 
sta barbara compiacenza! Convien dunque, ma sempre con savie misure e per grado, 
far conoscere ad un infermo che non è senza pericolo ; che il miglior partito che pos- 
sa prendere è quello di riporsi nelle mani del Signore ; che la Chiesa gli offre ogni 
suo ajuto ; eh’ ella aspetta bene, con tutto il rimanente di sua famiglia e tutta la par- 
rocchia, ch’egli ne tragga profitto ; che mentre egli penserà a questo , si pregherà il 
Signore dell’universo, il quale, quando gli piace, richiama dalle porte della morte co- 


ll) Non in firmos, seJ semimortua cadavere pinguedine sua infìciunt: Calvin., lib. 4, Jnstit ., c. 
19, n. 21. 

(2) Administrctur tempestive extr. unclio olei sancti , itaut cliristianus meute adirne integra 
sacramenti effieaciam agnosecre possiti Concii. Uituric ., on. li»8t, tit. 28, tom. 15, i oneil. Lib.. 
pag. 1097. Vide ibid.. pag. 264; Condì Mediai. 1, et pag. 957; Condì. Burdigalense 

(3) In quo gravissime pcccant, qui illusi tempus aegroti ungendi observare sotent , cum jaui orn- 
ili spe ealutis amissa vita et scnsibns carero incipiat: Caleebit. Rum., p. 2, n. 17 et 18. 

(4) Cabassut, Tlieor. e Praz. I b. 3, cap. 15. 
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loro che vi à condotti, perchè lo restituisca alle lagrime de'suoi figliuoli, de'suoi ami- 
ci. ecc. Queste parole, profferite con tenerezza , non roancanomai di riuscire a bene. 
L'n saggio avviluppamento leverà a queste una porzione di quella amarezza che potes- 
sero avere. La speranza diminuisce il timore ; e si comincia a sperare , subito che si 
ricorre sinceramente a Dio. 


5 v 

Doveri del parroco riguardo all eucaristia. 

Molti doveri del parroco, intorno al sagrifizio della messa. — Istruzione intorno 
all’acqua santa. — Se sia buon ordine il presentare l'asperges a protettori e signo- 
ri. — Processioni. — Pan benedetto. — Prima comunione . — Fanciulli in pericolo di 
morte, sordi e mutoli dal nascimento. — Frequente comunione . — Pegole da osser- 
varsi verso coloro che si comunicano di rado. — Osservazioni sopra il santo via- 
tico. 

Per ben trattare quest'ampia materia, bisognerebbe parlare dell’eucaristia come sa- 
crifizio, come cibo de’ fedeli in sanità , come viatico de' moribondi. Il solo sacrifizio 
bastò per compiere un conveniente volume , c molto ancor manca perchè la materia 
sia bene esaminata. Il sacramento , considerato sotto le due relazioni da noi ora ac- 
cennate , ci darebbe per lo meno altrettanta occupazione. Allora bisognerebbe oltre- 
passare i termini da noi presi. Quindi quasi nulla diremo deU’eucaristia, precisamen- 
te per questo che avremmo troppe cose a dire. Dall’ altro canto , tutto quel che si 
mettesse in quest’opera, sarebbe tolto da un'altra che si medita da molto tempo. 

Mi contenterò dunque di dire nel fatto della messa, 1° Che un buon parroco la dica 
più spesso che può senza opprimere la sua devozione, perchè questo è il miglior mez- 
zo che si dia per santificar sè medesimo ed il suo popolo ; 2° Che dee dirla per i suoi 
parrocchiani ogni volta che questi Anno debito di ascoltarla; 3“ Ch'è parimente molto 
probabile, moralmente parlando, ch’abbia a dirgliela sempre, quando il suo benefizio 
è cosi buono che gli somministri ogni bisogno suo (1) ; 4° Che non si può tralasciar 
di fremere nel vedere che vi sieno una gran copia di preti che la celebrano cosi velo- 
cemente, ed altri di un’aria cosi poco raccolta per non dire cosi svagata , e la mag- 
gior parte con si poca attenzione alle cerimonie, che quasi vien tentazione di dubitare 
della Ior fede o almeno della loro pietà ; 3” Che un altro abuso deplorabile è quello , 
lo ammettere a servirla una schiera di fanciulli che rispondono di traverso , senza 
mai che si prendano la pena d'istruirli ed ammaestrarli in particolare; 6° Cfie per l'o- 
ra della messa della parrocchia , bisogna seguir la regola della diocesi , pregando i- 
stantemente ed umilmente il signore, e più ancora le dame del luogo, che si contenti- 
no di assoggettarvisi , come ad una legge (2) ebe fu fatta per sole giuste ragioni , e 

(1) Vedi il Trattalo de' SS. mietevi, cap. 17. 

(2) Proibiamo espressamente a' temporali signori e ad altre persone qualunque sieno di non co- 
stringere i parrochi o i loro vicari a cambiare o a differire le ore del eervigio divino ordinarie 
o accostumate: decreto di Carlo IX, 1571, art. 3. 

Tuttavia , dice il signor della Paluella , pag. 220 , non bisogna prendere le cose così alla lette- 
ra, che non vi sia mai niuna eccezione. Quando sopraggiunga qualche afflare ad un signore , un 
prudente parroco può calersi di molti mezzi per obbligarlo. Per esempio fare un discorso o qual- 
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dio non può ridarsi senza esporre alla diceria ed alla indignazione di un intero popo- 
lo , i cui interessi devono andar sopra della delicatezza di lina o due persone ; 7° Che 
bisogna istruire i fedeli della modestia e dell’attenzione con la quale anno ad interve- 
nire al santo sacrifizio ; avvertirli di non aver a parlare , di non guardare ora da un 
lato ora dall altro, di unirsi col sacerdote più che sia possibile , rappresentando loro 
che duranti le messe basse , trattone il tempo del vangelo, devono starsi ginocchioni, 
non inai in piedi o assisi senza una vera necessità (1). 

E ancora molto a proposito che il parroco parli alcuna volta dell’ acqua santa , e 
della processione die si fa prima della messa solenne, come del pan benedetto che si 
distribuisce a'fedeli mentre si canta. 

Poco sarà per costargli lo insegnare al popolo che la benedizione dell' acqua , solo 
dispregiata dagli eretici del sesto decimo secolo, e troppo poco stimata da certi catto- 
lici, viene dalla più rimota antichità ; che si ritrova 'espressamente nelle costituzioni 
apostoliche, in san Cipriano , ne’ catechismi di s. Cirillo (2) ; che Dio per suo mezzo 
più di una volta fece de'gran miracoli (3), o rendendo la salute a persone che ne di- 
speravano, o allontanando dalle campagne che ne furono asperse una nuvola d'inset- 
ti che altrove davano da per tutto un orribile guasto. Vi aggiungerà che , benedicen- 
dola, vi si pone del sale, per insegnare con questo simbolo, eh’ è quello della sapien- 
za c della discrezione, che lo spirilo di Dio , santificando i suoi fedeli , produce in essi 
la purità della colomba e la prudenza del serpente. Dopo avere spiegati gli effetti di 
quest’acqua salutare, effetti notati nelle preci della benedizione, e che consistono 1° a 
purgarne de’nostri dilètti giornalieri, 2° ad allontanar da noi lullociò che potesse fare 
ostacolo allo spirito dell'orazione, 3° a chiudere al demonio la entrala de’ corpi e del- 
l’ anime, 4" a purificar l’aria, a dissipare le tempeste, a risanare gl'infermi, ed in oltre 
a fecondare le terre, farà il parroco osservare al popolo che deve avere un dovuto 
rispetto per l’acqua benedetta ; prenderne la sera e la mattina ; prima che cominciare 
le orazioni ; avervi ricorso nelle tentazioni ; aspergerne gl’ infermi , particolarmente 
quando vanno in agonia; aspergerne i luoghi dove si teme delia malizia del demonio. 
Ma non si scorderà di far ben capire che, per ottenere questi effetti, bisogna usare dei 
mezzi che li procurino con ispirilo di fede e di compunzione. In spirito di fede, perchè 
1’ acqua benedetta non opera in coloro che non ne prendono se non con dipendenza 
della lor fede , sostenuta dalle preci della Chiesa. In ispirilo di compunzione , perchè 
non si ottiene la remissione de’suoi peccati senza il dolore, la cui necessità ci vien ri- 
cordata da quest’acqua santa, e fa clic germogli nc’noslri cuori per i meriti della spo- 
sa di Gesù Cristo, che si unisce a’fedeli per ottener loro lo spirilo di penitenza. 

A queste riflessioni, un’altra ne aggiungono i rituali, ed è che, quantunque s’abbia 
a dare l’acqua sama a'protetlori laici, a' signori , ed alle dame della parrochia subito 
dopo data al clero (4) , non è buon ordine il presentar loro lo spergolo , perchè se ne 

che esortazione per dargli campo di venir alla metta, quando quello accada di rado , t lenza 
premeditalo dileguo. 

(1) Non bitogna tuttavia che un prete avverticeli dall'altare una pcrtona avanzata di metterei 
ginocchioni. Alcuni non poeeono starvi: altri con tfacciataggine e trandalo non gli baderebbero. 

(2) Oportct mundari et sanclilicari aquam prius a sacerdote: Cgprian. , Epiel. 12 , ad Januar. 
Aqua simplex, fit sancta inrocatione Dei: Orili., Catech. 3. 

(3) Vedi Teodorelo, IlistoT . Rclig., Clip. 8, e il Ile da nella vita d'san Cutbe.rt,tom. 3 () c. 29, 
o almeno le etoric scelte, cap. 17, § 17. 

(i) Questa parola comprendono i secolari coperti del rocchetto. 
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prendano da se medesimi. Come questa è importanti; materia , e che è stala assai ben 
trattala dal signor della Paluella(l) , ò credulo bene di dover riferire una parte di 
quel che ite disse. Può essere che la saviezza che risplende nelle sue decisioni dispon- 
ga aleniti signori a rinunziare a uu diritto che non può essere legittimo , c che non 
si corn icile con la pietà loro. Ecco le parole di questo giudizioso scrittore: 
ii Per quel che riguarda l’ aspersione dell’ acqua benedetta , è una pretensione in- 
3 giusta ed ingiuriosa alla Chiesa quella di alcuni signori che vogliono obbligare i 
j loro parrochi a presentar loro lo spergolo, per prendersene da sè con la mano. Per 
» tre ragioui devono disingannarsene : la prima, die questa presentazione dello spcr- 
» golo è contraria alla pratica universale della Chipsa ed all' uso di tutta 1’ antichità, 
s La secuuda , che distrugge la significazione misteriosa dell’ acqua santa , che non 
b è manco venerabile per le cose che ci rappresenta che per la sua benedizione. Fi- 
» imbuente l'ultima, clic questo uso introdurrebbe de’ pessimi clictti.... I rituali anti- 
« dii c moderni prescrivono a' parrochi il modo di distribuire l'acqua santa per asper- 
3 sione. L’ assemblea generale del clero degli anni Kì'jj e lGuò à risoluto coi pare- 
li re delle provinole, che i parrochi dovessero ogni domenica far l’acqua santa, e che, 

» dopo averne asperso l’altare, purché uon sia esposto il Santo Sacramento, e tutti gli 
3 ecclesiastici dimoranti nel coro , dessero per aspersione 1’ acqua santa a' signori ed 
3 alle dame del luogo, stando essi nelle solile loro panche... Prova sicura che questo 
3 ouore non é loro dovuto , quando lo affettano per rammaricare un parroco che si 
3 riponga nel fondo della chiesa. Il P. Alessandro, nella sua Teologia Morale, toni . 1, 

3 lib. 2, cap. 7, art. 0, n“ 2, à deciso, conformemente a questo decreto del clero, che 
l non si avesse a dare T acqua salita a' signori ed alle dame della parrocchia per prc- 
> seatozioue dello spergolo, ma solo per aspersione. Toparchis , die’ egli , et Domi. 
b nnx loco rum, urne edam eeclesiarwn patroni», aspergillum porrif/i non debet , 
s ecc. Certa cosa è dunque che la pretensione de’ signori di ricevere l’ acqua santa è 
n contra T uso della Chiesa e di tutta 1’ antichità. 

b Certa cosa é ancora che questa pretensione distruggerebbe , se potesse aver luo- 
3 go, la significazione misteriosa dell’ aspersione dell’ acqua saula. S. Paolo, nel cap. 
b 9 , delle epistole agli ebrei , à comparato al sangue di Gesù Cristo 1’ acqua dell’ a- 
s spersioue, di cui gli ebrei si servivano per purificarsi : Si cinis vitulae aspersiti in. 
b q ninno* sanetificat ad emundationem carni*, quanto magi* Sangui* Christi. Quan- 
s lo dunque maggiormente T acqua distribuita dal prete nelle nostre chiese non ne sa- 
li rà ossa una figura piò nobile e più perfetta ? E cosi, perchè i preti distribuiscano il 
» sangue di Gesù Cristo a tutti i laici , è conveniente che i preti loro distribuiscono 
3 1' acqua santa che n' è la figura, e bisogna che questadistribuzionesifaccia non già 
s in modo servile e indegna del uustro ministero , ma in modo che dia a conoscere la 
» spirituale autorità data da Dio a' sacerdoti sopra tutte le persone laichp. 

a II rituale d' Aleto , il catechismo di Muupellieri , ecc., dicono che 1’ acqua che il 
3 prete dà ugni domenica a' fedeli non è solamente la figura del battesimo , ma che 
3 ci rappresenta ancora piò naturalmente lo Spirito Santo, che, secondo i santi .padri , 
9 è significato nella Scrittura nell’ acqua netta e santificata che sparge continuamente 
3 sopra i fedeli , per purificarli sempre piò e renderli santi in ciascuna loro azione. 
3 Questo rituale domanda poi, perchè s’ abbia a dare 1’ acqua sauta al. popolo per a- 


(I) /titolazioni ili molti coti di cuteienzu .... /'ri' Huggero Antlrta di tifi Pai nel d , puri. 2, 
Un, 3,pag. mi/li 226. 

mi Par Voi. 1. 20 
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t spersione , e non presentargliela , affino da tutti si possa prenderla ? Risponde che 
» questo si fa perchè il popolo non riceva lo Spirilo Santo se non per mezzo della 
» Chiesa. Soggiunge che per questa ragione non si dee dare 1' acqua santa alla mano 
s de’ signori ed alle dame del luogo, perchè sono essi nel numero del popolo fedele, e 
» che sarebbe una gran presunzione di coloro eh' avessero a pretendere un diritto 
« che non vien nò meno conceduto al Clero ed al prete che celebra , al. quale il vesco- 
» vo da l'acqua santa per via di aspersione quando è presente a questa cerimonia; che 
» se poi i preti presentano lo spergolo al vescovo , questo nasce per rappresentar egli 
> la pienezza e la possanza di Gesù Cristo, dal quale tutti ricevono ed al quale ninno 
s può dare cosa che non si conviene co’proiettori, ecc. 

» Finalmente, se questa novità fosse introdotta, potrebbe aver solamente de' pessi- 
« mi effetti. Si vedran dunque, con vergogna del clero e della religione , i parrochi 
■> che rappresentano Gesù Cristo, quando esercitano le loro funzioni, patire per quar- 
j to d ora i complimenti delle'daine e de’ gentiluomini che si troveranno dentro alla 
j> panca de'signori. Bisognerà che il ministro di Gesù Cristo, ricoperto di pianeta e di 
« stola, rimanga in piedi a capo nudo per attendere la conclusione di questi compii* 
» menti , tenendo lo spergolo in mano sino a tanto che la signora si levi i guanti. Si 
i può vedere niente di più ridicolo, e si potrà mai far piede a cosi cattiva usanza, sol- 
« to pretesto che possa un parroco senz' avvertire distribuir l'acqim santa in troppa co- 
i pia alla dama delia parrocchia ? Certamente, per poco die sia ella religiosa , vorrà 
» più tosto esporsi a questa disgrazia, die bcu accade di rado, e si può facilmente evi- 
» tare, anzi che rovesciare l'ordine della Chiesa.» 

Io trascrissi questo lungo tratto, solo perché ò veduto alcuna volta de’signori ripie- 
ni di virtù immaginarsi che il parroco per suo umore non presentasse loro il lembo, 
e alcuna , certi parrochi poi presentarlo a de religiosi stranieri che intervenivano 
alla lor messa. In questo genere , trattone il vescovo , tutti è popolo riguardo al reli- 
gioso che celebra. Tuttavia se l'uso o 1" autorità avesse confermala la pratica contra- 
ria, bisognerebbe tollerare quel che non si potesse più impedire, quantunque fosse be- 
ne sempre che si desse a conoscere a’signori, clic un sngriflcio fatto in favore debor- 
dine è sempre di un gran prezzo davanti a Dio. 

Riguardo alla processiono che si fa la domenica prima della messa , ed ancora al- 
cuna volta in altre occasioni , s' insegnerà al popolo che la Chiesa à praticato questa 
santa cerimonia tosto che la protezione de’ principi divenuti cristiani poseia in libertà 
di fare un'aperta professione del suo culto (1). 11 primo disegno de' fedeli è stato quello 
di onorare , con questo contrassegno esemplare e pomposo, Gesù Cristo , che dopo la 
sua risurrezione andò da Gerusalemme in Galilea, empiendo i suoi discepoli di conso- 
lazione. I,a Chiesa ebbe ancor mira di aspergere con acqua santa le case de'cristiani, 
affine di preservarle dall insidie del demonio, come le case degli ebrei erano state sai 
vale dalla spada dell'angelo sterminatore, col sangue dell'agnello, del quale segnava- 
si le porle in alto (2), per lo che ancora preseDtemente il clero è preceduto da un esor- 
cista, che porta il vaso dell'acqua santa. Finalmente una intenzione ultima della Chie. 
sa, che ancora sussiste come la prima, fu quella di ricordare a'suoi figliuoli che altro 
non sono che pellegrini sopra la terra, che il cielo è la loro patria, e che possono ar- 


(1) Erano otte par m?nte praticale pr mi, guantunjue non sì facessero già. come risono fatte 
dopo Costantino. Vedi Quarti , de processioni!»., sect. 1, puncl.4: Risvegliamo, ecc. 

(2) Fedi il trattato preliminare del It. P le tir un , tvm. 1, art 7, pag 8 5ef «pp. 
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rlvarvi solo coi incliti» di Gesù Cristo, la cui croce [lortano alla testa delle processioni, 
poiché Cristo è quella via per cui si dee ascendervi, la verità alla (piale si vuol giun- 
gere, e la vita dove si dimora eternamente 0). 

Il pane benedetto può e deve ancora servirne di materia (l'istruzione. Si è sostituito 
questo pane chiamato euìogia (2) alla comunione, che cominciavn.n non farsi più con 
tanta frequenza, quando la pietà cominciò a intiepidirsi ; c per questo è chiamato da 
alcuni autori sacra? comunioni vicarius. La Chiesa à conservato quest'uso, affine d* 
insegnare a'fcdeli che se non sono bastevolmente puri per essere realmente partecipi 
de’ sacri misteri, devono almeno essere tali di parteciparne spiritualmente. 

Questo medesimo pane gli avvertisce ancora della santa unione ciie deve regnar fra 
loro ; per questo vien chiamalo pani s unitati s. È fatto il pane di molti grani di biada 
riunita e confusa insieme. I cristiani, come figliuoli di un medesimo padre, conte nu- 
di-iti del medesimo pane . devono comporre un corpo medesimo (3) . Se iC assicurano 
l’uno coll'altro con questo simbolo di comunione. Con esso fanno testimonianza a sè 
medesimi di questo , con un tal simbolo di comunione ; con esso mostrano di voler vi- 
vere nella unità dellu fede , e conservare per tutti i loro fratelli una perfetta unione. 
È di dovere che una protesta cosi pubblica, e che si fa nei recinto del tempio , abbia 
cosi spesso a fallire? È di dovere che molti signori non sieno occupati a pensar altro 
che intorno al posto dov'abbiano a ritrovarsi , quando vieti, loro presentato ii pàn be- 
nedetto ? e che pensino tanto poco alla carità di cui esso è segno ? Dicasi tutto : il 
loro difetto nasce in parte spesso da quel de' parroehi. Forse si troveranno di quelli 
che, nel corso di quindici o venti anni, non dissero mai una parola in quesioproposi- 
to ; e tuttavia più spesso che queste materie si presentano, più àuuo bisogno di essere 
spiegate , sarebbe meglio a parer mio di far questo pervia di conferenze , che in cia- 
scuo’allra forma. 

Forse, attesa la poca attenzione de’fanciulli, c la goffaggine di certi popoli, non sa- 
rebbe inutil cosa 1‘ avvertirli che il pan benedetto dee trattarsi rispettosamente ; che 
un antico concilio non voleva che se ne lasciasse cadere una mica in terra; e ehe uou 
è permesso di darne agli animali sani o infermi che sieno : si possono ben benedire i 
loro alimenti, come si benedicono il mare e le campagne , ma ciascuna cosa à la sua 
propria benedizione, e lo elogie non sono per altro che per i fedeli. 

Ln comunione riguarda o i fanciulli ch'ànuo disposizione ad accostarrisi . che an- 
cora non Tanno falla, o le persone ch'anno disposizione ad approssimarmi spesso; o 
que'fedeli che si cementano di parteciparvi alia pasqua, o al piu nelle solenni feste. 

Ciane riuscirebbe fatalissima cosa elio la prima comunione di uu fanciullo fosse il 
suo primo sacrilegio, e perchè la giovinezza è un età molto equivoca, devono i parroehi 
avere per un fallo maggior che sia , e richiedente la loro sollecitudine , la prima co- 
inunion de’ fanciulli. Xon possono essi in coscienza ammetterli , quando abbiano dei 
giusti motivi di dubitare della loro disposizione; nè possono escluderli sopra una con- 
traria supposizione. L'ingiustizia riuscirebbe ancora più grave, se si aspettasse che a- 
vessero venti in trent’auni. Questo sarebbe un impedire il compimento di un precetto 


(1) Ipse est qua itur, que itur, et ubi permane tur August. . Traci in Joan. 

(2) Eulogio, parola greca che significa orazione o benedizione. 

(3) Condì, fiiannet an 800, apud Heginon. , lib. 2 , de licci discip, , cap* 332. La ragrj i~ 
che ne arrecava sant' Agostino molli secoli prima è ebe quo-1 «cornuti! , fidoles , quatto noi s»t 
Corpus Christi , sauctuiu est taiucu ,-et saoctius quasi cibi quibus aliiaur, quoniam sacrami- ;; tutti est 
( id est rei mislicae sigino» ): August., de peccai, meri/., ere.. Uh. 2. cap 20 
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che importa. È un privare un fedele delle grazie alle quali à diriuo in virtù dd suo 
battesimo , ed un abbandonarlo nudo e senz'arme agl'insulti del nemico , che assaliace 
ciascuna età, e quella della giovinezza più che ciascun'altra, per questo che le primi- 
zie di un cuore sono per lui un delizioso sacrifizio. 

Per non mettere piede in fallo in un cammino tanto sdruccioloso , deve il parroco 
assai per tempo seguire le tracce de' fanciulli, studiare le loro inclinazioni, conferire 
co’ loro padri , co' loro padroni e padrone , e con quelli che gli praticano pili degli 
altri. La più sicura strada è quella ili udire spesso le sue confessioni, di farne fare una 
generale , e di vedere se traggoùo profitto degli avvertimenti che si dà loro. Non bi- 
sogna scordarsi che se un prete che celebra spesso non o per questo senza le sue 
macchie , non è meraviglia di trovarne in una età che naturalmente è sconsiderata. 

I difetti del cuore, un eerlo spirilo nero, un carattere duro, insensibile , più che ogni 
altra cosa deve arrestarlo. Per dare maggior tempo a queste giovani piante, sarebbe 
a desiderare che la prima comunione non si facesse mai, se non dopo quindici giorni 
della pasqua. 

Non si dei' negare la comunione a coloro che in età d’ anni sette in otto sono haste- 
volrnente istruiti per diseernere il corpo di Gesù Cristo , quando sieno in pericolo di 
morte. Questo è il parere della maggior parte de' teologi , e non ne ò trovato che di- 
cesse' essere male a comunicarli in questo caso. Si può ancora concederlo a’ sordi ed 
a mutoli, uon solamente quindici giorni dopo pasqua , ma talvolta nel corso dell’ an- 
no, quando dieno segno di avere alcuna intelligenza di questo sacramento, clic si con- 
fessino a cenni, e vivano esemplarmente. Vi sono alcune diocesi, come quella di Blois, 
di Strasburgo, eco., dove bisogna prima prendere il parere del vescovo. Questo è quan- 
to può un parroco fare di bene per se o per la persona che dee comunicare. Quelli 
che sono ad un tratto mutoli , sordi c ciechi dal nascimento non possono avere il 
medesimo vantaggio. Può lo Spirito Santo ammaestrarli , ma non si à prova che ciò 
seguito sia. 

Cosa buona e giovevole fra tutte le altre è il frequentar la comunione ; nè cosa piò 
pericolosa , quanto quella di distonie altrui per eccessivo rigore , o di concederla per 
un rilasciamento odioso, o vani principi di utilità-, e niente di più impossibile che lo sta- 
bilire in questo punto alcuna regola generale. Ci contenteremo noi dunque presente- 
mente di direcons. Francesco di Sales (1), la cui autorità fu sempre assai grande in 
materia spirituale , die riuscirebbe imprudente opera il consigliar a tutti la comu- 
nione o<jni giorno, dovendo essere troppo squisita la disposinone di una comunio- 
ne così frequente; ma perchè questa , quantunque squisita disposizione, si può tro- 
vare in alcune buone anime , non è bene il distoglierne tutti generalmente -, ma bi- 
sogna regolarsi secondo lo stato interno (li ciascuno in p articolare . e non biasima- 
re quest' uso , sopra tutto a coloro che in ciò seyuittuio il consiglio di qualche de- 
gno direttore. 

Jtisogiui , seguita il santo vescovo, per essere ammesso a questa comunione , aver 
superate la maggior parte delle nude iiwl inazioni, cioè non solo V affetto alle cose 
vane e pericolose, come i giochi, i banchetti, gli ornamenti, e simili altre, ma an- 
cora quelle inclinazioni ruUurali che , non avendo acuta origine da nostri peccati 
particolari, non sono propriamente nè rizi, nè peccati, ma imperfezioni, come sa- 
rebbero le leggerezze, i incliimzione alla collera , la malinconia , ed altri difetti 


( 1 ) Jntrod.. jHirl. 2, rap. 20 . ettp. 21 , ecc.. e pari. 1 , cap. 20 , 22 , occ. 
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provenienti dal temperamento e dal naturale, e che sono spesso da noi non appro- 
vati, nè voluti. 

Soggiunge che, per comunicarsi ogni otto giorni, si richiede di non aver nàta pec- 
calo mortale , nè alcuna affezion e al peccato veniale, *e di avere un caldo desiderio 
di comunicarsi. Ma si dee saviamente osservare che à gran differenza tra il non a- 
r ere niun peccata veniale , e il non avere niuna affezione al peccato veniale - poi- 
ché non possiamo noi essere giammai netti del tutto da' peccati veniali , o almeno 
non possiamo lungamente resistere in questa nettezza , ma possiamo bette non ave- 
re mima affezione a peccati veniali. Una cosa è il mentire una o due volte in uu 
fatto di poca importanza, ed un altra /' aver compiacimento di mentire , ed essere 
affezionati a simil peccato. 

In quanto a quelli che non si presentano alla santa tavola, se non in tempo di Pas- 
qua, se questo è per essere essi attaccati al peccato mortale, bisogna provarli sin tan- 
to che si possa sperare cite sia riformato il loro cuore, e non dimenticarsi che rimpu- 
rità, che dannajuna porzione del genere umano, è, secondo s. Tommaso, un vizio ade- 
rente, dal quale altri non si allontana se non con un' esatta vigilanza c molli combat- 
timenti. Se è poi per top dezza , per viltà , per confuse immagini di rispetto , si farà 
opera di riaccendere la fiamma ammorzata , si proporranno alcune pratiche carsici 
a mantenere esso fuoco , si esorterà a confessioni più frequenti , e poi a comunioni 
manco rare ... Ma questo domanderebbe uu trattato particolare , nel quale per ora 
non posso impegnarmi. < • 

Per quel che riguarda il viatico , si dee, per quanto siti possibile , prendere le sue 
misure di portarlo di giorno , e in conseguenza non attendere inai a visitar 1’ infermo 
quando sia egli spedito ; e si dee impegnarlo per tempo a riconciliar^ con Dio e col 
prossimo, supposto che fosse corrucciato con alcuno. 

Non si dà il santo viatico se non a quelli che unn turno ricevuta 1‘ assoluzione , se 
non in virtù di alcuni equivoci conlrasscgui, de' quali abbiamo parlato altrove , uè a 
quelli che non turno mai avuto o non anno attualmente!' uso di ragiouc , né a quelli 
die unno celebrato o che si sono comunicati nello stesso giorno, prima di cadere in- 
fermi. Questa è 1’ opinione più seguitala, quantunque molti rituali, come quel dì Stra- 
sburgo, permettano il contrario. 

Si domanda se , per comunicare un moribondo , possa il parroco celebrare senza 
essere a digiuno; questa è una quistione piti ribattuta ch'io non credeva da prima so- 
pra 1’ autorità dei Pontas. Io tenni elle no, nei trattato de' Santissimi Misteri fi), c lo 
farei ancora oggidì, tanto per me, quanto per altri. Ma soggiungo l u eh' io non ose- 
rei biasimare un sarcerdole clic, dopo avervi ben pensato davanti a Dio Signore, sti- 
masse di aver a fare il contrario; 2“ che vi sono delle occasioni nelle quali io premie- 
rei il partito di celebrare, come se quando, messo un infermo alle più dure prore, sia 
per violenza di dolori , o per una spezie d' ossessione , non avesse altro rimedio sicu- 
ro , fuor quello dell' eucaristia. 

Non aggiungo che in simili circostanze potesse uu prete celebrare senza riconciliar- 
si, essendo un punto di cui uiuno può dubitarne. 


(I) Trattalo ttd SS. Slisteri , cap. 3 , n. IO , alta fine. Trattato d-lV oJJìào . osservazioni , 
pag. 570. 
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DOVERI DE’ PARROCHI 
§ VI 


Dovere del parroco , riguardo all’ ordine sacro. 

Dece il parroco formare alle virtù dello stato ecclesiastico coloro che pensano 
di abbracciarlo. — Deve impedire che un uomo scostumato non entri nel santuario. 
— Non può arrendersi ad un abuso di un titolo falso o collttsorio . — Convien che 
vegli intorno a' chierici che fanno le vacanze nella parrocchia . — Avviso a.' con- 
fessori. 

Nona dubbio che un parrjco non abbia minor carico riguardo al sacramento del- 
l'ordine sacro, del vescovo che n’ è il ministro. Tuttavia , in virtù del suo impiego , è 
obbligalo ad averne più attenzione di un altro, quando abbia nella sua parrocchia al- 
cuni giovani che sono per abbracciare lo stato ecclesiastico. 

Sua prima regola dev’esser quella di disporli alle virtù della tremendaprofessioneche 
vogliono prendere, di rappresentarne loro la santità ed i pericoli, di allontanar da loro 
le mire di speranza e di ambizione, ^che pur troppo agevolmente s’ insinuano nell’ ani- 
me della cieca gioventù. In simile tenore deggiono parlare a’ loroparenti, sopra tutto 
quando à ragion di credere che la voglia di possedere il santuario per eredità sia il lo- 
ro primo stabilimento. Tuttavia T intenzione mcn pura di un padre o di una madre 
non è un motivo di pregiudicare il loro figliuolo. L’ esempio d’ uno de’ maggiori no- 
stri santi dell’ ultimo secolo ne somministra una inevitabile prova. Ninno fu mai più 
giovevole a’ poveri di ogni età, di ogni sesso , di ogni nazione e condizione , e ninno 
riuscì mai manco utile alla sua famiglia, di lui. 

La seconda regola del parroco è d'impedire che un ipocrita non entri nell’ ovile al- 
l’ombra dell’artifizioso velo , onde ricopre i difetti suoi. Non dico già ch’ogni manca- 
mento della gioventù abbia ad essere palesato al vescovo ( un savio rettore di semi- 
nario si contenta di riprendere in molte occasioni un giovane da solo a solo ) ; ma io 
voglio dire che un uomo nel suo fondo anliecclesiastico ne’costumi, che , ad onta dei 
buoni avvertimenti del suo parroco, vuole sforzare le porte del santuario , deve essere 
rappresentalo con quc’colori che gli convengono. Bisogna tuttavia, per contenersi nei 
giusti termini della ginstizia , non lasciarsi sedurre da uno zelo troppo scrupoloso: si 
dee dire il bene come il male. Un volger 1’ occhio di un vescovo , o de’ suoi vicari 
maggiori eh’ ànno esperienza, à più forza di quello di ogni altro particolare. Per al- 
tro, le lettere anonime non iscaricano la coscienza. Se fossero di qualche oonsiderazio- 
ne, ogni più degno parroco ne sarebbe spesso la prima vittima. 

Una terza attenzione de'-siguori parroclii dev’ esser quella d’ impedire 1’ abuso trop- 
po comune de’ falsi titoli, di cui ànno bisoguo coloro che sono per entrare negli ordi- 
ni sacri. Chiamo falso titolo quello non solo in cui si presenta come proprio un bene 
altrui, ma quelli che si dànno per collusione, cioè a dire con promessa di non richie- 
dere cosa alcuna , quelli che con testimoni accordati, si valutano oltre il loro valore, 
o che si promettono per liberi, quantunque aggravati d’ ipoteche. Questo indegno ar- 
tifizio che si usa per ingannare il vescovo , è proibito dalle leggi del comune diritto 
sotto pena d’ incorrere nèlla sospensione per questo solo fatto; e questa sospensione , 
quando è violata dall' esercizio degli ordini, come accade quasi sempre, induce all’ir- 
regolarità. Io prego che si rilegga a questo proposito quanto ò scritto nel trattalo del- 
le Dispense, toni. 2, pari. 6, cap. 1, n. 12 e 13. 

Un parroco finalmente deve vegliare perchè i giovani ecclesiastici, che alcuna volta 
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passano a far le vacanze nella parrocchia sua , menino una vita degna della loro vo- 
cazione; che intervengano agli offizi, e ancora in rocchetto, se possono comodamen. 
te farlo; che in ogni luogo dove capitano , dimostrino modestia conveniente al loro 
stato; che non abbiano amicizie , se non di persone delle quali non cada verun so- 
spetto; che non si divertiscano alla caccia, o a giuochi di azzardo; che non piaccia lo- 
ro la crapula, non dico già nelle osterie, ma nè meno nelle case de loro medesimi a- 
mici. li buon esempio del parroco sarà per essi la miglior lettura che si possa lor fa- 
re. Juventus imitai rix , dice il filosofo. Piaccia a Dio Signore che si possa dire con 
la medesima ragione Senectus institutrix ! Ritorneremo a parlare di questa materia 
nel seguente capitolo. 

Prima di terminar questo, mi prenderò 1‘ ardire di supplicare i confessori che diri- 
gono i chierici giovani, di non Scordarsi mai di queste parole del papa san Gregorio 
Magno: Ne unquam ii qui ordinati sunt, pareanl, provider i debet quale s ordinen- 
tur , ulprius aspiciatur si vita eorum conimene in annis plurimis fiat (t). Trattai 
altrove molto diirusamcule questa materia importante (2). Ma quanti mai saran quel- 
li che vorranno darsi la pena di trascorrerla? E quanti ancora non saranno in caso 
di farlo ? 

$ VII 

Doveri del parroco intorno a! matrimonio. 

/fatti in fatto di matrimonio sono pericolosissimi. — Definizione delle promesse 
di matrimonio; conseguenze che ne risultano. — Promesse ecclesiastiche e civili . — 
Effetti dell' une e dell' altre. — Tempo e luogo delle promesse. — Stipulazione delle 
pene di colui che si disdice ; riprovate conseguenze di questo principio. — Prima 
ragione di sciogliere le promesse di matrimonio , il delitto ; molti casi a questo pro- 
posito. — Seconda ragione , il consentimento delle parti, purché sia libero , ecc . — 
Terza ragione , cambiamento considerabile sia nello spirito. — Sia ne' beni corpora- 
li.— Sia ne' beni di fortuna. Casi diversi. — Quarta ragione , la partenza o la trop- 
pa dilazione di uno de due promessi. — Quinta causa, l' entrare in religione , il ri- 
cevimento degli ordini, ecc . — Sesta ragione, il matrimonio contratto con un' altra 
persona. — Se sia lo stesso delle promesse posteriori. — Settima causa, un impe- 
dimento sopraggiunto alle parti. — Ottava causa, la diffamazione di una delle par- 
ti. — Altre cause di non adempiere . — Osservazioni intorno agi impuberi. — Pubbli- 
cazione delle strida, perchè stabilita; sua necessità. — In qual tempo s’abbia a fa- 
re. — Se si può non in tempo della messa. — Se si deggiono fare nella chiesa par- 
rocchiale. Osservazioni diverse. — A chi appartenga il pubblicare le strida , ed a 
che sia tenuto colui che le pubblica. — Forma delle strida. — Insegnamento intorno 
l'obblig azione che impone la pubblicazione delle strida.— A chi si dee riferire C im- 
pedimento . — Contegno da osservare quando si noti opposizione ad un matrimonio. 
— Che abbia a sapere il parroco informi alla sostanza del matrimonio. Difficoltà 
considerabile. — Matrimoni di coscienza. 

IVon abbiamo in tutta la teologia materia più estesa , più difficile , più soggetta al- 

(1) S. Gregorio, lib. -i , alias 3, Epist. 2G, ad Jjuraarium. 

(2) Vide (ora. HI Morati in 4, pag. 335 , saggio seg. in lrajus defcctum csnsulatur; tom. IH , 
Insti t Morali in 12 , pag. 413. 


Digìlged by Google 



160 DOVERI DE' PARROCI! I 

l’errore, e dovi* l' errori" produca peggiori effetti di quella del matrimonio. Nella pe- 
nitenza. chiamata da' santi padri il mestier di' misteri , il sacerdote non è risponsa- 
bile de’suoi falli ad altri che al Signore, e può quasi sempre ripararli. In fatto di ma- 
trimonio . gli conviene sostenere i pubblici riguardi , la censura del suo vescovo , la 
rchdicazione del magistrato, i giusti lamenti di coloro la cui fortuna abbia egli disor- 
dinata, e quel ch’é peggio, che spesso non può più rimediare al mal da lui fatto. Gio- 
vn dunque a lui, alla Chiesa, ed allo stato che non. polendo evitare tutto quel che può 
occorrere, creda di evitar almeno quelle cose che possono avvenire per sua temerità , 
o per l'ignoranza. Per dargli un poco di lume in questo tenebroso sentiero, ora siamo 
per rischiarare, quantunque sempre in poche parole, un buon numero di difficoltà in- 
torno alle promesse , alla pubblicazione delle strida , alla sostanza del matrimonio , 
considerato come contratto, c come sacramento. 

Le promesse sono un impegno sincero e libero di due persone capaci di contrarre 
matrimonio insieme , preso esteriormente 1’ uno coll’altro di sposarsi insieme un gior- 
no. Non à in questa definizione un solo termine che ben inteso non possa servire n ri- 
solvere una o molte difficoltà. 

Le promesse sono un impegno che non può mai esser tale, se tutto quel che lo Cor - 
ma non è altroché proponimento o semplice desiderio ; dunque ancora, poiché la pro- 
messa in materia grave ed onerosa obbliga a peccato mortale, non sarebbe promessa 
dove non vi concorresse volontà d‘ imporsi una cosi grande obbligazione. Dunque fi- 
nalmente, essendo promessa, e rompendola senza ninna diqucllc ragioni che permet- 
tono di rompere la data fede, si rende altri colpevole di gravissimo fallo. 

La promessa è un impegno sincero; e per conseguenza, quel clic disapprova il cuo- 
re, mentre che la bocca profferisce, non à né la natura . né gli effetti della vera pro- 
messa. E' ben vero che gl' ingannatori devono pagar la pena , per il danno che arre- 
cano alla parte innocente ; ma non già per aver promesso , ma bensì per aver usata 
frode mancando di promettere. 

Le promesse sono mi impegno volontario , libero , deliberato. Dunque i sordi muti 
dal nascimento non uè sono incapaci assolutamente. Dunque al contrario un uomo 
ubbriaco , un insensato , se non à qualche momento di ragione , ed un frenetico non 
possono contrarlo. Dunque nou può esscrvene là dove vi sia errore della persona , 
perché I' errore nella sostanza distrugge il volontario. Dunque uncora questa parti- 
cella di avvertenza che non basta né per il peccato mortale , né per una obbligazione 
grave, non basterebbe a formare una vera promessa. Dunque finalmente , quelle che 
sono estorte per l’ ingiusto timore di un mal considerabile , sono probabili -sii munente 
nulle di pica diritto. Non clic il timore levi tutta la libertà, poiché ne lascia tanto clic 
induce a peccare mortalmente , ma perché toglie quel grado di volontario che si ri- 
chiede a) matrimonio , pare che possa bastare per mi impegno che non è altro che il 
preliminare ^1) . 

Le promesse sono un impegno che si prendono due persone. Dunque la promessa 
non produce il contratto se non dal momento in cui è accettata. Dunque l’ accettazio- 

(1) Come guexto sentimento patisce detta difficoltà , alcuni buoni teologi credono che . in caso 
di timore , bisogna aver l'avvertenza di far risolvere le promesse dal giudice ecclesiastico. Quc - 
sta é cosa tanto più ragionevole , dice V autore delle Con f. d* Angcrx , che spesso si suppone un 
grave timore dove vi à solo un assai leggiero. Per la stessa ragione, bisognerebbe allora ottene~ 
re dispensa della pubblica onestà. Ha io credo mollo eh' essendo il caso assai dubbioso, il vesco- 
vo potesse accordarlo. 
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ne sola del padre e del tutore non basta, se dal lato della parte interessala essa non è 
sostenuta almeno con un silenzio di approvazione. Dunque ancora , se la promessa è 
intimata da una persona che non abbia la commissione di arrecarla , l' accettazione è 
nulla , perch'io non sono obbligalo a promettere se non col mezzo di colui ch’ò co- 
stituito per operare in mio nome. 

Le promesse sono un impegno di due persone abili a contratiare matrimonio , o 
nel tempo medesimo che si promettono, o quando saranno giimte all' età della puber- 
tà ; poiché un fanciullo di sett' anni rigorosamente è capace di promissione, ma può, 
quando termina la fanciullezza, dichiarare clic non vuole star all' impegno. Il meglio 
sarebbe di non permetterlo mai ad un’ età cosi tenera, e che non può conoscere la na- 
tura dell’ impegno che gli si fa prendere. Almeno non bisogna maiammeltervi le cosi 
giovani persone, senza T assenso de’ suoi superiori. 

Dovendo le promesse essere falle da persone alte a contrarre matrimonio, ne segue 
che riescono nulle quando ne' pretesi promessi si ritrova qualche impedimento del ma- 
trimonio, fosse ancora un altro che proibente, come sarebbe il volo di continenza odi 
religione ; poiché la promessa di far male, non può valer mai. Chi volesse sapere se 
queste promesse abbiano a valere, se falle fossero sotto condizione di ottenere dispen- 
sa, e che in eiTetto si ottenessero, è una quistione che dà grandissimo esercizio ai ca- 
nonisti, e che ò trattato altrove in modo assai diffuso (1). io le credo valevolissime , 
come credo ancora che di condizionali diventino assolute, quando la condizione è com- 
piuta, vale a dire che la dispensa sia accordata. 

Le promesse sono un impegno fatta esteriormente , cioè a dire o con la viva voce , 
o con segui, come fanno i muti , e alcuna volta i giovani per modestia o per conve- 
nienza. 11 silenzio non basta, quando non sia accompagnalo da circostanze che lo ridu- 
cono a consentimento. Una giovine che tutto fece per procurarsi un marito , parla 
tacendo. 

Finalmente le promesse sono tm impegno che le due parti si fanno 1’ una all’ altra 
di sposarsi un giorno ; questo non è ancora un matrimonio, e questo impegno, quan- 
tunque sodo , non dà diritto alle persone che lo contraggono , fuor quello di vegliare 
maggiormente sopra sé medesimi, di evitare, di scongiurar il Signor Dio di non per- 
mettere che uno stato così pericoloso come quello che pensano di abbracciare sia per 
esso loro, come lo è per una infinità di altre persone , sorgente di amarezze e princi- 
pio di reprobazione. Questo deggiono i pastori rappresentar loro in poche parole ; ma 
in modo e tenero e penetrante, pieno di dignità. Alcuni si affaticarono per sé medesi- 
mi. Per parlare basta leggere (2). Alcuni altri potrebbero farlo col solo proprio lor 
capitale ; ma quelli eh’ anno maggior dottrina , non sono sempre padroni del loro 
tempo. 

Le promesse si dividono in ecclesiastiche e civili. Le prime si contraggono in Tac- 
cia alla chiesa, vale a dire davanti al rettore od altro prete legittimamente deputato a 
riceverle ; si fanno le seconde, senza che il ministro pastorale v’ intervenga. 

’ Vi sono delle diocesi , dove si è dovuto abolire le promesse ecclesiastiche , perchè 
con dannoso abuso attribuiva a quelle pieno diritto sopra il matrimonio. Nc' luoghi 
dove durano ancora , non si possono omettere senza peccato. Convien far tutto quel 
eh’ è prese litio nel rituale , sia per le persone , come a quelli in minorità che non si 

(1) Tom. Vili., Maral., in 4, cap. 3, «uni. 92. 

(2) Vedi le esortazioni per il battesimo , lo promosse, il matrimonio , eco., di Giovanni Pontas. 
V. in 12, appresso l’ Iteri ssan. 

Bibl. par. Voi. I. 21 
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possono promettere senza l' assenso ile'loro padri, madri, o Ultori, pcc., sia per l’ora, 
come di non farne le cerimonie nè prima nè dopo le quattr' ore del la mattina, nè dopo 
leseti’ ore francesi della sera ; come per il tempo di non celebrarle se non la vigilia 
o il giorno medesimo del matrimonio : precauzioni elio si sonodovute prendere porri, 
parare 1' abuso di che ora abbiamo porlato. 

Le promesse fatte in faccia del parroco producono 1’ impedimento dell’ onestà pub- 
blica. Ciascuno va d’ accordo. S’ accordano parimente che le promesse civili lo pro- 
ducono ancora ne' luoghi dove sieno sole in usanza (1). Ma si disputa se quest’ ultime 
lo producano ancora in miluogo dove le promesse ecclesiastiche abbiano il loro vigo- 
re. L’autor delle Conferenze di Parigi sostiene che no. Venne combattuto in questo pun- 
to, come sopra molli altri, per via di tuli autorità che non sono manco stimabili della 
sua. La sola regola che si possa dare in quieto proposito, òquella di attenersi alla di- 
sciplina della diocesi (2). 

Si possono promettere due persone durante t'avvento ola quaresima; non si potreb- 
be per altro farlo nel tempo di passione. La Chiesa che piange la morte del suo Spo- 
so, con dolore le converrebbe vedere i giovani sposi immersi ne’piacori. Grazie al Si- 
gnore. sanno coglierne miglior tempo. 

Non è permesso di celebrare le promesse nelle cappelle domestiche, non negli ora- 
tori o nelle chiese de’ regolari o delle monache. Un parroco non può derogare a que- 
sta legge nella diocesi dov’ è stabilita. 

Ogni stipulazione di castigo, Cioè ogni obbligazione che s’ imponga una delle parti 
di pagare un tanto, in caso che manchi di parola , è riprovata por le leggi civili c ca- 
noniche (3). Donde ne segue che uou obbliga in coscienza. Giustissima è slata questa 
disposizione. Nel primo fuoco di una passione nascente , si prometterebbe , come fece 
Erode, la metà de’ beni suoi. Ma mia o due settimane dopo , le cose mutano aspetto. 
Si ascoltano alcune cose che prima non si sapevano. La maschera ingannatrice cade 
per lo meno in qualche parte. S' intende d' aver buio un passo troppo gagliardo ; il 
timore di perdere tolto quello che si promise fa che non si ritorni indietro. Si sposa 
un oggetto odioso. Che si vuol egli attendere da si fallo matrimnuio? Quel che danno 
tutto il giorno altri matrimoni, dove il cuor non à parte , ed ancor meno la virtù , le 
dissensioni, lo scandalo , 1’ immagine dell’ inferno, e finalmente 1’ inferno vero. 

lo temo ancora che un giuramento che seguisse in sostegno di una tal convenzio- 
ne non le desse maggior forza che non à per sè medesima. E vero eh’ io esorterei a 
domandarne dispensa, ma ciò sarebbe piu per rispetto al santo nome di Dio, che per 
una vera necessità. 

Di qua ne segue che se una persona avesse pagata ad uu’ altra la pena convenuta 
in caso di mancanza , quella a cui fu pagala avrebbe debito di restituzione , quando 
non si avesse ragion di credere che per liberalità, non per errore , si fosse fatto quel- 
1’ esborso, volendo raddolcire il dolore che naturalmente dee produrre un tal abban- 
dono. 


(1) Pare che /* autor delle istruzioni del rituale di Gioii , pag. 1 31», non si convenga con guato 
parere. 

(2) Pedi il trattato dette dispense , tom. I , lib. 2 , cap JO , num. 8 , e meglio il tomo Viti , 
detta morule in 4. 

(3) Inhonestum visura est vinculo pocn.se matrimonia adstringi, sire futura, sire jam contrada : 

Lrg. 134. ff. de verb. oblig Cura libera matrimonia esse itebeant , et ideo talis stipulalio pro- 

li Ir r poenac interpositioncin sit merito iraprohanda. etc. : li erger. IX, e. 29, de Hponsatib. 
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Non si dcggiono .confondere lo giusto pone, con le pene oonvenzionnli. La promes- 
sa , che dopo avere apportalo alla giovane gran motivi di spendere , viene a ritirarsi 
uno o due giorni prima che segua il matrimonio, dee compensare l'altrui danno. Lo 
stesso òdi quelle promesse che, attendendosi da molti anni , tolgono alla giovine la 
occasione di maritarsi. L’ obbligazione di riparare a’ danni alimi conferiti , à luogo 
in tutte le materie. 

Quel che più arreca impaccio al ministro della penitenza , è il sapere Qu a qual 
segno abbia da sollecitare i due promessi a mantenersi parola. 

Per risolvere questa dillicoltà eh’ à molte viste , bisogna avere più di una generai 
nozione delle ragioni di legge o dell’uso, che considerarono conte bastcvoli per la dis- 
soluzione delle promesse. Dieci sono esse, per ordinario, ristrette in questi due versi: 

Crimea , dissensi!*, fuga, tempii* , orda, sectmda. 

Morbus et affini* , vox publictt , dunque reclamarti. 

Ora vorremo trascorrerle. 1“ Una parte può ritirarsi dalla data promessa, per for- 
nicazione dell’ altra parie. La colpa si prende qui nel senso naturate e nel spuso me- 
taforico per la professione dell’ eresia. Questo principio è accordato , ma dà luogo a 
molte difficoltà. 

Si domanda prima se la fornicazione che à preceduto le promesse serva parimente 
a ciascuna delle due parti per abbandonar la promessa. 

Si accorda clic se la giovane promessa sia la colpevole , il giovane promesso che 
sin allora non avea saputo del suo fallo , è in diritto di negarle la mano. Oltre che 
diverrebbe irregolare come bigamo interpretativo , lo che un giorno potrebbe dargli 
molto impaccio, è certo che il fallo di una giovane che si comincia a sapere sparge 
sopra di lei un’ infamia , che nella stima generale delle oneste persone vieti a cam- 
biare cousiderabilmentc il suo stato. Altro sarebbe se avesse saputo prima il suo fal- 
lo: allora si dee pensare che glieli’ avesse perdonato. 

Accordano ancora assai che uua giovane , la qual solo dopo la sua data promessa 
sa il peccato del suo promesso uomo, non possa per questa sola ragione mancargli di 
parola. Questa sorta di folli , tanto comuni , non destano nel capo degli uomini una 
sensazione che lei disonori. Beata sé , se in grazia de’ suoi costumi e di una onesta 
compiacenza, potrà un giorno determinare il cuore di suo marito. 

Tuttavia se una giovane intendesse che la colpa del suo sposo ebbe molte conse- 
guenze , o che non è caduto in quella per una sola volta, avrebbe ragione di abban- 
donarlo; poiché il suo passato contegno sarebbe un funesto augurio di quel eh’ egli 
terrebbe nell’ avvenire. Quando però si presumesse che un uomo stanco de’suoi dis- 
ordini volesse una volta ravvedersene, se non desse ad una giovane ben nata la pre- 
ferenza per altro che per il solo motivo di esser ella buona . religiosa e capace di 
mantenersi in virtuoso stato, l’ indulgenza che allora si volesse usar seco lui non 
sarebbe nè senza merito davanti a Dio, nè mai lodata dagli uomini. 

Ila un poco di difficoltà a decidere se le colpe che si commettono dopo le promes- 
se sia un motivo di mancar della loro parola. Il diritto dello sposo è assicurato dallo 
leggi (1). Non si può altro che mettere in dubbio quello della sposa, lo non so dubita- 
re che in questa occasione le ragioni degli sposi non abbiano ed essere uguali. Poi- 
ché , 1° è di principio che chi manca di fede non a luogo di dolersi , che conira Ini 

(I) Vide cap. 25, Extra de jurcjursndo. 
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altri facciano il medesimo (t); 2° Che si potrà sperare da'nno sciagurato, che ancora 
prima di maritarsi e quasi nel punto di essersi preso un solenne impegno , non cono- 
sce nè fede, nè probità, nè convenienza ? 

Si dee prima osservare che il diritto di pentirsi conviene alla sola parte innocente . 
Questa sola può operare contra il colpevole , perchè adempisca a' suoi doveri. Strano 
sarebbe che la infedeltà migliorasse la condizione di colui che l'à commessa; 2° Che 
purché una parte possa diseiogliersi, non è di necessità lo attendere che 1’ altra par- 
te errante giunga ad eccessivo male. Alcune libertà minori assai sofferte dal suo lato, 
scemerebbero la stima che di lei ànno tutti gli uomini onesti; 3" Che bisognerebbe tut- 
tavia ragionare diversamente, so il solo suo sposo potesse dolersi di averla trovata fa- 
cile ; poiché allora, non che violar la fede datagli , non à luogo di credere che faccia 
per un altro quel che fa per un uomo che considera in un certo' modo come marito 
suo; 4° Che quasi lutto il mondo accorda ch’una giovine promessa perde il suo diritto, 
quando anche non sia stata disonorata altro che per violenza. Sarebbe per altro ope- 
ra di carità a non aggiungere alla prima una seconda afflizione ; ma non oserei for- 
mare una legge. L’ infamia, la manco involontaria che sia , fa tal impressione che a 
gran fatica può altri sostenerne 1’ immagine. 

Si domanda se vi sin compensazione quando ognuna delle parti cade nel medesimo 
fallo. In questo non si va molto d’ accordo, lo credo che la sposa divenga libera , e 
non lo sposo, 1° Perchè il disordine di questu ultima è molto più odioso agli uomi- 
ni ; 2“ Perchè il libertinaggio della sposa che può dare un falso erede al marito, è di 
maggior conseguenza ; 3° Perchè le leggi ànno sempre più severamente punito i falli 
del sesso , che quelli degli uomini ; per io che un concubiuario può diseredare la fi- 
gliuola quando vive male, e sua madre nello stesso caso non può .farlo. Cosi pensano 
il Sanchez, Basilio Pontas, e 1' illustre d' Argentrè, vescovo di Tulles. ecc. 

lo non mi fermerò a provare che P apostasia , o la ribellione alla Chiesa , bastino 
perchè le promesse matrimoniali vengano meno. E' un punto confessato universalmen- 
te. Noi vedremo più abbasso che un cambiamento desiderabile di una dellepartidà for- 
za all’ altra di ritirare la sua parola ; e qual si può dare peggior cambiamento che 
quello di rinunziare alla fede de’ propri padri, per abbracciare 1' errore di un Calvino 
c di un Lutero, o de' loro simili ? 

l : na seconda causa di dissoluzione delle promesse è il mutuo consenso delle parli , 
secondo questa massima comune; Per qtuucumque cmtssasrcs nascitur,per easdem 
et dissolvi potest. 

.Ma bisogna 1° che questo consentimento sia libero e non forzalo, nè dato per timo- 
re o per altrui artifizio ; 2° Che le parti sieno capaci ili darlo, poichèuna persona non 
giunta alla pubertà non può farlo ; 3" Che sia dato da una parte e dall’altra , poiché 
un legame non si può rompere, come non si può stringere , se non con la volontà di 
tutti coloro che v’ ànno parte. 

Quantunque il ritirarsi senza motivo sia valido, non è tuttavia permesso , o sia per- 
chè denota uno spirito leggero, e perchè produce infiniti bisbigli e maldicenze che un 
cristiano dee sempre fuggire. Couvien dunque, perchè sia giusto, in ogni suo grado , 
appoggiarlo a buone ragioni. Fra queste ragioni , la più comune è quella di un nota- 
bile cambiamento che sia occorso ad una delle parti contraenti , cioè un tal cambia- 


li) Frustra sibi fitirm quis postulai ab co serrar! cui fulcin ase pracstitam servare recusat: litg 
T.i, in 6. 
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incuto, che se fosse stato conosciuto nel tempo della promessa , probabilissimamentc 
non sarebbe seguita. 

Ora, questo cambiamento una delle parti promesse può patirlo o nello spirito o nei 
beni corporali, o in quelli di fortuna. Si considera notabil cambiamento di spirito in 
quelli che divengono stupidi o mentecatti , che'ahjurano la loro religione, che si ab- 
bandonano ad una professione infame o sacrilega , come a quella del teatro o della 
magia, che dopo il fatto si discoprono per illegittimi, o padri di figliuoli che sono tali. 
Lo stesso è di una giovine, il cui errore cominci a farsi conoscere, e, secondo molti , 
lo stesso è di una vedova che si spacciava per nubile. Lu discordia che nasce e che 
ne allontana gli animi (appartiene ancora al genere di quel cambiamento di cui ragio- 
no. Ma niuna causa è maggior di quella della invincibile avversione die gli sposi con- 
cepiscono 1’ uno coutra 1" altro. Se per disimpegnarsi fingono averla , benché non vi 
sia, non meritano scusa. Se veramente la sentono , il ministro dee loro dimostrare 
quanto sia pericoloso il violare la fede data, c che fu ratificata dalla Chiesa. Ma final- 
mente se si avvede che una parte non può senza orrore pensar di congiungersi all’al- 
tra, non dee più insistere , poiché un matrimonio detestato non può aver altro che 
de’ funesti effetti. Potrà ancora assolverli, se f avversioncdel matrimonio non va a fi- 
nire in quella della persona (1). Spesso in queste occasioni ne à colpa f ambizione di 
un padre , perché stimando di ritrovare un miglior partito per sua figliuola, fa che le 
dispiaccia una persona con cui si sarebbe unita senza ripugnanza. 

11 cambiamento riguardo al corpo nasce da una malattia abituale, dalla perdita di 
un occhio, da quella di un braccio, ecc., da una notabile deformità cagionata dal va- 
. juolo, o da qualche altro simile accidente, particolarmente quando le grazie esterio- 
ri compensavano la mediocrità della fortuna. Egli è ben vero che la prima bellezza 
della figliuola di Sion deve nascere dalle interne virtù ; ma verissimoè ancora cheun 
marito poco cristiano va cercando altrove de' passatempi che non ritrova nella pro- 
pria casa. 

Si considera come un cambiamento grande ne' beni di fortuna , lo stato di una gio- 
vane promessa che non possa supplire alla dote, la decadenza di uno sposo , al quale 
la guerra, un incendio, un latrocinio, non abbia lasciato a lui tanto capitale da soste- 
nere il peso del matrimonio c le spese del suo stato, ecc. 

Ma che si dirà se il medesimo accidente rende poveri deipari i due promessi sposi, 
e li rovina entrambi ? o che la fortuna dell’ uno de’ due aumenti considerabilmente , 
mentre che quella dell' altro resta nel medesimo stato ? 

Noi crediamo che nel primo caso ciascun sia libero dal suo iinpeguo, perchè il ma- 
trimonio allora avrebbe le sue difficoltà, nè vuole una savia persona andar incontro di 
quelle, se non fosse per alcune supposizioni affatto metafisiche. 

Nel secondo caso, l' opinioni sono maggiormente divise. Alcuni credono che la par- 
te eh’ è divenuta molto più ricca può ritirare la sua promessa ; poiché , come abbiatn 
noi detto, ogni causa che sussistendo avanti la promessa avrebbe impedito il contrar- 
la basta per disciorgliela dopo fatta. Dall' altro canto , se si à lusinga di un matri- 
monio che in ogni sua parte sia uguale dal più al meno, si conosce essere ben aspro c 
sproporzionato, quando si vede che si dà tutto per non ricevere niente. Cosi pensano 
l' Ihirtado, il Perez ed alcuni altri. 

Altri stimano che malgrado Tinequalità sopraggiunta, convien attenersi a’ suoi pri- 
mi patti, 1* perchè la parte rimasa nel suo primo stato non è di peggior condizione 

(I) Vedilom. Vili., Morali» nostra?, par/. 155. 


Digitized by Google 



ICC DOVERI DE' PARROf.HI 

di ([nel che fosse prima. Fuor di questo, essa non à cosa che meriti di esser privata 
del suo diritto ; 2° Perchè se è permesso di ritirarsi per ima buona eredità ottenuta , 
senza che si aspettasse, sarà dunque permesso il farlo se ci verrà presentata funa gio- 
vane più ricca e più bella : cosa centra al parere de’ più abili dottori , ed alla pratica 
costarne di chiunque si vanta di probità ; 3° Perchè negli altri contratti una cosa le. 
gillimamcntc acquistata dee aversi , quantunque dopo la vendita ed avanti di conse- 
guirla sia molto accresciuta di prezzo. Cosi pensano e discorrono il Sanchez , 1’ Ar- 
genlrè, il Pontas e la maggior purte degli altri . Io seguirei il loro parere , se la di- 
stanza della fortuna, regolarmente parlando, non fosse a grado eccedente, ed ancora 
in quest’ ultima supposizione , dopo avere esortato c sollecitato sino ad un certo pun- 
to : e mi ricorderei di quel detto ripieno di ottimo sentimento di papa Lucio: Cum 
coacliones difliciles solenni exitus JYequenler habere , monendus est . potius quam 
cogendus (1). Cosi prescrivendo una certa compensazione , io non andrei tant’ oltre di 
negare P assoluzione. 

Ecco una quarta ragione di sciogliere le promesse , la parteuza di una delle parti , 
o la sua dilazione nel mantenere la sua parola. La prima parte di questa decisione è 
fondata sopra un decreto di Alessandro III, che vuole che una donna promessa possa 
cercare altro partito , quando il suo sposo promesso vada ad abitare in un altro pae- 
se (2). Abbandonare una persona in queste circostanze senza dare un addio, èdarc un 
pubblico segno di dispregio, piuttosto che d’ indifferenza. 

Si estenda questa decisione anche nel caso medesimo che la promessa persona ab- 
bia da ritornare, ma solamente lungo tempo dopo ; questo perchè una persona che 
stia attendendo otto o dieci mesi, può perdere in questo tratto più d' una occasione di 
stabilirsi, e perchè è da temere che il demonio della incontinenza non faccia maggio- 
ri colpi in un tempo in cui 1’ idea del matrimonio prossimopur troppo si convieuecon 
la mira ch'à egli di avvicinarsi. 

lo credo ancora con molti e conira molti , che si possa questo caso estendere anco- 
ra alla circostanza che fa partire la promessa persona per cause di utilità e di van- 
taggio, 1° perchè la legge parla in modo indefinito ; 2" perchè le ragioni ora allegate 
ne’ precedenti casi anno luogo anche in questo ; 3“ perchè si potrà sempre dire con 
verità che ima persona che si parte senza dire una parola , non merita più alcun ri- 
guardo. Tuttavia, so si avesse ragion di credere che la lontananza di una persona pro- 
messa non dovesse esser lunga, bisognerebbe od attenderla, odarle un termine di tem- 
po avvenire, dopo il quale si crederà lecito il pensare a propri casi. 

In quanto alla dilazione , se le parti sono convenute che in caso che il matrimonio 
non si eseguisse in un tal dato tempo fossero in libertà , nel vero sono rese libere se, 
spirato questo termine, entrambe le parti non compariscono. Se una sola è che man- 
chi, 1’ altra può prendere il suo partito, o perseguitar T altra a compiere il matrimo- 
nio , poiché la dilazione nuoce solo a chi la coramelle. Vi sono tultavia de' casi nei 
quali non può essere per ciò danneggiata. Non sarebbe bene il ritrattarsi all' una par- 
te, se 1’ altra avesse mancato di venire nel giorno preciso, perchè avesse avuta la ma- 
dre in pericolo di morte. 

Quando non vi sia giorno stabilito , la dilazione può avere più estensione , c non è 


(1) Lucius HI, cap. 17, de Spoitsalib. Fide Potila*, v. Scontali, aie . 11. 

(2) Qui pracstilo juramento promiltunl se aliquas muliercs ducturos , et postea diminuiti terreni, 
se ad alias parles transferentes , libertini erit mulieribus ad alia se vota transferrc : Alesanti. Ili , 
cap. 5, de Sponiahh . 
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di conseguenza il ritardare, se non quando va troppo oltre. Ma quando si dirà poi che 
vada troppo oltre? In questo punto i giurisconsulti anno varia opinione. Io credo che 
in questo caso , giovi sopra tutto il ricorrere alla giustizia , pregando il giudice che 
prescriva un termine, dopo spirato il quale , ciascuna possa prendere le sue risoluzio- 
ni, In Francia , il signor d' Argentee dice che gli officiali non anno riguardo alcuno 
alle promesse antiche, se la parte che differisce dopo un anno e più non andò a visi, 
tare, nè si ricordò di scrivere (1). 

Si mette per quinta causa dello scioglimento delle promesse , lo entrare in religio- 
ne , o il ricevere de' sacri ordini ; alcuni aggiungono a questo il voto di castità : ma 
tutto ciò à bisogno di dichiarazione. 

Noi crediamo prima col Silvio e col Pontas (2) che il solo vestirsi religioso di una 
delle promesse persone, liberi 1’ altra dalla schiavitù che s’ era imposta ; ma quest’ ul- 
tima può pretendere che la prima mantenga parola , in caso eh’ esca di noviziato. 

La ragion della prima parte è questa, che chi prende V abito religioso dichiara pub. 
blicamentc di abbandonar il secolo ; dall’ altro canto , chi entra in religione e n’ esce 
poi , fa nel mondo poco buona comparsa , e si può dire che peggiori di condizione. 

La ragione della seconda parte è questa , che la facoltà di sciogliere le promesse , 
essendo cosa odiosa , non si dee estendere , e manco ancora in un modo che si renda 
dannosa ad una terza persona. Ora , certamente riuscirebbe di pregiudizio alla parte 
che rimanesse al secolo, se le fossero tolti i diritti suoi. Aggiungete che non si. dee 
estendere la legge da quel lato da cui si possa assecondare la furberia e l’ingiustizia. 
Sarebbe tuttavia un favore 1’ una e 1’ altra a disimpegnare una persona dalla sua pa- 
rola, per questo solo ehe à preso 1' abito religioso. In questo modo, a chiunque aves- 
se presa una nuova inclinazione basterebbe in suo prò 1’ entrare solo nel primo novi- 
ziato , passar in quello un mese e poi uscirne , e niuno avrebbe di che dolersi di lui. 
Qual probabilità è mai questa che un saggio legislatore abbia avute intenzioni che va- 
lessero tanto poco ? 

Dunque la sola professione può formare un nuovo legame, e sciogliere da un altro. 
Cosi è perla stessa ragione degli ordini sacri. Dico degli ordiuisacri, perchè i mino- 
ri non fanno più di quel che faccia il vestirsi religioso. Si libera cosi la persona dalla 
promessa, ma non supplisce con la parte a cui à promesso ; e se quella prima parte si 
stanca del suo nuovo stato , come par che facesse del primo , resta la ragione di co- 
stringerla a mantenere il primo , ovvero a contraccambiare con onesta compensa- 
zione. 

Più grave difficoltà è quella di sapere se una persona promessa possa far voto , non 
dico già di entrare in religione, poiché un uomo maritato può prendere questo partito 
prima eh’ abbia consumato il matrimonio, ma di ricevere gli ordini sacri o di mante- 
ner continenza. Tanti uomini illustri sono di varia opinione in questo punto, e lo so- 
no per tante degne ragioni che , quantunque i due contradittori non sieno veri , non 
si può giustamente censurare coloro che si attengono ad una di queste opinioni piutto- 
sto che all’ altra (3). In quanto a me , procurerò di trarre vantaggio dall’ una c dal- 
l’altra. In coscienza, io non vorrei costringere una persona che, dopo la data promes- 
sa di sposarsi, senta in se fortissimi e chiari stimoli che Dio lo chiami per altra stra- 
da. L’ Arbitro sovrano è padrone di eleggere le sue vittime , quando lo stimi bene ; e 


(1) Spiegazione de' sacramenti, toni. ITI , p. 123. 

(2) Sylvivs, Suppl <j. 43, or/. 3. Pontas, V. Sponsali , cas. 34. 

(3) Fide tom Vili, Moralis nostrae,/wy. 165. 
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se alcuna volta nel punto di prendere uno stato, leva una persona dal mondo, può ben 
nella stessa circostanza distocia da quello, chiamandola a stato piò santo 0) . Nel foro 
temporale mi atterrei all' opinione di sant’ Antonino (2) , cioè che riguardando come 
nulle le promissioni che si sono fatte eontra un volo anteriore di castità, considererei 
come nullo il voto di castità che si fosse fatto eontra le promesse anteriori di sposa- 
lizio. Senza questo , non vi sarebbe niente di certo in questa convenzione. Al primo 
pentimento seguirebbe un voto , ed ogni cosa terminerebbe a questo modo, lo so che 
un uomo di mala fede può dire ancora che prima di promettersi in matrimonio, aven 
fatto un voto di cui non s’ era prima ricordato ; ma , oltre che prima che cominciar 
l’ alfare si può con una soda interrogazione assicurarsi dello stato di una persona biz- 
zarra e sospetta, ed oltre ancora che coloro che fecero voto di castità cominciano dal 
domandarne dispensa, bisogna almeno convenire che quando non si possa rimediare 
a' disordini, s' abbia da ripararne più clic sia possibile. 

Io dico moralmente parlando , poiché vi sono delle circostanze dove la mano di Dio 
si fa conoscere visibilmente, c che un perfetto dissoluto, colto dalla morte improvvisa 
del suo compagno nelle dissolutezze, tutto ad un tratto si dà alla penitenza ed alle lagri- 
me, come il dice Queriolet; clic non veda sopra il suo capo altro che la destra formidabi- 
le che percosse il suo complice, che coll’esempio di s. Paolo abbi per lo avvenire in or- 
rore il mondo tutto, come si à uno scellerato che per suoi delitti sia crocifisso: io non 
avrei difficoltà a ritrovare in lui un penitente che si priva ancora degli onesti diletti , 
per averne seguiti di troppo colpevoli. Da quel punto comincerci a credere che il suo 
voto nasca dallo Spirito Santo; e non patirei che chiunque si sia entrasse in combat- 
timento col Signore , c osasse contendergli il suo acquisto. Ma questi casi , che di 
rado occorsero in ogni tempo, saranno ancora più difficili nell' avvenire. 

La sesta causa che libera dalle promesse, è il matrimonio che una delle parti aves- 
se contratto con una terza persona , purché fosse validamente contratto ; poiché se si 
trovasse nullo, 1’ innocente sarebbe sempre in diritto di far valere le sue pretensioni, 
quantunque il colpevole fosse dalle sue decaduto. Credo ancora che un matrimonio , 
conchiuso a danno di una promessa fatta ad un’ altra, si renda sospeso, ma non disciol- 
to, quando quest’ altro non vi abbia rinunziato, o con la viva voce , o col fatto mede- 
simo, eontraendo dal suo lato un impegno incompatibile. Il Silvio e il Pontas seguo- 
no lo spirito di questa decisione, quando pajono non seguirne le parole (3). 

In quanto alle promesse posteriori fossero ancora confermate dal giuramento, non 
possono disciogliere le promesse benché semplici , in danno delle quali furono fatte , 
se non fosse che colui che passa alle seconde non avesse giuste ragioni di dipartirsi 
dalle prime, perqueslo che il giuramento non può mai obbligare, 'quando sia eontra i 
buoni costumi (4), ed è sempre eontra i buoni costumi, quando tende a far violare u- 
na legittima promessa. 


(1) Vedi quel che ne dice tanta Tecla, sant'Bpi/anio, haer. 78 , it. 1G, tati' Ambrogio, lib. I , 
de Virginib., cap. S, eco. Vedi ancora quel che ne scrive sani’ Agostino lib. 8, Con/ess.,cap . 6, di 
que' due cortigiani che si convertirono leggendo la vita di sant’ Antonio. 

(2) Si sponsali! praccedunt votimi castitatis, tuuc rotula non impedii , rei dirimit sponsatia; sed 
co casu cogi debet, voi votum solemnizare, scitico! prostendo in religione , et sic voluta cssent 
sponsatia: vel sponsali! profneri , id est contrabere matrimonium : S. Antonia., pari. 3 , Ut. | , 
cap. IS- 
IS) ògloius, in Suppl., q. 43, art. 3. Pontas, V. Sposalizi , caso 18. Vide quac divi ioni. Vili 

cap. 3. n. 434 e segg. 

(4) Non est obligatorium eontra bonosmores pracstitum juramentuin: Pcg. 38 ,jurit in G. 
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Una settima causa che dà luogo alla dissoluzione delle promesse è quell’ impedi- 
mento che, sopraggiunto tra le due parti, non permette loro [di sposarsi. Si domanda 
se quello, per cui difetto nasce 1’ impedimento, sia obbligato a domandarne dispensa, 
in caso che l’altra parte voglia costringerlo a mantener la parola. 

Si accordano gli autori che fosa’ egli obbligato , se non potesse altro , di difendere 
la parte offesa dall’ infamia , di che tosto sarà per ricoprirla il mancamento che le 
viene usato. Fuori di questo caso , 1’ opinioni sono divise. Io penso che allora pari- 
mente si dovesse domandare dispensa', tanto perchè quando si sia violato il diritto di 
ima terza persona si dee rimediarvi , essendo possibile ; quanto per non lasciar adi- 
to alle colpe, se il commetterle bastasse solo a sciogliersi dalla data promessa. Tutta- 
via, se la dispensa domandasse una spesa esorbitante, sarebbe carità e giustizia il ri- 
sparmiarla ad uno sciagurato. 

Si (iene in ogni luogo per ottava causa di scioglimento, l'infainazione di una delle 
due parti, venga o dall’ una o dall’altra, o nasca dalla pubblica voce. Quindi, quando 
uno. de’promessi sia tanto sfacciato di vantarsene , o vero o falso che sia , di aver go- 
duto della confidenza dell’altro, può il primo liberarsi per sempre dalla promessa. Lo 
stesso accade riguardo allo sposo, quando il fallo di una giovane è tenuto per verissi- 
mo dal pubblico (1). Ma non si dee considerare come pubblica voce il vano mormo- 
rare, lo strepito incerto nato dalla calunnia, applaudito da'libertini , condannato dal- 
le oneste persone. 

Si disciolgono ancora le promesse quando moralmente sia certo che il matrimonio, 
che per quelle ne accadesse , arrecasse scandalo o contrasto fra le due famiglie che 
insieme non erano corrucciate, o se, unendo due tali persone, si prevedesse che il lo- 
ro carattere non fosse insieme compatibile. Ma in queste occasioni, e particolarmente 
nella prima , non bisogna precipitar la faccenda. Spesso si fa grande strepito , seuza 
essere molto in collera. Non si guarda a piccioli difetti , quando sieno compensati da 
virtù considerabili. 

L’opposizione di un padre , quando sia grave , obbliga parimente a desistere dalla 
promessa. Guai a colui che si abusa della sua autorità! 

Quando uno non ancora giunto alla pubertà si sia promesso ad altro tale , non può 
liberarsi prima di giungere a quella , nè meno con un mutuo consenso. Ma quando li- 
no de’due giunga alla pubertà , può, senza aspettare che 1’ altro vi arrivi , ritirare la 
sua parola. Può ancora , volendo profittare del benefìzio della legge , far questo più 
presto che può , perchè colui che tarda a reclamare si giudica eh’ abbia approvato. 
Senza questo, tenderebbe un’insidia; altri non penserebbe a casi suoi, mentre eh’ egli 
penserebbe ad altro. _ 

Io non parlo nè del giudice al qual appartiene sciogliere dalle promesse , nè del 
procedimento da farsene, purché si giunga a questo. Sono queste materie non appar- 
tenenti a'parrochi. Quella delle strida loro convien maggiormente. Tuttavia ne dire- 
mo poco, essendo cose notissime. 

Sa ognuno èssere le strida un avviso che si dà al pubblico, come- il tale e la tale si 
sono accordati e promessi in matrimonio. 

Si sa ancora che questa pubblicazione si fa, 1° Per ovviare i matrimoni clandestini 
che per tanto tempo furono la sorgente d’ infiniti disordini ; 2” Per impedire che i li- 

(I) Si manifestimi est juvenem cognovisso propinquam puellac, vel si non est manifestimi, fama 
tamen loci hoc babet ... . ab impetitione ejus debetabsolvi : Urbanus III , caj>. Super eo 2 , de 
Lonsanguirut . 

Bill. Far. Voi. 1. 22 
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gliuoli non si maritino senza il consenso de’superiori; 3° Por discoprire se le parti che 
vogliono contrarre sieno libere da ogni impedimento canonico ; 4° Perchè i creditori 
anteriori al matrimonio, opponendosi , conservino il loro diritto e la data delle loro 
ipoteche , ne' paesi dove perderebbero il loro avere per cagione de’ beni dotali della 
sposa, come nel sussidio del parlamento di Tolosa; o" Per impegnare i fedeli a pregare 
il Signore di concedere a’ novelli sposi' la benedizione e le grazie di che anno bisogno 
nel pericoloso stato che prendono. Ma avrò io forse ragione di credere che quest’ulti- 
mo articolo sia noto altrui ? Quanti parroehi non ne avranno detto mai una parola ai 
suoi parrocchiani? Quanti parrocchiani non ne mossero mai una prece al Signore ? 

Finalmente si sa che dee essere palese che le strida che si fanno , quantunque non 
essenziali al sacramento, son comandate sub gravi, tanto dal concilio di. Trento (1), 
quanto da' regi decreti , positivamente iteli’ articolo vi dell' editto di Blois , di cui è 
questa la sostanza che , per ovviare a'/ li abusi ed agi inconvenienti de ’ nuttrimo- 
ni clandestini , i sudditi del Re , di qualunque stato , qualità e condizione che sie- 
no, non potranno validamente (2) contrarre matrimonio , senza proclami antece- 
denti delle strida fatte in tre diversi giorni festivi, con intervalli competenti, dal- 
le quali non si potrà essere dispensati, se rum dopo fatto il primo proclama: e ciò 
solo per qualche urgente e legittima causa, ed a richiesta de' principali e più pros- 
simi parenti comuni delle parli contraenti, ecc. Si giudica della importanza di una 
legge c dalle mire del legislatore, e dalle pene che destina centra coloro che le tras- 
grediscono. Or qual mira più interessante di quella di ovviare agli abusi che, duran- 
do una lunga serie di secoli , aveauo desolala la Chiesa e lo stato ? Quali peue più 
gravi, uell’ordine politico, che quella di rimaner privo de’vantaggi civili prodotti dal 
matrimonio? e, nell’ordine morale, di cadere nelle censure con lequali alcune chie- 
se, come quelle di Narbonna, anno fulminato i contravvenienti? Supposti questi prin- 
cipi, ora risolverò alcune difficoltà concernenti questa materia. 

Si domanda, primo, in qual tempo s’abbia a pubblicare le strida. R. Com ici) pubbli- 
carle in tre diversi giorni di festa, non assolutamente consecutivi, come quelle di Pas- 
qua o delle Pentecoste; poiché bisogna dar tempo di operare a.coloro eli’ avessero a 
fare delle opposizioni o da deporre degl’ impedimenti ; ma in tre giorni di festa o di 
domenica, che non sieno molto discosti 1' uno dall'altro; poiché vi sono alcuni luoghi 
dove, dopo uno spazio di due mesi, bisogna ricominciare le strida , ed altri, cóme a 
Parigi, dove non si ripetono se non a capo ili sei mesi. 

La parola festa qui è presa in un senso rigoroso , voglio dire per quelle che sono 
celebrate almeno ne’luoghi dove si fa la pubblicazione. Quelle che non sono.altro che 
di divozione, che durano solo sino n mezzo il giorno, il di delle ceneri, ed alcune altre 
simili, non sono a ciò atte. Ha delle diocesi dove è proibito il pubblicare i matrimoni 
o sia nelle picciolè feste, perchè in questi giorni manca molla gente alla chiesa, o sia 


(1) Praecipil S. S/nodu» , ut io posterura antequam matrimomum contrahatur, ter a proprio con- 
trabeutiuin parocho , tribus contiuuis diebus festivi) in ecclesia intcr missarum so il emina publice 
denuutietur inter quos matriinonium sit contrahenduin . ecc., Trident., Hess. 2 , cap . 1 , de rifor- 
mar. matrim. 

(2) t Si può dire, riferisce il Commentatore di Ferver, tom. 2, p, 31 9 , che, secondo lafurispru- 
, densa del nostro tempol, il solo difetto dette strida , non renda vano un matrimonio contratto 
, fra maggiori con tutte te altre formalità. > Donde ne segue che queste parole di Borico 111 : 
Non potranno validamente contrarre, ecc., nonsi devono intendere che de' contralti dodi, tosi co- 
me Luigi XIII lo dichiarò ad istanza del clero. 
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in quelle di Pasqua, delle Pentecoste e di Natale, perchè queste grandi solennità do- 
mandano un profondo raccoglimento. Ma allora la parola di Pasqua non s’ intende 
che del giorno primo, e non degli altri due che vengono dietro. . 

Le strida si anno a fare alla messa della parrocchia. Due se ne dicono nella stessa 
chiesa , come a Parigi; si possono pubblicare all’ una o all’ altra indilferentemente. 
Ma farebbe male a scegliere a bella posta quella alla quale non interviene quasi niu- 
no di quelli che anno correlazione cogli sposi. Le pubblicazioni fatte a yespero, quan- 
tunque non sieno formalmente proibite nel decreto di Blois, potrebbero essere appella- 
te come di abuso. Furono esse biasimate del 1(»4(J dal parlamento di Tolosa. Si com- 
portano in qualche luogo , quando si sieno scordati di farlo la mattina e ehe senza 
inconveniente non si possa rimetterle all' ottava. Allora vorrebbe l ordine di ricorrere 
al vescovo. Ho conosciuto un de' più saggi vicari maggiori del regno, a cui si doman- 
dò permissione di pubblicare al vespero , rispondere semplicissimamente che questa 
era cosa oltre all’ autorità sua. 

La pubblicazione dee farsi ad alta voce in modo distinto e intelligibile. Vi sono ta- 
li persone che affogano in modo le parole, che pubblicando non dicono nulla. Hanno 
le loro ragioni di far questo , ma so che sono cattive ragioni. Una vedova si rimarita 
senza che ninno lo sappia. Gode un privilegio che le viene tolto dalle seconde nozze. 
E un’ ingiustizia; quelli che vi prestano ajuto non sentono dunque rimorso? 

Da quel che abbiati! detto ne viene che le strida si devono fare nella chiesa par- 
rocchiale, e non in una di religiosi, o in una cappella, quando però il parroco non vi 
fosse andato con tutto il popolo il giorno di festa por ascoltarvi la messa cantata. • 

Quando i contraenti sono di due parrocchie, o che non ànno un domicilio bastevo- 
le nella parrocchia dove stieno attualmente , si pubblica in tutte due le parrocchie. 
Quando sono entrambi o uno di essi di un' annessa, si pubblica •nell’ annessa è nella 
chiesa matrice. Non basterebbe il pubblicare in questa, se il popolo dell’annessa non 
vi andasse quasi mai, come spesso accade in Lorrena. Le strida de’ minori e ancora 
delle vedove, si pubblicano nelle loro stesse parrocchie, dov ànuo il loro domicilio di 
fatto, ed in quella de’loro padri, madri , tutori o curatori, dove la legge assegni loro 
un domicilio di diritto. Non basta alle figliuole maggiori d' anni venticinque il far 
pubblicare nella parrocchia sotto cui è il convento dove stanno a pensione, perchè so- 
no parrocchie poco meno che sconosciuto. Bisogna ancora che facciano pubblicare 
nella parrocchia de'loro padri , madri, o curatori. Quelli che ànno due domicili devo- 
no far pubblicare nell'uno e nell’altro, purché non sieno stati almeno sei mesi di con- 
tinuo soggiorno in quello dove pretendono di maritarsi , e che sia della medesima 
diocesi dell'altro. In quanto alle truppe , la casa del re dece far pubblicare le stri- 
da nel luogo dove risiede la Al. S. 1 soldati in presidio , nel luogo del presidio do- 
ve dimorano da un armo ; gli altri soldati ne' luoghi dove dimorano da un anno , 
come nel luogo del loro nascimento . Deggiono arrecare il consenso del lor coman- 
dante, che testifichi la libertà loro. Sono queste le parole del Meriuville, vescovo di 
Chartres (1) , che come vicino alla corte, uvea maggior debito di sapere i costumi. 

In quanto a quelli che passano la lor vita scorrendo di città in città, come certi ar- 
tigiani , non devono solamente farsi pubblicare nel luogo del lor domicilio attuale 
ma ancora in quello dove son nati , o ancora nel paese dove àuuo dimorato recente- 
mente. In oltre è da dire che non bisogna mai procedere al loro matrimonio senz aver 


(I) Argomenti di conferenze .... intorno al matrimonio, j). 23. 
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preso il parere del vescovo. Questo caso è tanto grave, che vi sono alcune diocesi do- 
ve un parroco il qual decida da sè medesimo cade in sospensione. 

Si domanda 2° a chi appartenga il pubblicare le strida, ed a che è tenuto colui che 
le pubblica. 

R 1* Al parroco delle parti tocca il pubblicar le strida, o in persona, o col mezzo 
di alcun suo ecclesiastico: donde ne segue che un inserviente nè un parroco primitivo 
non lo possono fare. Se il parroco ricusasse di far il suo olii zio , potrebbe il vescovo o 
i suoi principali vicari potrebbero incaricare un cherico perchè supplisse. Al pastor 
principale si conviene ogni offizio spettante al suo gregge. 

R. 2* I doveri del parroco in questa parte sono , 1° di non pubblicar mai le strida 
de’minori, senza il consentimento di coloro da'quali dipendono; 2* di non pubblicarle 
se non ad istanza di persone dello quali si tratta, per timore che alcuni che volessero 
ridere alle loro spalle, non suppongano un contratto di matrimonio dove non vi fosse 
mai stato. Se un terzo insistesse per la pubblicazione convien fargli soscrivere la sup- 
plica ; 3° Se le parti si adoperano per ottenore dispensa di una o due strida , bisogna 
darne avvertimento, perchè coloro che sapessero esservi qualche impedimento potes- 
sero andare a svelarlo tosto; 4° Quando il parroco conosce per qualunque altra stra- 
da fuor che per quella della confessione, che le parti sono inabili allo sposalizio, con- 
vien istruirle in tribunale od altrove; e questo ancora quando fossero in una ignoran- 
za invincibili!, e non vi fosse apparenza che si approfittassero della lezione che lor si 
vuol fare. Altra cosa sarebbe , dice Silvio, so si temesse di qualche grave male. In 
questo coso, io mi consiglierei col mio vescovo; 5" Quando non si conosce i contraen- 
ti bastevolrnente, bisogna informarsi da loro medesimi o da loro parenti , se si mari- 
tano di lor voglia , se sono istruiti de' sacri misteri della lede , se sono congiunti in 
niun modo, se presero la Pasqua, ecc. Ecco l'avviso che dà 1' autore delie Conferen- 
ze d’ Angers, ed -è saggio avv iso. 

Si domanda 3° qual fibbia ad essere la forma delle strida ? 

11. Convien seguire quella eh' è prescritta ne’ rituali , e fare menzione de’ uotni e 
cognomi, tanto dei contraènti, che de loro padri c madri, ecc. Ma bisogna aver gran 
cura di evitare ogni cenno infamatorio; quindi uou si dira già che lo sposo è bastar- 
do, nè che la giovane sia stata esposta e trovata nella sua rauciuilczza. Per la mede- 
sima ragione si accennerà sotto il nome di vedova del tale , una donna che passò , 
quantunque falsamente, per sua moglie. Non soggiungo che nelle vere regole le strida 
non dovrebbero essere pubblicate se non dopo il dar della mano ; perchè vi sono al 
cune diocesi dove, per metter freno ad alcuni enormi abusi, convenne rimettere l’im- 
palmare al giorno prima di sposarsi, ed altre dove furono costretti a sopprimere tutto 
quel eh’ a di ecclesiastico. 

Si domanda 4” a che sieno tenuti i fedeli in virtù delia pubblicazione delle strida. 

R. Questa quistione non riguarda i pnrrochi, se non perchè da esso loro devono i 
popoli apprendere le loro obbligazioni. 

La risposta comune è questa che , quantunque tutto il mondo non sia obbligato di 
audare a palesar quel die sa per un monitorio (I) , non à persona che non sia obbli- 
gata a farlo, trattandosi di un matrimonio , quando non ne fòsse impedito da fortissi- 
me ragioni. Donde ne segue che gli abitanti di un’altra parrocchia e ancora di un'al- 
tra diocesi, e quel ch’è più, i giudei ed altri infedeli che sapessero esservi un impedi- 
mento che fosse ostacolo al matrimonio de’ futuri sposi , sarebbero obbligati a disco- 


li) f' «f' ciò che ti è licito topra juetlo tomo II, della Morale m 4. 
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pri'rlo. La ragiono è questa che il parroco non pubblica le strida nè in suo nome , nè 
in nome del vescovo, ma in quello della Chiesa e del Principe , che stimò bene di u- 
nire la sua autorità a quella di essa Chiesa , in un affare che interessa ugualmente le 
dnc potenze. Ora , la giurisdizione del Principe, non manco che quella della Chiesa , 
non si restringe nè ad una parrocchia, nè ad una diocesi, e quella della Chiesa pari- 
mente si estende a’ vicini stati quando sieno cristiani , mentre che quella del sovrano 
fluisce- a’termini del suo regno (1). 

Dissi quando non ne fosse impedito da fortissime ragioni , poiché una persona 
non è tenuta d’impedire il male altrui, quando non possa farlo senza correre pericolo 
per sè di un mal piu grande o simile. Un saggio legislatore non vuol già ch'io espon- 
ga la mia casa all’incendio, per allontanarlo da quella di uno straniero. 

Dietro a questo principio si dispensa non solo di rivelare ai confessori , che fuori 
niente sanno di quel che loro è detto nel tribunale , ma a quelli ancora che dònno il 
consiglio nato o libero alle parti, come parrochi, dottori, avvocati, eerusici, medici , 
levatrici. Se una volta fosse mafttabilito che si fatte persone potessero violare la leg- 
ge del segreto , non vi sarebbe più riparo alla società. Ciascuno , per timore d’ esser 
tradito, si darebbe alla disperazione, e si farebbero mille errori per causarne un solo; 
si dee intendere degli amici, che non lo sono solamente a titolo di amistà, ma ancora 
a titolo di consiglio, quel che ora si è detto de’ eerusici e altri simili (2). 

Si dispensa ancora di rivelare gli autori, complici del male, perchè non potrebbe al- 
tri far questo senza incontrare una ignominia. Quindi non si sforza una sorella che à 
peccato con colui che ricerca sua sorella , nè una cameriera che celò il delitto della 
padrona, a dire un impedimento da lei piò che da altri conosciuto. Lo stesso è di un 
agente che , rivelando, si esporrebbe a’ pessimi inconvenienti. Nel dubbio di quel che 
s'abbia a fare, la miglior cosa sarà quella di consigliarsi con un savio direttore , ed 
alcuna volta col vescovo medesimo, o con un maestrato per sua probità salvo da ogni 
sospetto. Questo è il contegno che devono tonere i domestici per timore che, palesan- 
do alcuna cosa fuori di proposito, non mettano discordia in una famiglia, o per un pa- 
nico timore che potesse toglier loro di ubbidire al voler della Chiesa e del suo Prin- 
cipe. 

Una persona Che sola sappia che 1 contraenti ovvero uno di essi è legato da un im- 
pedimento, non dee già credere che la rivelazione che fosse per farne a niente giovas- 
se. Servirà essa, se non ad altro , a far esaminare le cose più da vicino , ed a procu- 
rare alle parli de’ salutari avvisi, a far ottener loro la dispensa che, nel dubbio, il ve- 
scovo potrà concedere. 

Si domanda 5° a chi s’abbia a palesare gl'impedimenti che si sanno ? 

R. Se 1’impedhnento è pubblico di sua natura, come la parentela, l’ alleanza, ecc., 
bisogna rivolgersi alle parti medesime o a loro parenti. Ninno può offendersi d' inten- 
dere d'essere congiunto con un altro, quantunque noi sapesse. Se ii primo avviso non 
à effetto, si dovrà ricorrere al parroco , o al vescovo medesimo , od a’ suoi principali 
vicari, quando il parroco, per mancanza di lumi o di forza, chiudesse gli occhi all'ini- 
quità. - 

Quando l’impedimento è segreto, sarebbe cosa più giusta e più conforme alle leggi 
della fraterna correzione di avvisare particolarmente la parte da cui nasce 1’ itnpedi- 

(1) Vedi li tomo Viti, cap. 3, n. tilt) e segg. 

(2) V e di atto fine del tomo VI , p. Il , della Morale , una dichiarazione sopra lui passo di s . 
Tommaso, ch'io acca citato troppo alla g> aerale nel trattato de’peceati. 
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mento , dicendo che farebbe assai male andar più oltre senz' almeno prendere la di- 
spensa. Ma come il minor male che accada in si fatti avvertimenti è che ne rimanga 
ributtato , consigliano i più savi dottori che si vada dirittamente dal parroco , e che 
questi, dopo aver inutilmente procurato di cavare la verità dalle tenebre, abbia ricor- 
so al vescovo, e non faccia cosa alcuna senza gli ordini suoi. Questa è una lezione da- 
ta assai spesso da’concili a’parrochi , di intorno a’ dubbi che spettano al matrimonio 
che non possono ignorarlo. 

Una importante difficoltà e che spesso s'incontra, è quella di sapere come s’abbfa a, 
contenersi quando alcuno si oppone al matrimonio di un altro. 

Per risolvere, bisogna osservare che in due modi si può impedire un matrimonio , 
l'tino per via di rivelazione, dichiarando un impedimento ch'è frale parti; l'altro per 
via di opposizione, quando un terzo si oppone giuridicamente, o con la viva voce, per- 
chè il matrimonio non sia celebrato. 

IVcl primo caso , dee domandare il parroco che la rivelazione dell' impedimento si 
faccia per iscritto, e che, potendo , sia coscritta dalla persona rivelante , o da due te- 
stimoni , con le cause ed i mezzi sopra cui è fondala. Se chi denunzia ricusa di prati- 
care queste formalità, deve il parroco, secondo il Babin (1), avvisare <j> tutto il vesco- 
vo , e non andar oltre col matrimonio fin a tanto che il vescovo non lo commetta ; e 
questo quando angora l'impedimento che ti propone /tacesse nato da malizia, falso 
o di ninna conseguenza. Ecco in vero l'avviso che ne dà s. Carlo, e molti altri dopo 
lui. Bisognava seguitar questa disciplina ne'luoghi dove è stabilita generalmente. Non 
si pnò negare che non sia soggetta a molti inconvenienti; ma questa è la sorte di ogni 
umana legge. Omnis lex hahet aliquid iniqui. 

Nella diocesi dove si riportano un poco più alla prudenza del parroco, io esamine- 
rei il genio , i costumi, il carattere di colui che rivela il preteso impedimento. Seè 
un capo leggero, un uomo legittimamente sospetto nel fatto di probità, e che deponga 
contro persone piene di religione, dopo aver udita la loro giustificazione , seguiterei 
la mia strada ; e il dotto uomo poc‘ anzi citato dice il medesimo. Sarebbe troppo cru- 
dele cosa che il giorno prima dell’ Avvento o della quaresima un avventuriere, o quel 
ch’è peggio forse uno scellerato, sospendesse a suo talento due o tre matrimoni. 

Che se le prove che somministrasse dell’ impedimento, non che aver forza, venisse- 
ro di leggieri distrutte dagli sposi , io non mancherei già di ricorrere al vescovo. I 
casi dubbiosi sono essenzialmente a lui competenti , e più in fatto di matrimonio che 
in altra cosa. 

In quanto alle opposizioni, o vengano esse da’ padri, madri, tutori o curatori , nel 
qual caso legano le mani al parroco, non sarebbero altro ohe verbali , come fu giu- 
dicato per un decreto; o vengano esse da una terza persona, c in questo caso i parro- 
chi non deggiono riceverne alcuna che non sia loro significata con un pubblico atto, 
o almeno con un atto sottoscritto dall' opponente. Senza questo , ogni mal intenzio- 
nata persona sospenderebbe i matrimoni più convenienti. Gli sposi che non saprebbe- 
ro contro chi difendersi sarebbero costretti a contendere col parroco loro , e questi 
snccumberebbe , se 1’ opponente negasse il fatto per via di giustizia. 1 medesimi te- 
stimoni, se ne fossero , non basterebbero forse a salvarli ; poiché non è certo che un 
giudice sia tenuto ad ammetterlo a presentare una supplica, e che non vi sieno delle 
circostanze nelle quali non potrebbe ammetterla. 

Quando una opposizione si fa giuridicamente, il parroco dee badarvi , quantunque 


(1) Confer. dAngerx, intorno ni matrimonio, tom. I, png. miiii 260, 
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sappia benissimo che si fa solo per malizia. A luì tocca ascoltare i due partiti, nè a giu- 
dicare se le loco ragioni valgano o no. Così , quando le persone interessate gli do- 
mandano la benedizione nuziale dee rimandarli a clii si spelta , perchè sia tolta via 
l'opposizione. A tal fine dee dar loro la copia dell'atto, ma non mai l’atto autentico, 
senza un recepisse. 

Resta a sapere se un semplice desistere basta a disciogliere le mani del parroco. Il 
Merinville dice generalmente (1), che quando Vopposizione è portata al foro conten- 
zioso, ima semplice desistenza in atti di notajo che in altre occasioni sarebbe ba- 
stevole , non può bastare in questa; ma oltre a ciò , si richicdeuna sir/tti/ì razione del- 
ta sentenza che levi affatto l' opposizione. Io amerei meglio dire che nel civile una 
semplice desistenza può bastare, perchè si tratta di alfari che ciascuno può abbando- 
nare ; poiché niente è che sforzi un giovane, che si sia opposto alle nozze della sua 
donna promessa, a continuare nelle sue contraddizioni. Ma quando si tratta dell’op- 
posizione fatta in favore del sacramento da una terza persona eh’ abbia sostenuto che 
i contraenti erano legati con canonico impqdimeuto, la desistenza non basta; poiché 
può accadere che si faccia desistere una persona a forza di minacce , promesse o da- 
naro, quantunque la sua opposizione sin ben fondata ; e che realmente le parti ed in 
efTetto sieno inabili a sposarsi. Così, se mal non intendo, pensano i rituali di Tolon, e 
l’Argentrè (2). 

Quest’ è l'ultima osservazione, che non basta che la sentenza del giudice , che ri- 
butta 1’ opponente , sia stata significata al parroco ; ma che bisogna che sia ancora 
intimata al procuratore dell' opponente ; poiché quest’ ultimo può appellarsi al giudi- 
ce diocesano, al giudice metropolitano, e di lui al primate, se ve ne à, o ai papa che 
deputa qualche giudice in Francia per diilinire la quistione. Quando vi sieno tre sen- 
tenze conformi che rigettino 1’ opponente , non può più appellarsi a niun giudice ec- 
clesiastico. 

Da questa ultima osservazione che pare assai giudiziosa, molti conchiuderanno che 
mi parroco può , e anzi dece subito dopo l' intimazione della sentenza a lui fatta , 
procedere più presto che sia possibile alla celebrazione de! matrimonio , se à luogo 
di temere di qualche frivola appellazione , purché ancora niuna gliene sia stata in- 
timata (3). La ragione è questa, eh’ oltre il non essere un parroco giudice di queste 
materie, può darsi che consideri come frivoli motivi di appellazione, quelli che ad al- 
tri sembrano molto legittimi , o almeno dubbiosi. Io .so che in caso di mala fede che 
salta agli occhi del pubblico, un parroco vede quanto ciascun altro ; ma mi sarà al- 
meno permesso di pregarlo che aggiunga a’ propri lumi quelli delle più sagge perso- 
ne, purché sieno ad un tratto le più disinteressate nell’ affare di cui si tratta. 

Io non parlerò nè del giudice delle opposizioni che si fanno ad un matrimonio , nè 
della dispensa delle strida ; poiché queste materie non riguardano punto il parroco : 
aggiungerò solo che coloro che tralasciano di farle, oltre al peccato mortale che com- 
mettono, meritano di essere sospesi dal loro oflìzio per il corso di tre anni , e di esse- 
re ancora più severamente puniti, se la qualità del loro fallo ciò richiedesse (4), come 

# 

(1) Argomenti di conferenze, p. 27. 

(2) Rituale di Tolon, tom . 2, pag. 492. Spiegazioni de’ sacramenti, tom., 3, pa g. 163. 

(3) Argomenti di confer., de Chartree, pag 27. 

(4) Parochialis sacerdos qui luce omiserit per trìennium ab officio suspendatur, grarius punicndus 
liculpae qualità» postularmi, tnnoc. IH; Conni. Laterali, et Imbelur. cap.Jin., Extra de Uandcst. 
desponsat. 
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se nvessero indegnamente venduto il loro silenzio , o eli’ avessero guardato quello a 
solo fine di favorire un’alleanza dettata dalla passione, c riprovata dal buon senso. 

Per quel ebe riguarda la sostanza del matrimonio, un parroco, o piuttosto ciascun 
confessore, non può bastevolmente sapere quel die si spetta agl’impedimenti, dirimenti 
o proibenti, i tribunali a cui si dee ricorrere per ottenere dispensa, il modo da tenersi 
per ottenere i brevi che la concedono , quelli che possono o non possono domandarla 
in forma pauperum, eie. Si troverà tutto diffusamente espresso nel Trattato francese, 
da me fatto in questo proposito, di cui la ritualità di Tolon non tralasciò di profittare. 
Non bisogna sdbrdarsi che tutte queste cose agerolissimamente si dimenticano; donde 
nasce die tosto che si discopre una ragione di dubitare , bisogna ricorrere a’ libri 
suoi. Coloro che non si presentano al confessionale se non alcuni giorni prima di 
quello destinato alle loro nozze, che cadono da questo lato e fanno cadere i medesimi 
confessori in un grand' impaccio, spesso si ritrovano ingannati dalla loro negligenza; 
poiché, per disimpeguarli da un legame che non aveano per tale , bisognerà scrivere 
a Roma, o per io meno al loro vescovo, è piti facile domandare dispensa diquel che 
sia )’ ottenerla. 

Una delle maggiori fatiche che durino i buoni direttori , è quella di sapere se pos- 
sano assolvere due complici che da lungo tempo vivouo in peccato , instando 1' uno e 
l’ altro di maritarsi per dar fine alla lor colpa. Alcuni casisti ànno credulo che quan- 
do non vi sia altro mal abito, si possa assolverli ; poiché vero è quel che dicono di non 
ricadere più, poiché il sacramento farà che sia lecito quel che fin allora era stato pes- 
simo. Ma per stare con huou animo , vorrei che si potesse ancor dire veramente che 
il loro cuore sia dei tutto cambiato , che i colpevoli detestano pienamente il loro col- 
pevole diletto, che amerebbero piuttosto morire che ritoruar a peccare. Ora , parlia- 
moci schietto: costoro di cui si parla ànno 1’ ombra né meno di così santa disposizio- 
ne ? Si stimeranno penetrati di un vero e profondo dolore due infelici , i cui sguardi 
sono ripieni di una perpetua passione , genti che non sospirano il matrimonio se non 
come animali senza ragione de’ quali parla la Scrittura (1) ? complici così poco l'uno 
dall’ altro diversi, che se per avventura il loro matrimonio è ritardato, non sospendo- 
no i loro disordini, se non tanto quanto sta a presentarsi la prima occasion di peccare; 
in somma, persone tali che ànno tanta sollecitudine di maritarsi solo perchè sono certi 
che il fuoco che li distrugge dura tuttavia ardentissimo nel loro cuore , e che la ce- 
nere che talvolta nel ricopre altri non inganna se non coloro che vogliono lasciarsi 
ingannare. Convien dunque , riguardo a costoro come riguardo agli altri , attenersi 
alle regole generali ; giudicar dell’ albero da’ frutti suoi, ed essere persuasissimi che 
un vero dolore non nasce mai in un cuore guasto, come i fiori che nascono nella pri- 
mavera nello spazio di una notte , e che quel dono prezioso che costò tanti anni agli 
Agostini, tante lagrime alla Maddalena , non si accorda ordinariamente fuorché a un 
religioso timore, eh’ alle vive e calde orazioni, che a una lunga continuazione di so- 
spiri c di gemiti. 

Ma che si vorrà fare nella vigilia, o nel giorno medesimo delle nozze , per le quali 
ogni cosa è apparecchiata ? Due cose : l’ una, di dire fra sé che gl' inconvenienti non 
ànno prova. La seconda, dire a’ contraenti quel che si direbbe ad un miserabile prete 
che si stimasse non atto all’ assoluzione, c che non potesse senza scandalo dispensar- 

(1) Qui conjugium ita suscipiunt ut Dcum a se et a sua mente eicludant , et suae libidini ita 
vacent , sicut eipius et mulus, quibus non est intellectus ; babet potestatem daeiuouium super eoi * 
Tot., 6, v. 17 . 
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si dal celebrare. A quelli che sono entrati nell' impaccio tocca liberarsi alla meglio. 
Il ministro non n’ è responsabile. Si concederà che si maritino due persone eh' anno 
un impedimento dirimente , per questo che ogni cosa è per le nozze disposta? Si as- 
solveranno entrambi per la stessa ragione che sono entrambi abituati nel peccato di 
un delitto che non si nomina , costume a cui darà il matrimonio facilità maggiore ? 
No, certamente. Perché dunque voler eh’ abbiano tanta forzaalcuni inconvenienti che 
non possono piegare il ministro in certi casi, nè possono in alcuni altri commoverlo , 
che sono a questi pur troppo somiglianti ? 

Do fino a questo articolo troppo breve in quanto alla materia , e troppo lungo ri- 
guardo al mio disegno , di avvertire che non si dee mai tollerare che per un dato 
tempo , e ciò per fortissime ragioni , i matrimoni di coscienza ; poiché , quantunque 
per sé stessi sieno valevoli come celebrati dal proprio pastore, in faccia di tanti testi- 
moni quanti ne occorrono , tuttavia è vero che risentono piuttosto la vergogna del 
concubinato , che la dignità di un matrimonio. Per questo Luigi XIII à dichiarati i 
figliuoli che nascono di matrimoni segreti durante la vita de' contraenti incapaci di 
qualunque eredità, e cosi la posterità loro (1). Dall’altro canto, queste unioni furti- 
ve arrecano sempre dello scandalo. J1 pubblico , ancor che fosse più ragionevole che 
non è per ordinario, si sente offeso di veder sempre insieme due persone, la cui allean- 
za non gli è palese. Finalmente questo maneggio rende incerta la condizione de' fi- 
gliuoli. Se il caso fa che venga lacerato un solo foglio di un registro , saranno tenuti 
non per altro che per illegittimi, e, senza ancora questo accidente fortuito, essi lo so- 
no in quanto agli effetti civili, secondo il proclama da noi citato. 

(I) Proclama dei 26 novemb. 1639, art. 5. 
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CAPITOLO SETTIMO 


DELLA DECENZA NEL CULTO DIVINO 

La decenza del culto dirino richiede che le chiese sieno proprie. —Convien che 
sieno rispettate. Come si pecca in questo particolare. — Delle liste. — La bianche- 
ria delta chiesa dee tenersi bene. — Due importanti osserrazioni. — Dignità nel 
servigio divino; quanto sia necessaria. — Buoni effetti dell' off zio pubblico quando 
è ben fatto.— Si può farlo con dignità ancora nelle campagne. 


Opo quel che ó detto intorno a questa materia nel Trattato 
della recitazione de’ divini oflizi , e quel che nel corso di 
questo volume mi è scorso dalla penna , si può ben cono- 
scere che non è mio disegno il parlarne qui a lungo. Tut- 
tavia , parve sempre cosa tanto essenziale a tutti coloro 
clic anno qualche amore verso Dio, qualche zelo per la bel- 
lezza della sua casa, ch’io farci male a sopprimerla affatto. 
Alcune verità qua e colà sparse anno men forza sul nostro 
spirito, che le massime raccolte insieme. 

Tre cose richiede la decenza del culto: che le chiese sieno proprie c rispettate ; che 
la biancheria sia ben tenuta cosi come gli ornamenti ; che 1’ olii zio pubblico sia fatto 
con tutta la dignità che si può fare riguardo al tempo ed a’iuoghi. 

Deggiouo le chiese esser proprie: è quel soggiorno scelto per sé doli’ Altissimo par- 
ticolarmente: è quella casa dove per preferenza vuol essere invocato: è quel luogo dou- 
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de si compiace dilfouderc le suo grazie o i favori suoi. Dovrà duuque un siiuil luogo 
tanto grande, santo c rispettabile, non annunziare a prima vista altro che miseria, di- 
sordine e lordura atta a ributtare, a distrarre, a sconvolgere gli animi? Si può preuder 
norma dalla cura clic si prese il Signore di regolar egli medesimo nell’ antica legge 
tutto quel che occorreva pepli ornamenti del suo tabernacolo. Discese a tali partico- 
larità, che uno spirilo superfizialc oggidì chiamerebbe col nome di minuzie. 11 modo 
di accomodare le lampade , di ture e di offerire i pani di proposizione , di trasportare 
la sua arca da un luogo all’altro, niente gli parve indegno della sua grandezza e del- 
la Maestà sua. Si olfese , si dolse amaramente di questo che fosse trasandata la sua 
casa, mentre clic quella di un semplice particolare era magnilicamente disposta (l). 

Queste sì giuste lamentazioni furono dalla Chiesa rinnovate in ciascun tempo, quan- 
do fu costretta a farlo dalla negligenza dc’paslori. Se lodò olla con s. Girolamo il ze- 
lo di coloro clic, conte Nepoziano, si arrecavano ad onore di far che lo abbassamen- 
to e i gradini dell' altare risplendessero , di nettar dalla polvere le muraglie , ili 
scopare , di mondare il paci mento, di tener bene tutti gli ornamenti , di ornare con 
macelli di fiori a color cario tutte le preziose reliquie de' martiri (2) , riprese con 
santa indignazione ne' suoi concili que’nhscri religiosi i quali, mentre eh' anno le toro 
camere e i loro letti puliti come il tempio di Salomone, lasciano poi nelle loro chie- 
se lo immagini, i vetri, le muraglie , gli altari medesimi , cosi coperti di polvere , 
di tele di aragni e di altre lordure , che non si può vederle senza orrore (3). Che 
non avrebbe dunque detto e fatto questa Chiesa, tanto gelosa del la gloria di colui che ac - 
quistossela col proprio suo sangue, s’avosse veduto quel tabernacolo, dove la sua cari- 
tà lo fa dimorare con noi giorno e notte, tanto miti acconcio, come tutto il rimanente? 
I parrochi in molte picciole città si dolgono che le loro parrocchie sieno diserte, men- 
tre che le chiese de’ monisteri sono ripieuc di persone. Questa non è cosa da meravi- 
gliarsene. Le ime sono proprie , ornale , decenti , c lutto in esse spira pietà. Le altre 
rincrescono al primo entrarvi. Tutto vi avvilisce la religione. Questa è una osservazio- 
ne fatta dal Pleuri in un certo luogo de’ suoi scritti. 

Deggiono le chiese essere rispettate. È questa una santa terra, alla quale Mosò me- 
desimo , per quanta domestichezza avesse col Signore , non poteva approssimarsi se 
non commosso da religioso terrore. Qui risiede corporalmente la pienezza della divi- 
nità; qui sta, come nel cielo, circondata da una legione di angeli, che trasportati dal- 
la gloria del loro Signore , non aspettano altro che un suo cenuo per vendicamelo, 
li temerario Oza può aurora ritrovarvi la morte, e se i Brlsumiii itoti rimangono sem- 
pre colti dall’ ultimo colpo mortale, sono certi per lo meno che si vanno formando la 
profonda fossa per sepellirvisi dentro. 

Con tutto questo non à niente di manco rispettato delle chiese dentro e fuori. Si 
presentano a quelle con si poca precauzione , come si farebbe nd un luogo profano. 


(1) Xumquid tempus est vobis ut Uabilctis imlomibus fuqueatis , et domus isla deserta : tyg. 1, 

t>. 4. 

(2) Erat sollicitus, Xepolianus, si niteret Altare, si parietos absque diligine, si pavimenta tersa, 
si sacrarium mundum, si vasalucentia eoe.: Uteron Epist. 3j, ad llaliod., /’. 4, col 271. 

(S) Ad curam et sollicitudinerii uniuscujusquc Hrctoris alieujus Ecclesiae speetat, quod frequen- 
t tir wundet, et teneat mundam, si sibi incumbit, adequili mandare Caciai per illos ad quos spcctas , 
Ecctcsiam et omnia quac intra suut, pula immagine*, altana, vitrinas, parictes , pulimenta et bu- 
jusmodi, quac in aliquibus locis tam deturpata sunt pubere , aranci* et abis imnumdiliis . quod ea 
videro abominationem generai ; et camera ulquu. lectus corina . . . sunt sicut templnm Salumonis: 
Sjnodus Lingua , un. I tilt. 
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Il sagralo, sposso sopra un cimiterio, dove sotto a’ suol piedi altri calca i parenti suoi 
e gli amici , è il luogo dell’ assemblea per un branco di gente senza virtù , che rac- 
contano le novità della settimana , e fanno la rassegna di coloro che entrano , e di- 
sturbano le orazioni di coloro che , più fervorosi , non pensavano ad altro che a do- 
mandar al Signore la grazia di starsi degnamente alla celebrazione de’suoi santi mi- 
steri. Il parroco vede (ulto questo , e quantunque sappia che Gesù Cristo in una nien 
importante occasione s’ armò la mano di una sferza, niente dice, perchè osserva tutto 
con una fatale indifferenza. Voi, Signor mio, ancora vedete questo, e tacete. Oh quan- 
to è orribile questo silenzio per chiunque sa che Voi non siete mai tanto in collera , 
quanto allora che non vi degnate più d’ esserlo ! Non irascor ampliti s. Ecco la più 
tremenda fra le vostre minacce. ~ 

Un vero parroco seguirà una strada tutta diversa. Non sarà mai contento , e non 
si accheterà mai, se non avrà insegnato al suo popolo di non passar mai davanti alla 
chiesa, senza rendere esteriormente e di vero animo i suoi omaggi a Colui che vi di- 
mora , e a non servirsi del luogo santo per accorciare il suo cammino, ed a pensare 
quando vi entra che comparisce qual reo davanti al suo Giudice per domandargli gra- 
zia; a calar sempre entrambe le ginocchia n terra, per adorare colui, davanti al qua- 
le s’ inchinano il cielo, la terra c l’ inferno; a non islnre mai nè assiso nè in piedi du- 
rante la messa bassa, se non fosse al vangelo, e rispettar sempre tremando il santua- 
rio; a non entrarvi: avviso , dice il pio Boudon , che si conviene a lutti i laici , ma 
che riguarda particolarmente le donne , alle quali la Chiesa co' suoi santi canoni 
severamente lo proibisce. Si può leggere la operetta composta da questo virtuoso pre- 
te intorno a tal particolare (1). Era in caso di trattarne assai bene: egli che ne’ suoi 
viaggi non passava mai davanti a niuna chiesa , senza smontare , per adorarvi Gesù 
Cristo, e che non vi si approssimava con si palese indizio di rispetto , che uno stesso 
infedele se ne sarebbe accorto. 

Vi sono alcuni abusi che convien tollerarsi nelle chiese, una volta che sonp in es- 
se stabiliti , ma clic non si deggiono introdurre quando si sia in libertà d’ impedirli , 
come sarebbe 1’ uso delle liste o cinture funebri , cioè quelle fasce dipinte di nero , 
larghe due piedi in circa, che si lavorano dentro e fuori coll' arme del protettore, in 
segno di corruccio, per la sua morte. Il Ferriere, in una delle sue meravigliose ope- 
re (2), pretende che questi ornamenti vani abbiano origine da' pagani , che ponevano 
in questi luoghi sollevati dal tempio le immagini de’loro antichi. Soggiunge che fra noi 
si soffre per abuso che nelle chiese , che sono luoghi santi, ed alle quali altri non do- 
vrebbe appro ss ima rsi se non con profondo rispetto, abbiano voluto gli uomini ambi- 
ziosi dimostrarsi tali sino dentro al santuario, ed abbiano voluto assoggettare le più 
sante cose ad una spezie di servitù, da cui deggiono andare esenti; e che se, rinfac- 
ciando un benefizio , reniamo a perderne il merito , si dee pensare che gli uomini 
che affi citano simili onori superstiziosi e ridicati , preferiscono questi alle infinite 
ricompense con le quali pagherebbe il Signore gli atti liberali praticati da essi 
verso la chiesa. Il Marescial non condanna quest’ uso con minore caldezza; dice che 
questo è uno sfigurare la Chiesa con un misto di cose profane e di segni indecenti , e 

i 

(1) Del rispetto dovuto aita santità delle chiese , e delle profanazioni che vi si commettono : 
Voi. in 16, Paridi: Tom. llerissant. 

(2) De, diritti dd padroni . . • . ed altri onorifici per Claudio Ferriere , avvocato del parla- 
mento: Voi. in 4-, Parigi 1686, par. 8, cap. 4. nu. 11. 12 c 18. pag. mihi ì>44. AJaresciale , cap . 
6, delle liste. 
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1’ abuso andò tanto oltre, che si sono fatte cancellare le croci, che sono il segno del- 
la consacrazione del tempio fatta dal vescovo coll' olio santo. Se si commette fallo, 
seguita questo autore , in adombrare le arme del principe , sarà ben maggior de- 
litto toglier via quelle della Croce che sono signa Dei, e più enorme ancora a rico 
prirle con armadi , ecc. 

Dietro a questi principi io amerei meglio a continuare a far le mie funzioni in una 
spezie di granajo , come a Rochcrfort ed altrove , piuttosto che vedere a rifabbricar 
la mia chiesa a patto di riporvi le liste. Ma io non farei il menomo 'strepito se ve le 
ritrovassi già stabilite (3), purché gli armadi non fossero indecenti. In questo caso a- 
vrei ricorso al vescovo o al maestra to. Quest'ultimo non patirebbe già che in un luo- 
go eminentemente santo , si vedano di tratto in tratto alcune immagini di Bacco in 
atto indecente , e di una Venere scapigliata. Sostituendovi delle cifre , la vanità non 
potrà mai celarvisi sempre. 

La decenza del culto non domanda nè biancherie di gran prezzo , nè superbi or- 
namenti. Si sono parimente ritrovati de’ santi che volevano che la casa di Dio 
dimostrasse la povertà volontaria del Dio fatto uomo , che in un certo modo ogni 
giorno rinasce per noi , e rimane sacrificato. Ad onta di tutto ciò guarderemo bene 
di non biasimare le sante profusioni di coloro che, senza pregiudizio de’ templi spiri- 
tuali , inalzano al Signor della gloria alcune basiliche degne di Luì , e vogliono che 
tutto sia cosa magnifica. Ma poiché tutte le chiese non sono in istato di farlo, devono 
almeno supplire con tal apparenza che appaghi 1’ occhio a quel che monca loro di 
grandezza. A questo badarono sempre que’ medesimi che non avevano altro che del- 
le croci di legno, e pianete di cammeloto. t Due cose, diceva il santo cardinale Pietro 
t Damiano , ànno i preti , che mi feriscono vivamente il cuore: la prima , quella di 
i approssimarsi al santo sacrifizio con lo spirito ripieno di mondaui pensieri ; la se- 
» conda, di avere una tanto insofferibilc negligenza per la proprietà degli altari; poi. 

> diè chi potrebbe vedere senza turbamento calici e cibori quasi muffati , o sì cari- 
» chi di sporcheria e di lordura che appena si possono toccare senza che lo stomaco 
» si sconvolga? I corporali, i purificatori, e gli altri pannolini sono tanto mal propri, 
» che fann’ orrore; ornamenti che cadono a pezzi , che si stimerebbero piuttosto un 

> ammasso di ceuci che vesti destinate a riporsi addosso di un sacrificatore ; messali 
» tanto lacerati , che bisogna più affidarsi alla memoria che agli occhi per recitare 
t le orazioni del santo sacrifizio. Non è questo uno spettacolo clic da un lato desta le 
i lagrime di un zelante cristiano , e induce dall’ altro il libertino a dispregiare quel 
i che la religione à di più sacro e più venerabile ? » Quae omnia oculis subjecta: 
levibus excutiunt risum , et sapientes promovent ad lacrymandum. Coloro che la- 
sciano le loro chiese ed i fornimenti di quelle cadere in cosi gran disordine, mostra- 
no mai di credere essi medesimi che sieno esse il santuario di Dio, e che il sacrifizio 
che offrono sia quello della nostra redenzione ? Non è questo far abitar di nuovo il 
nostro Salvatore del mondo in una stalla dopo la sua gloriosa risurrezione? Non è un 
dire schiettamente che non ànno nè fede nè religione ? S' io sono il Signore , diceva 
Dio per bocca di un profeta , dov' è il rispettoso timore che mi ai conviene ? Si Do- 
mina» ego sum, ubi timor meus ? Si leggerà utilmente intorno a questa materia , e 
molte altre simili, le Conferenze di Langres. 

Due cose soggiungerò io: 1’ una , che gli ornamenti, a forza di cadere in pezzi , ni- 
fi) li Marescial, il Fericre, e il Diiionario di Trevoux dicono la biancheria , il Hichelet fa 
putto nome mascolino. 
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cuna volta, perdono la loro benedizione: l’altra che, quantunque uii calice che perde 
la doratura non tralasci di essere consacrato, non bisogna però attendere chela cop- 
pa interna non sia più o non sia quasi più dorata , a farlo consacrare di nuovo, lo 
rimasi meravigliato che nelle chiese, per altro rispettabili per dottrina e per regola- 
rità, non pongano niente a questo. Si può vedere quel che ò detto in tal proposito uel 
Trattato de’ santi misteri, cnp. 9, n. i», e enp. 10, n. 7. 

Per quel che riguarda la dignità nel divino ollizio, è tanto necessaria, che ogni vol- 
ta che non si mantiene , in cambio di edificare si arreca scandalo altrui. Che pense- 
rà mai il buon secolare, e che non ne dirà 1’ empio, quando vegga all’ altare un mi- 
nistro senza gravità, che rivolge a diritta ed a monca mano gli occhi suoi , che ese- 
guisce male tutte le cerimonie, che canta alla rovescia, o che si ammira cantando? 
Quale spettacolo agli occhi cristiani, nel vedere una mezza dozzina di fanciulli rico- 
perti con camice, che niente fanno con grazia, niente a tempo , niente con modestia 
o con discernimento, conte vorrebbero gli uomini, ancor che Dio noi richiedesse? Si 
potrà mai orare in un luogo dove i cantori e il popolo s’ odono uscir di tuono tutti a«l 
un tratto , o s’ ode una confusione di voci sforzale e discordanti , che assordano , e 
non mandano al cuore niun di que' teneri sentimenti che ispira il canto della chiesa , 
quando sia bene eseguilo? o dote le voci migliori parlano in modo cosi profano e 
mondano, che, passando dalla chiesa al teatro, niente non ànno a cambiare? 

Se 1’ ollizio pubblico, quando sia mal sostenuto, produce de' tristi effetti , ne cagio- 
na de’ mirabili quando si fa coinè conviene-. A' di nostri , à commosso degli uomini 
senza religione, e convertiti degli eretici. Alcuna volta , non convertendoli, ànno so- 
speso in essi per qualche momento quell* implacabile furore che gli anima conira la 
Chiesa. Me abbiamo un esempio nell' imperator Valente , la cui memoria passerà di 
età in età sempre n’nipoli nostri. Questo principe, che per tutto il corso di sua vita à 
combattuta la divinità di Gesù Cristo , che perseguitava spieiatamente tult’ i vescovi 
che la difendevano, che infettò i Goti col suo Arianismo, dai quali fu poi abbruciato 
vivo , à voluto con falso zelo di comunione co’ cattolici , intervenire al sacro oBìzio 
della chiesa di Cesarea. Vi entrò il giorno della Epifania, circondato da tutte le sue 
guardie, e si uni per formalità ad un popolo la cui fede era da lui detestata. Ma quan- 
do intese il canto de' salmi , e vide 1’ ordine che regnava nel santuario e nei luoghi 
vicini , i ministri sacri piti simili agli angeli che agli nomini , san Basilio che n' era 
il vescovo, davanti all’ altare, eoi corpo immobile, il guardo modesto c soave, lo spi- 
rito pacifico unito a Dio , quelli che lo circondavano ripicui di timore e di rispetto , 
T immenso popolo che imitando 1* esempio del suo pastore , seguiva la di lui pietà , 
questo nuovo spettacolo per lui, fece meravigliare questo principe, tu mente gli rima- 
se alterata, gli si offuscò la vista , c fu ben peggio per lui quando , approssimandosi 
alla santa tavola , per presentarvi la sua offerta fatta di suo talento , vedendo che 
ninno si .approssimava per riceverla, secondo il costume, per questo che non sapeva- 
no se s. Basilio \ olesse accettarla, vacillò in modo, che se non gli veniva porla la ma- 
no per sostenerlo, sarebbe caduto a terra. 

Mi si dirà che le picciole città, c manco ancora le ville non possono offerire gran- 
di spettacoli, come quello che fu ora descritto, io sostengo che trattone la moltitudi- 
ne delle persone, tutto può rilrovnrvisi: Qtd dunque il sacro ministro die ne fa la par- 
te principale non potrà stare con modestia ili angelo ? Alcuni secolari, ed alcuni mi- 
litari medesimi potranno dargliene esempio. Gli riuscirà dunque impossibile il forma- 
re uu numero di giovani persone, che facciano tulle le cerimonie con pietà e religio- 
ne ? S. Gregorio papa, ch’aveva il carico di tutta la Chiesa, prcndevasi questa fatica. 
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Sarebbe forse coso indegna di Ini il fare della sua casa una spezie di picciolo semina- 
rio , elle, direno sono agli « celli suoi da un uomo da bene, desse alla sua parrocchia 
ludi gli ofHrianti di chen bisogno il pubblico culto ? Alni la fonilo con si buon av- 
vonimenlo, clic induce adire clic nella lor chiesa si odizia come nelle cattedrali. Fi- 
nalmente non si potrebbe nella vigilia delle feste principali preparare con coloro che 
deggiono assisterli, lo cerimonie del vegnente giorno ? Noi abbiamo avuti de’ curati 
che non tralasciavano mai di farlo. Diciamolo ancora. Al vero zelo niente è diflìeilc: 
1' indolenza slima cosa ridicolissima tutto quello che può incomodarla. Et risa sunt 
ante illost s/'ci/t iltliramniti/m: Lue . , 24, 1 1 . 
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CAPITOLO OTTAVO 


DKLLA VITA ESEMPLARE CHE DEGGIONO MENARE I P ARROCHÌ 


Il buon esempio raccomandatissimo a'parrochi. — Essenzialissimo , indipenden- 
temente da ogni legge. — Conseguenze funeste del cattivo esempio. — Illusioni che 
altri si va facendo intorno a questo punto. — Ha molte cose permesse ad un secola- 
re, che sono proibite ad un sacerdote , come la caccia. — L'andare nell' osterie . — 
Gli spettacoli . — Un ecclesiastico può prendersi qualche divertimento. — Non mai 
quello de? giuochi pubblici . — Giuochi permessi agli ecclesiastici sotto certe condi- 
zioni. — Giuochi di azzardo proibiti. — Giuochi di carte.— Altre occupazioni proi- 
bite agli ecclesiastici. — Virtù che sono loro commesse. La liberalità. — Che dee es- 
sere misuratissima riguardo a parenti suoi.— Grandi esempi di staccamento dai 
parenti . — 7V<? conseguenze che si deggiono ricavare da' principi ora stabiliti. — 
Disinteresse spirituale , e sua natura e sue regole. — Ptirilà quanto sia necessaria 
ad un sacerdote. — Mezzo di conservarla. La fuga dalle donne.— Una profonda u- 
miltà. — Una esatta temperanza. — Un'occupazione che scacci l' ozio . — Una tenera 
divozione verso la Santa Vergine. — Una fervida orazione e pacifica. — Conclusione. 


Oche materie vi sarebbero a cui più si convenisse una gra- 
ve e penetrante erudizione come a quella di dar buon esem- 
pio, se si volesse trattarla con le regole del discorso orato- 
rio. Come infiniti altri ciò fecero , con quanto buon avve- 
nimento può ottenere un bel genio quando lavora intorno 
ad un soggetto che tenda all’ eloquenza , io dirò una sola 
parola intorno al principio che fu da lutti solidamente sta- 
bilito, riserbandomi a discorrere intorno alle conseguenze 
che la maggior parte non anno bastevolmente esaminate. 
Non è cosa che più sia raccomandata agli ecclesiastici , e sopra tutto a' parrochi , 
quanto il buon esempio: niente à che sia più necessario, indipendentemente da ogni leg- 
ge; e niente è forse più facile quanto il lusingarsi inquestopumo,e più male a proposito. 
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Niente di più raccomandato nella Scrittura e nella tradizione. A primi passi da noi 
mossi nella strada ecclesiastica, ci fu detto c ridetto cito quelli ch'anno l’onore di csser- 
, ri membro dcggiono dimostrarsi il sai della terra per riservarla da qualunque corru- 
zione, la luce del mondo per rischiarare coloro che dimorano fra le tenebre e nell’om- 
brc della morte (1), le copie di Gesù Cristo loro Signore, ed i modelli de' cristiani lo- 
ro fratelli, per modo che , rappresentando agli occhi loro la vita di un Dio umanato , 
dicono loro col mezzo delle azioni che fanno : Siate nostri imitatori , come vedete 
che siamo noi medesimi imitatori di Gesù Cristo (2). 

Ci fu ripetuto che il primo fra gli apostoli fa a tntli i parrochi una legge di essere 
la regola vivente della greggia che anno da custodire; c che a questo solo patto pro- 
mette loro la corona di gloria che mai non vien meno (3); che questa lezione era tan- 
to principale, che non si stanca mai di farla a’due discepoli Tito e Timoteo, che pare- 
va non averne bisogno; che per altro va con essa più oltre che sin possibile , volendo 
che questi due vescovi, ch'ancora erano giovani, fossero ne’loro discorsi l’esempio dei 
fedeli, cosi nel loro contegno, ed in tutto ciò che riguarda la carità, la fede , la puri- 
tà, la sana dottrina, l’integrità de' costumi, la gravità (4) cristiana e sacerdotale. 

Finalmente ci aggiungono che questo piano, per quanto sia ampio, il grand'aposto- 
lo avealo si perfettamente adempiuto , eh’ avea ben ardire di prendere in testimonio 
del suo fedele contegno tutti coloro che vedevano le sue particolari e pubbliche azio- 
ni , e di protestare che, se perivnno, avrebbe avuta almeno nel suo travaglio la conso- 
lazione di poter dire sè essere innocente della lor perdita (3) , poiché niente avea o- 
messo di quel che potesse innalzarli a Dio. 

Queste cosi massicce autorità avrebbero dovuto bastare , ma non si contentarono. 
I santi dottori che molli abusi aveano a temere od a correggere , altre ammonizioni 
somministrarono , e a noi non furono celale. Rammemoriamone alcune oggidì : può 
darsi che in un’età più matura esse facciano sopra noi maggior impressione che non 
fecero in un’ età spiritosa , leggera c tumultuosa : Che le vostre opere , diceva s. Gi- 
rolamo a N'epoziano, non contendano con le vostre parole. Qual disgrazia non sareb- 
be la vostra , se mentre che predicate la legge nella chiesa del Signore , ciascuno 
dicesse sotto voce: Oime .'perchè funi fate voi quel che voi dite (6) ? 

Tutto il mondo tiene gli occhi rivolti a voi, diceva questo santo dottore: la vostra 
casa, il vostro modo di vivere sono simili ad una sentinella esposta alla vista del 
popolo, sono il maestro da esso riguardato per norma nel loro contegno. Tutto quel 
che Jote voi, ciasctmo stima che gli sia permesso fare. Guardatevi dunque bene di 


(1) Vos ostia sai terrac; vos eslis tua munii: Matth., 15, 15. Illuminare bis, qui iti tenebria et in 
umbra morti:» vedenti Lue., 1, 79. 

(2) Imitatores mei estate, sicut et ego Cbristi: 1 Corint., 4, v. 16. 

(3) Forma facti gregis ex animo : et cum apparucrit Princeps Pastorum pcrcipictis immarcessibi- 
Icm gloriac coronami 1 Tetri, 5, p. 3 et 4, 

(4) Nonio adolescentiamtuamcontemnat; sed cxcmplum esto fidclium, in verbo, in convcrsatione, 
in cantate, in fide , in castitate ... In omnibus praebe te ipsum exemplum bonorum operum , in do- 
ctrina , in integritele, in gravitate: 1 Timot.. 4, 1 2, tit . 7. 

(5) Vos scitis a prima die qua ingressus sum in Asiani , quatiter vobiscum per oinne tempus fue. 

rim, scrricns Domino Quapropter contestar vos hodie , quia mundus sum a sanguine omnium , 

ecc. : Act., 20, 18, 26. 

(6) Non confundant opera tua sermouem tuum : uc cum in ecclesia loqtieris , tacilus quilibct re- 
spondeat: cur ergo hacc quac dicis ipse, non facis : Uieron. , Spili. 34 , ad Nepolianum, torn. 4, 
col. 261. 

Bibl. Par. Voi. I. 24 


Digitìagd by Google 



ISO DOVERI DE PARROCI] I 

non far mai rosa aieima che dia cali fra occasione a vostri censori, o che sia moti- 
vo di cadere a coloro che volessero imitarvi (1). 

In vano direste voi , è sempre s. Girolamo che parla e clic va ventilando una ri- 
. sposta che in ciascun tempo fu la piii cara che aver potessero i preti legittimamente 
sospetti , in vano direte voi: A me basta la testimonianza della mia coscienza. Io ò 
in mio giudice quello stesso Signore che sa quàl sia stata la vita mia: poco m'im- 
porla di quanto diranno gli uomini. Questo discorso è ripieno d illusione. Udite l'a- 
postolo , che nella sua lettera a' romani vuol che non solo facciamo il bene davanti 
a Dio , ma ancora davanti agli uomini (2), che domandano prima di lutto che un ve- 
scovo ed un diacono sieno irreprensibili, e che la loro viriti sia tanto pura, che meri- 
ti il suffragio de medesimi infedeli (3). 

Bisogna, diremo ancora con s. Gregorio il grande , bisogna che un parroco , che 
un prete di Gesù Cristo, sparga per la chiarezza della sua vita e de suoi costumi 
un lume cosi risplendente, che il suo popolo possa vedere nella sua condotta come 
dentro in uno specchio ciò che deve seguire o riformare nella sua (4). Si porrà sem- 
pre manco attenzione a quel che egli dice che a quel che fa (3). Usuo esempio sa- 
rà motto più concludente del suo discorso, e mai non potrà persuadermi meglio che 
quando io vedrò che si sia persuaso egli medesimo. Malgrado a Unte queste paro 
le, io dimoro legato, quando credo di potergli addossare queste parole della Scrit- 
tura: Dicono , ma non fanno. Comincia, o ipocrita , a levarti via la polvere che ti 
offusca gli occhi. Vi converrà egli dar altrui le lezioni che finora non avete sapu- 
to dare a voi medesimi (6) ? Cosi parlavano i Grisostomi, i Bernardi, e andavano più 
oltre; poiché, secondo loro e tutti i padri della Chiesa , un parroco e tutti i sacerdoti 
che non sono esemplari , perseguitano Gesù Cristo con maggior furore che non fece 
Erode, poiché, sotto colore di adorarlo , cercò di farlo perire nella sua fanciullezza; 
e danno a lui altrettante mortali ferite, quanti sono gli scandali che arrecano altrui , 
che con un fuoco distruggitore perde e consuma dalla radice tutto quello che in 
contra. 

Ma nei vero, abbiamo noi bisogno di tante autorità per concepire che gli ecclesia- 


li) in te omniom oculi diriguntur : domus tua et conversati» , quasi in specula constituta , magi- 
ara est publìcae disciplinae. Quidquid feceris , id sibi omnes facienduin putant. Cavo ne committas 
quell, aul qui reprehendere volunt, digne lacerasse videantur, aut qui unitari, cogantur delinquere: 
Idem, Epiit. ad Meliod. 

(2) Quod si divorisi mjlii sufficit conscientia mea , habeo Dominum judiccm qui meac vitac est te- 
stisi non curo quid loquantur homines : audi apostolum scribentem ad Bom. , 12 , 17. Providentes 
bona non solum Corani Deo, sed elioni cor&m hoininibus: id. 

(3) Oportet irreprehensibilem esse — Oportel esse sino crimine .... Oportet aulem illuni tesiimo' 
n i uni haberc bonum ab cis qui furia sunti 1 Timoth , . 2, r. 2 et 7. 

(-1) Dccot pastorelli, dee et dotninicum sacerdotem moribus et vita clarcscere, quatcnus in co tam- 
quam in vitae speculo piebs cotnmissa et eligere quod sequatur , et vidcrc possi! quod corrigat: S. 
Grej-, in li eg , lib.1, indici. 1 , epiit . 32. 

(5) Neque cnim tom consideranlur ca quae a nobis dicuntur, quam quae aguiitur: S. Chrpeost , 
Uomil. 1ÌS, in Matth. 

(6) Esempi uni sane verbo elbcacius dabit voci tuae voccm virtutis, si quod suadesaliis, prius libi 
cognosceris persuasisse: fac ut loqueris, et non soluin me emendas, sed . , . . . jam non pertincbit 
ad te illud : Matth., 23. Dicunt et non faciunt. Ilypocrìta ejice trabem de oculo tuo, etc. ; S. Ber- 
nard. , De eeteris adì tonnara cleri , pari. 3 , cap. 3 , cap. 11. Speculum sacerdol. , pag. 137 
e seg. 
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siici, c sopra tutto quelli che sono in oflìzio, non ebbero mai più stretta, più essenzia 
le , nò più indispensabile di quella di dare buon esempio a’ loro parrocchiani ? Non 
già. Qui, come nel principio delle cose, parla da sé la natura; e l’esperienza di tutti i 
secoli sostiene in modo questa massima , che ottiene l' assenso da que’ medesimi ai 
quali più che agli altri tornerebbe a giovamento il negarla. Noi I’ abbiamo osservato 
più d’ una volta. Chi dice un uomo nll'offizio , dice necessariamente un padre alla te- 
sta di sua famiglia , un pastore alla custodia del suo ovile , un maestro che insegna 
a' suoi discepoli , un capitano che marcia davanti alla sua compagnia. Ora , io do- 
mando e prego ciascuno a domandarlo a sè medesimo, un padre potrà mai insegnare 
a’ suoi figliuoli a riverire il nome di Dio , se in faccia loro bestemmierà quello conti- 
nuamente ? ad essere sobri , s’ egli si abbandona alia crapula ? a vivere in nn’ esatta 
purità , se non conta egli per niente nò i freddi equivoci , nè le indecenti libertà ? Un 
pastore salverà egli le sue pecore , se dopo dati u quelle alcuni incerti segui di fuggi- 
re i covili dei lupo, le conduce in un bosco che n’ è ripieno ? e stimeranno esse , per- 
chè glien’ abbia detto, che un pascolo sia avvelenato , se di quello si ciba egli sotto a- 
gli occhi loro ? Un maestro correggerà mai ì suoi discepoli intorno alla pronunzia’, 
s’ egli è primo a balbettare, e non pronunzia bene? correggerà le loro piccioie man- 
canze , s’ egli è primo a darne 1’ esempio? Finalmente un capitano, dopo un'orazione 
degna di Scipione c di Fabio, avrà speranza che le sue schiere vadano incontro a’ pe- 
ricoli , se al primo assalto egli rivolge le spalle e cerca salvezza fuggendo ? Non cer- 
tamente. Questi bei discorsi sarebbero gittati al vento , se dietro ad essi viene il cat- 
tivo esempio. Si seguirà questo, perchè comoda più, e si riguarderanno quelli come sot- 
tili declamazioni di un rettore, che per far pompa del suo ingegno vuol dar a credere 
agli altri che per sè non crede. 

Quindi nelle parrochie dirette da vallil i parrochi si vede regnare a poco a poco 
nella maggior parte do’ membri suoi i diletti die infettano la testa. Idem amor ej t- 
tium est peeori peeorinque magistro. Relazioni ingiuriose, maldicenze, spirito di 
dissipazione, dispregio della parola di Dio , disgusto morale delle pubbliche divozio- 
ni, dissensioni domestiche , infedeltà nel commerzio , asprezza contro a'poveri . tutto 
ciò vi si vede regnare; dalla cima del capo sino alla punta del piede, non à parte che 
sia sana. Il popolo ed il ministro si sono modello 1’ uno all’ altro continuamente , e 
mai per far opera buona. 

Se tanti mali si ristringessero solamente alla corruzione de' costumi , sarebbe una 
disgrazia da compiangersi non mui baslevolmente a lagrime di saugue; ma questa pia- 
ga personale finalmente danneggerebbe solo coloro che ne fossero colti. Il tempo me- 
desimo, con l'attenzione di un nuovo pastore, potrebbe saldarla in quelli eh' avessero 
la buona sorte di sopravvivere al loro primo parroco, o più tosto al suo priìno sedutto- 
re. Ma non ci lusinghiamo in fatto di corruzione autorizzata coll'esempio dc’capi : il 
mole va sposso oltre al cuore , assalisce la fede sino da’ più intimi fondamenti , e di 
là scuote tutti quelli delia religione. 

lo non son già per dire che un ministro che vive male perda sempre la fede (1). Ro- 
ma ne’ secoli di ferro ebbe de’ pontefici poco esemplari; ma non per questo , dice il 
Fleuri, si allontanarono mai dalla credenza de’lor più santi predecessori. Voglio dire 
che un pastore scandaloso, creda bene o male, è per il suo popolo , in materia di fe- 
de, una gran tentazione , e spesso ne profitta il nemico per ispargere il loglio suo nel 

(I) Si quia ditoni amistà per peccatimi grafia siami et iidcin semper amiti i .... uuatliemu sit: 
Tridente sess. 6. «m.28. 
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campo del padre di famiglia. Basta un solo momento per intendere quel eh' io dico , 
e per ritrarne alcune giuste ma terribili conseguenze. 

La santa Sede proibi a' fedéli ogni lettura delle opere composte da un eretico, quan- 
do ancora non trattino esse nè di controversie, né di religione ( 1 ). E perchè questo-? 
Perchè teme che dalla stima di un autore die scrive con dignità, si passi alla stima dei 
suoi sentimenti; e che così la lettura di un libro, del quale si può ben fare a meno, non 
dia motivo clic in noi s’ indebolisca o si perda la fede, senza la quale non è possibile 
di piacere al Signore. Questo timore sarà considerato giudizioso , per ogni poco che 
si voglia riflettere che quasi sempre lo spirito è sedotto dal cuore. Ora, al contrario , 
con vien che arrivi, ed arriva spesso , che dal dispregio della persona, si passa a quel- 
lo della sua dottrina. La costante opposizione tra la pratica e 1’ istruzione fa credere 
che questa non sia più solida.di quel che quella sia regolata. Che mai . dicono fra sè 
naturalissimamcute , quest’ uomo- ci dipinge l' inferno e 1’ eternità sua in un modo il 
più spaventevole della terra ! ne dice che un solo peccato mortale basta per precipi- 
tarvi dentro: che 1' inutile servo vi à il suo luogo segnatu, quantunque non abbia nè 
giuocato, nè dissipato il talento del suo padrone ccc. Crederà egli questo, che passa u- 
na porzione del suo tempo a non far nulla, l’altra a giuocare e a dir male; egli che par 
per equivoco di certa natura niente si conturba , e che con gli occhi e con le paralo 
un clic sempre la voglia contra l’ innocenza ? Ci annunzia un Dio in realtà presente 
nel suo tempio, la modestia, il timore con cui si dee comparirgli innanzi, la sciagura 
di coloro che si accostano a lui prima di essersi purificati a forza di piangere amara- 
mente; bisogna che sia egli pagato per narrar a noi questo, c per non credere nulla 
per sè. Si può dare una persona ch'entri nella chiesa con maggior superiorità di lui, 
che celebri con minore rispetto , che si mostri manco raccolto , che passi più agevol- 
mente da’passatempi alle sue funzioni, e da queste alla più abbandonata dissipazione ? 
Vi saranno dunque due vangeli, l’ uno per il popolo, che non gli perdonerà cosa alcu- 
na , 1’ altro per il prete clic gli perdonerà tutto ? Ma questo non può darsi ; piuttosto 
può egli essere più verisimilniente che non ve ne sia nè per il prete , nè per il popolo; 
e questa tanto decantala religione non sia altro che una chimera per coloro che vo- 
gliono lasciarvisi prendere. In questo modo si ragiona, c si perde la fede. Accordo che 
abbiano il torto , poiché il Legislatore à dato egli medesimo la fede conte regola dei 
costumi , c non i costumi come prova della fede (2). Ma questo errore che danna un 
popolo tratto da’ mali esempi , non sarà messo su computi del parroco, i cui scandali 
fecero questo effetto ? Bisogna ancora ricordarsi di quella tremenda sentenza. Perirà 
la mia gregge ; ma domanderò a voi ragion del suo sangue. 

Supposto ancora che un santo e felice pregiudizio sostenga per qualche tempo il fe- 
dele nella credenza eli’ à ricevuta da’padri suoi , potrà egli sostenerla contra gli arti- 
fizi dell’ innovatore che , prendendo diritto e dalla cattila vita del ministro , e dalla 
disposizione del popolo, si presenterà sotto pelle di agnello, per additargli una nuova 
strada? Se si vuol fare per noi un sicuro giudizio della strage che farà nell’ ovile , ri- 
cordiamoci di quella che venne fatta in simili circostanze : i Vodesi , gli Albigesi , i 
piscepoli di Giovanni Ibis, e di Girolamo di Praga, o, senza riandare di secolo in se- 

(1) Vide M. nostrali! tom.. Iti, cap. I, de fide. 

(2) Omnia quandunque divenni vobis servate et facile, seewmlum opera vero eoruui nolile Tacere: 
Matth ., 23, ». 3. lo parlo q ui de' costumi del particolare , secondo questo detto di Tertulliano: 
Non ex moribus tides , sed ex Kde niores pcnsari detieni. La santità é essenziale alla Chiesa inge- 
nerale, 
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colo le nostre passate sciagure, volgiamo lo sguardo ad una che dura ancora , e che 
tolse alla romana Chiesa ima parte degli Svizzeri dell’ Alemagna , della Danimarca , 
della Svezia, dell’Inghilterra, della Scozia, dell’Olanda, ecc. Avrà forse Lutero fatte 
tante conquiste nel suo proprio paese per mezzo di ben fondata dottrina? Non già. 
S’ accordava egli tanto poco con sè medesimo quanto co’ cattolici : le sue variazioni 
compongono la metà di un libro considerabile, e i suoi medesimi seguaci lo abbando- 
nano in alcuni punti capitali. L’ avrà forse fatto con quella eloquenza dolce e saggia 
che s’ insinua come la rugiada e guadagna lo spirito dopo essersi impossessato del 
cuore? Nè meno. Discepolo aperto di un demonio (1), scriveva sempre corno avrebbe 
potuto farlo il suo maestro. Forse per la innocenza de’ suoi costumi, per quella santi- 
tà luminosa che, come quella di s. Gio: Battista , mette in movimenti il Giordano e le 
sue sponde? No sicuramente. L’ avventuroso Lutero (2) è stato sempre un forsennato, 
un uomo senza riguardi, senza convenienza, un nemico del vangelo , apparecchiato a 
concedere a sè due mogli, come lo permise al Landgravio di Hassia. A che dunque si 
dee contribuire i suoi buoni avvenimenti? AH’ altitonante sua voce scagliata contra i 
disordini nostri. Si ascoltava volentieri un uomo che liberava da un giogo, reso insof- 
feribile da’ nostri errori, e che a vivi colori ci dipingeva dinanzi una serie di mali che 
non si potevano più dissimulare. Questo riconobbero i vescovi raccolti in Trento , e 
quel che vollero imputare a tutto il corpo (3) per diminuire la vergogna de’ colpevoli. 
<r Quantunque sia vero , dicevano essi, che niuno di noi abbia insegnata una corrotta 
» dottrina, non possiamo tuttavia negare che il principio e la fonte di tante eresie che 
a si sono sparse in questo infelice secolo non sia venuto da noi. Poiché questi errori 
» perniciosi, essendo come tanti bronchi e spini, che sono usciti dal campo della Chie- 
» sa che ci avea data il Signore da coltivare, ci dobbiamo noi considerare come col- 
a pevoli del loro apparire’’, poiché ciò fu per nostra negligenza. Si biasima a ragione 
a un lavoratore che lasci il suo campo ripieno di spine, poiché quantunque non 1’ ab- 
» bia seminate, tuttavia sono uscite, perchè non si usò attenzione veruna : che se noi 
a siamo colpevoli degli errori, noi lo siamo ben maggiormente perla sregolatezza dei 
a costumi. Noi siamo i medici spirituali a cui tocca risanare l’ anime ; ma se siamo 
» noi medesimi ripieni di piaghe, e più infermi di coloro che pretendiamo di guarire, 
d qual effetto potranno avere le nostre fatiche? Siamo almeno tanto saggi di prevenire 
» i rinfacciamenti che potrebbe darne il vangelo , e procuriamo di risanar noi mede- 
* simi, prima che -di pensare a guarire altrui. Che se deve un valoroso medico, quan- 
» do vede un corpo pericolosamente assalito da molte parti, procurar di risanarlo nelle 
a principali , la cui salvezza sia poi seguita da quelle delle altre tutte , è giusto che 
d Dio, avendo costituiti noi, per lo stato in cui ci pose, i membri principali della Chie- 
9 sa, pensiamo a risanar noi medesimi, affine di poter poi risanare gli altri fedeli. Co- 
» me ci sarà mai creduto , e quale impressione faremo noi sopra i loro spiriti, se prc- 
» scriveremo loro quel che non vogliamo far noi medesimi? Con ragione san Gio. Gri- 


(1) ET noia a ciascuno la famosa conferenza di Luterò col diavolo. 

(2) Questo è il nome datogli da’ suoi , come i Calvinisti. Calcino ch'era stalo da lui maltratta- 
to , ebbe a dire che l’ avrebbe sempre tenuto per un gran servo del Signore. Il modo di non es- 
serlo è quello di lacerare il papa ed * vescovi. 

(3) V’ erano al concilio di Trento molti vescovi di virtù eminente ; quantunque tutti non ne aves- 
sero tanta quanta D Dartolommeo de’ Martiri. Cosi il testo, che noi riferiremo, si dee intendere 
come queste parole di Daniello : Peccavimus , iniquitatem fecimus, àmpie egimus, ecc. : Daniel . 
9 , 5 . 
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■a sostomo disse che non à niente di più insipido di un discorso di un uomo da bene 
i che non sostiene la sua parola coll’ azioni , e che allora non opera da maestro , da 
« dottore della Chiesa, qual comico che sul teatro fa un personaggio che non è il suo. 

« Operiamo dunque a renderci simili agli antichi vescovi ; e cosi vedremo noi verifl- 
» carsi quella ricca predizione d' Isaia : Io purificherò 1’ oro vostro dalla scoria che 
j> lo peggiora ; restituirò a' vostri giudici la loro antica saviezza ed equità; allora non 
9 sarete più chiamati altro che col nome di città giusta, di città santa c fedele (i) .» 

Un discorso tanto saggio domanderebbe bene da noi tante lagrime , quante rifles- 
sioni. Ma quanti pochi sono que’ preti che sanno piangere eri flettere ! Come forse ren- 
dono in tuon da Farisei grazie al Signore di non essere come i loro vicini ; come se 
non si potesse essere manco cattivo di un altro, senza essere buon da dovvero ; o che 
un tal difetto che rende ridicolo il fratei nostro agli occhi degli uomini , fosse tanto 
considerabile come un altro clic ci avvilisce davanti a Dio. Per giudicare sicuramen- 
te di noi , lasciamo in disparte un servitore non appartenente a noi , e che nelle «te 
cadute, coinè nella fermezza del suo cammino , non dee renderne conto altro che al 
suo Signore (2). Misuriamo noi, noi medesimi, o piuttosto misuriamoci su la regola, e 
forse conosceremo noi che se non si dà legge più indispensabile di quella del buon e- 
seinpio, altra non ne 4 clic più di questa faccia illusione. 

Un parroco, siccome gli altri cristiani, ù due obbligazioni : Tuiia di astenersi da o- 
gni apparenza di male (3), l’ altra di far del bene ; ma il male e il bene à per lui ter- 
mini più ampi , che non potrebbe avere il male e il bene di uu semplice fedele. Que- 
st' ultimo può ben far parecchie cose che non si convengono al parroco e ad ogni al- 
tro ministro del santo altare. Fermiamoci un momento ad alcune delle principali. 

E’ permessa la caccia a’ secolari, e tosto che osservino gli ordini e i tempi di quel- 
la, in niente più fallano. Questo genere di spasso è del tutto vietato ad ogui ecclesia- 
stico. 1 Decretali, i Sinodi, i Concili generali (4) , i teologi buoni c cattivi, ohe in al- 
tro non farebbero effetto , lutti si accordano in questo particolare ; e non è punto da 
meravigliarsene, poiché un concilio di Troja proibi a Templieri, benché fossero mili- 
tari, che non tirassero le frecce ne’ loro recinti, poiché in qualità di religiosi doveauo 
ritenersi da que' piaceri clic non erano più per esso loro ; e piacesse a Dio che si fos- 
sero qui fermati, avrebbero risparmialo alia Chiesa molti scandali, c molte false cou- 
ghielture a certe dissertazioni ! 

iNon mancheranno di dirci che questi antichi canoni nou sono più in vigore ; ma 
non mancheremo noi di rispondere che questa pretensione, eterno asilo de'catlivi ec- 
clesiastici, è la cosa più mal fondata della terra. Poiché siamo certi, 1° che la dottri- 
na che proibisce la caccia al clero c’ insegna in tutti i seminari; che i vescovi rin- 
novano gli antichi canoni in tal proposito ogni volta che si presenta loro 1’ occasione; 
e che chiunque iu questa parte usasse qualche riguardo si esporrebbe a molte mor- 
morazioni , come é giù occorso; 2“ clic i motivi che indussero i santi padri a proibire 
al clero questo esercizio, susisstono ancora a'dì nostri, poiché presentemente è vero , 

(t) A u Cerarli ari punim scoriam tuam. ..et resti tuam judices tuos ut fuerant prius ; post haec voca- 
beris civita» justi, urbs fidelìs : Isaiac, I , v. 2i> et 26. 

(2) Tu qui» cs qui judicas alienimi servum ? Domino suo slot aut cadi! : Hotn. , 14, V 4. 

(3) Ab oinni specie mala abstinctc vos : 1 Theti., 'ili. Declina a malo , et fac bonum : Pini. , 
36,0.27. 

(4) Venationom et aucupationem universi» clerici» intcrdicimus ; Coiteti , Lutee . , IV, Cult. 16. 
t'raocipimus et praclali soliiciti »iul et intenti in punicndu clerico» vonatores , eie. : ConcU. .Vali- 
ne!.. un. 1264 
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coni’ era vero a tempi amichi , che le anni e il dissipamento si convengono malissi- 
mo ad un ecclesiastico , il qual deve dividere il suo tempo fra lo studio e 1’ orazioni ; 
e che, per non dire di più. la decenza richiede che non apparisca mai in pubblico, se 
non cogli abili convenienti al suo stato; obbligazioni che un cacciatore non potrà mai 
adempiere come si conviene. 

lo so che gli antichi canoni che proibiscono In caccia, s’intende per ordinario quel- 
la fatta co' cani ocon 'gli uccelli da rapina. Venati» dumosa, lo so ancora che s. 
Raimondo permette ad un prete di tendere un laccio o ima rete (1). Ma devesi alme- 
no confessare che quelli che si danno a simili divertimenti , anno a farlo a momenti 
cosi rubati, che non n’abbiano pregiudizio la lettura della Scrittura santa , lo studio 
della teologia, la meditazione, e gli altri ollìzi loro, e non discapiti nella pubblica sti- 
ma. In quanto a' cacciatori di professione , non saprei come non far che peccassero 
mortalmente. E egli vero che il Silvio crede che un cherico, che andasse di rado alla 
caccia e senza scandalo , non sarebbe reo altro che di peccato veniale. Ma quando si 
pensa che la Chiesa proibisce la caccia indcfinitninemc in un grandissimo numero di 
concili (2) ; eli’ ella minaccia con le sue più rigorose censure qite’ suoi ministri che 
non ubbidiranno alla sua legge; ch'è moralmente impossibile che un prete , col fuci- 
le alla mano, vada scorrendo per i campi, senza scandalizzare ninno; che per una spe- 
zie di maledizione, te armi da fuoco tra le mani per le quali non sono fatte, sono state 
principio di mille disavventure ; allora , diceva , che uno spirito libero di pregiudizi , 
quanto di falsa compassione, raccoglie tuttiquesti motivi, non è facil cosa che vada più 
oltre di quel che sia andato l'illustre e dotto teologo Dova». Per altro, io non conside- 
rerò che sia Ricorso nella censura, dietro il parere di ceno vicario maggiore, un re- 
ligioso che passeggi per una mezz'ora con qualche signore che di tratto in tratto ucci- 
da un coniglio od una quaglia. Questo non si chiama andare alla caccia; e cosi àimo 
deriso autori di pari dignità e di scienza gravissima. Ma ritorniamo ai nostro parago- 
ne, che sempre più ne risulterà che , come la giustizia di un cristiano dee superar di 
molto quella de'Farisei, la giustizia di un sacerdote dee sorpassar multo quella de’se- 
colari. 

Non à legge alcuna che imponga a questi ultimi di non entrare nell’osterie; è vero 
che le oneste persone lo impongono per costume a sé medesime; ma ciò per decenza, 
piuttosto che per necessità. E ancor vero che vi sono molli laici a’ quali nel santo tri- 
bunale della confessione si fa opera d’ispirargliene orrore; ma solo perchè si abusano 
della libertà eh' anno di andarvi. Indipendentemente da questi motivi, le osterie sono 
proibite agli ecclesiastici, fuor che nei viaggio o in altro pressarne caso ; c questo fi- 
no da’ primi secoli (3) . ha Chiesa à sempre considerati come luoghi non convenienti 
agli ecclesiastici quelli dove si beve pubblicamente; c perchè non si possa fare al con- 
trario, fece essa una legge in un suo concilio generale (4). I suoi mcn esatti pontefici 


(1) Non prohibetur clcricisponerclaqucuni, rei rete in silcntio, dummodo divinimi olTicium, ccc., 
non negligantur : S . liaymundus. Vide. Notai. Alesami., do ordino. 

(2) Vedi la dissertazione intorno al divertimento convenevole e proprio agli ecclesiastici , art. 
*, poy. 40. 

(3) Non oportot clerico*, etiam ostiarios aut psalmistas , tobemas intrarc: Conci!. Laandiccn. , 
an. 310, cap. 2. 

(4) Omnes clerici .... tabornas prorsus evitont, nisi forte causga necessitati*: Condì. Laieran . , 
VI, cap. 16. Idem sondimi concilia Agatbonse, Aquisgranense, Uerbipolcnsc ( de IV urlzioury ), 
Suossioncnse, Londincnsc, Remense, Mediolanensc I, ccc. 
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ebbero attenzione di rinnovarla, ogni volta che qualche indocile ministro l’à ricerca- 
to. E secondo ogni apparenza , non à in tatto il mondo cristiano una sola diocesi do- 
ve più d una volta non .sia stata confermata. 

Alti che direm noi dunque di questi di carne e di fango che la trasgrediscono senza 
scrupolo, che riguardano come un abuso dell'autorità la sospensione che se ne acqui- 
sta in molte diocesi , chp mettono in ridicolo i giovani ecclesiastici che non osano i- 
tnilarli ? Non si può far altro che compassionare il loro stato , e tremare del giudizio 
che si apparecchia loro. 

Ma , dicon essi , che mal sarà dunque 1’ andarp a ristaurarsi un poco alla taverna , 
quando si osservano tutte le regole della temperanza? Ala, rispondo loro a questo pro- 
posito, la Chiesa unita avrebbe mai proibito a voi, se non avesse in ciò conosciuta li- 
na indecenza, che non si conviene co' membri principali ; ed osereste voi di giudicar 
per buona o per indifferente una cosa da lei stimala mala ? Ma i discorsi ch’escono ad 
una folla di persone riscaldate dal vino, le grida sciocche, le canzoni lascive, le loro 
passioni goffamente rappresentate , tutti questi baccanali altro dunque non sono agli 
occhi vostri , altro che fanciulleschi giuochi , od una innocente ricreazione , di cui 
possiate essere pacifico e grazioso spettatore ? Ma il secolare che vi vede uscire da 
una cantina, dove entrerebbe egli a fatica quando sia onesta persona , vi pare che ri- 
marrà edificato del vostro contegno? e dovrà forse venirvi a prendere da quel luogo , 
perchè diate i sacramenti ad un infermo ? Ala la compagnia con cui siete andato al- 
cuna volta non vi avrà forse mai trattenuto qui oltre a termini del preteso bisogno 
che vi fece qui entrare ? lo tralascio di riferire venti simili riflessioni , per dar termi- 
ne con una amplissima , ed è questa , che una cosa per se stessa indifferente diviene 
cattiva subito che resta proibita : il fruito di cui i nostri primi padri fecero cosi mal 
uso, è una prova che si anderà perpetuando di secolo in secolo, fino alla consumazio- 
ne deH’universo. Un sacerdote dunque di Gesù Cristo abbia per la santa religione di 
cui è ministro, l'attenzione, gli sguardi che l’apostata Giuliano voleva che i suoi pon- 
tefici avessero per la sua. Sacerdotem quemque hortare ne acceda I ad spectacula , 
neve in taberna bibat .... Et qui Ubi in his rebus resistimi , expellito. 

Sono queste le parole di una lettera scritta ad uno de’ suoi da questo famoso em- 
pio (1). Avea tolto la morale nella Chiesa , dove avea sostenute le sue prime funzioni 
del chericato. E agevol cosa il conchiuderc quel che allora si pensasse di un ecclesia- 
stico ch’avesse osato bere nell’osteria, o intervenire agli spettacoli. 

Niente io dirò di questi, persuaso come pur lo sono chesieno proibiti a’ secolari; e 
ciò per le prove date fra essi da coloro che doveano più degii altri saperne giudica- 
re (2). Onde non posso averli altro che per colpevoli, riguardo un ministro di Dio vi- 
vente. Se ai tempo di Tertulliano il demonio ebbe facoltà d’ impossessarsi del corpo 
di una cristiana, perche, ritrovandola allo spettacolo, la ritrovava nel suo terreno (3), 
qual diritto non avrà egli d’ impadronirsi di un prete che si scordasse in modo di sè 
medesimo a segno di prestar orecchio all’arielle lubriche di un'opera? li danno mag- 
giore che ne riporti nella capitale questo santo stato , è quello di vedere nel parterre 
della commedia un gruppo di persone , di quelle che si chiamano abati , quantunque 


(1) J liliali. Impcrator, epist. A9, ad Arsacium Pontif. Etlmic 

(2) Vedi il Trattata della Commedia del Principe di Conti la lettera dell' illustre e virtuoso 
Frane al Hacine, e gli altri' da me citati, tom. IH rfe//a morale ini, p.$25. 

• (3 , Rcspondit daemon « Constanter et jiutiisime quidein feci ; in meo eaminveni: Tertutt . IH. 
de spcclaculis 
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parie abbiano da mollo tempo rinunziato alla prelatura c alcuna volta alla stessa re- 
ligione, e parte vestano quell'abito per iscansare la spesa, lo dunque non permetterci 
già mai uè a un ecclesiastico di provincia , die non vide mai niente , di andare scor- 
rendo per gli spettacoli per giudicarne; nè a quelli che gli anno veduti in un’età man- 
co discreta, d'intrattenerne le compagnie. Scordiamoci di quelle cose che si danno a 
piangere ; e se talvolta le richiameremo alla memoria , non si faccia mai se non da- 
vanti a colui che può tener conto del nostro rincrescimento e delle nostre lagrime. 

Cosa più di questa impacciata, e clic domanda maggior esame, sarà quella del giuo- 
co. Quantunque io possa appena concepire come un uomo che à un’anima, dc libri ed 
amici, possa spendere giuocando due soli minuti nel corso di un anno, tuttavia, come 
altri vi sono che forse non potrebbero concepire come durar potessero una settimana 
senza giuocare, cercherò di risolvere la questione senza andar oltre nella materia. 

Suppongo prima che un ecclesiastico abbia bisogno di qualche divertimento. Il Fi- 
gliuolo di Dio, che ninno mai ne prese, non proibì questo. Il suo diletto discepolo spas- 
savi alcuna volta con una pernice , e fece capire ad un cacciatore che se ne meravi- 
gliava, che come egli rilasciava l'arco per timore che non si spezzasse , cosi 1’ uomo 
talvolta deve ricreare il suo spirito per renderlo atto a nuova applicazione. A questo 
esempio , imparato da Cassiano per via di tradizione , può aggiungersene un altro di 
cui era stato egli testimonio, ed era questo, che i padri del deserto, cioè quelle vittime 
sacrificate alla penitenza, questi implacabili nemici del loro proprio corpo , non giu- 
dicavano che l’nuslcrità della lor vita fosse del tutto incompatibile di qualche leggero 
passatempo, che alcuno talvolta ne permettevano n - loro solitari , e che se ne prende- 
vano alcuno per sè medesimi. La maggior parte de fondatori delle comunità andaro- 
no piò olire, c ne fecero una regola. 

Suppongo parimente che sarebbe molto a desiderare che un ecclesiastico non aves- 
se mai altre ricreazioni fuor quelle del passeggio, della coltura di un orlo , della visi- 
ta di un picciol numero di persone virtuose , della conversazione di un sodo amico c 
illuminato: ne ricordo un solo , perchè un solo aucora di questa tempera si pena a ri- 
trovarlo, e il quale potrebbe bastarvi , se aveste mai tanta fortuna di abbattervi in es- 
so. La sua pratica, come quella della snpienza, non vi sarebbe mai cagione di affan- 
no. Vi trovereste l’util vostro c il piacere: gli amici cristiani sanno rallegrarsi, e sem- 
pre senza pregiudizio de'costumi c della religione. Ila nel secolo delle persone distin- 
te per nascita, che non anno altro divertimento al mondo. Quel che basta loro , per- 
chè non potrebbe mai bastare ad un prete '? Ma perchè riguardo a’ vari gusti , ed alcu- 
na volta ancora a’ vari bisogni, è cosa difficile che tutto il mondo si conlegna a questo 
modo, diamo se si può mai una regola che sbandisca i giuochi che lo meritano , c tol- 
leri quelli che si possono patire. 

Ora, in questo particolare dico prima che, quantunque innocenti sieno per sè mede- 
simi, come quello della palla, del maglio, del pallone ed altri simili , sono proibiti a- 
gli ecclesiastici. A un maestrato autorizzalo da’decreti, niente si può opporre quando 
dica: (Questa è la disposizione del tal decreto. Per quanto dura pnja questa disposi- 
zione, ciascuno tace. Un teologo approvato da’ concili, dagli statuti , dal volo de' piò 
saggi dottori, avrà ragione quando tutte queste autorità concorrono a stabilire il pun- 
to di cui si tratta. Ora, che vi concorrano in ciascuna parte del mondo cristiano, niun 
può dubitarne, cioè dall’Inghilterra, dall’Italia, dalla Francia, ecc. L' arcivescovo di 
Dulia ne'suoi decréti provinciali del 1318 condanna i oberici all’ammenda , ogni volta 
che giuncassero in pubblico. II concilio di Sens del I 383 incaricò i vescovi darne un 
pubblico castigo. Il secondo concilio di Milano, fatto celebrare da s. Cario poco dopo 
Jìibl. par. Voi. I. 23 
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la conclusione di quel di Trento, vuole che quelli la cui salute avesse bisogno di que- 
sto esercizio, non potessero farlo altro che privatamente, e senza giuocare di danaro. 
In oltre proibì agli ecclesiastici di non divertirsi mai fermandosi ad osservare i seco- 
lari che si divertiscono a’ tali giuochi. Si può intorno a questo leggere la Conferenza 
di Langres, la dissertazione da noi citata, e il dotto trattato de’giuochi del Thiers (1) . 
Ma che direm noi degli altri giuochi , cioè di quelli che le leggi non condannano , e 
che le oneste persone gli esercitano senza scrupolo ? 

Sono questi di tre sorta: gli uni dipendono unicamente dall’industria , come il giuo- 
co a dama, ed agli scacchi, ecc. Gli altri sono affatto di azzardo, come quello de’dadi, 
ed alcuni delle carte. Gli altri sono misti ; l’azzardo nè à parte, e ne à parte l'intendi- 
mento e la riflessione. 

Non si tratta qui di esaminare questi giuochi in sè medesimi: questo abbiam noi fat- 
to altrove (2). Si tratta di esaminarli relativamente agli ecclesiastici, e di pensar be- 
ne che tutto quel che in essi à di proibito, è maggiormente vietato a’parrochi, areli- 
giosi ed a tutte le persone delle comunità. 

Ora , par certissima cosa che i giuochi dipendenti in tutto dall’ ingegno non sieno 
assolutamente proibiti a' (borici. Io non dirò già che vi sono moltissimi religiosi che 
a sè li stimano leciti; sarebbe la prova più debole eh’ io potessi mai fare, poiché mol- 
tissimi sono ancor quelli che si abbandonano alla pratica di cose proibitissime; ma dirò 
con un autore, da me più volte citato (3) , che gli ecclesiastici più accostumati non 
si fanno scrupolo di giuocarc agli scacchi , e che tuono si scandalizza di questo', 
che un concilio posteriore a quelli che vi trovavano della difficoltà , soffrono questo 
giuoco; che sant’Antonino, il Tostato, il Panormo, il Cardinal A' Ostia ed altri celebri 
canonisti lo approvano , purché si osservino le requisite condizioni. 

Queste condizioni sono: 1* Che non si giuochi altroché di poco assai , particolar- 
mente quando questa somma sia di ragione dell’ entrata del benefizio (A); 2' Che non 
si spenda giuocando un tempo considerabile, cosa da temersi piunel giuoco degli scac- 
chi che in altro, quando i giuocalori sono valorosi; per questo è stato proibito in al- 
cune diocesi, alla cui disciplina bisogna conformarsi , quando vi si ritrovi; 3° Che si 
deggia avere riguardo al tempo , poiché i giorni di domenica e delle feste non so- 
no fatti per giuocare , e peggio sarebbe ancora lo abbandonatisi nell’ ora de’ divini 
offizl; 4" Che non si giuoca insieme co’ secolari (3), e giammai con donne; si rischie- 
rebbe di perdere alcuna cosa più cara del tempo c del danaro. Un concilio del Messi- 
co tenuto nel 1383 non eccettua nè meno le parenti. E che i figliuoli di tìclial non 
pretendano di rigettarlo , come un concilio dell'altro mondo; sarà sempre la sua 
autorità di gran peso per tutti i veri figliuoli della Chiesa; non à mimo fra esso lo- 
ro che tuia approvi questo regolamento e che non si sgomenti alla vista del pericolo 


(I) Confer. di Langres, lom. 3 , pag. 439. Dissertaz ime Intorno il divertimento ecclesiastico, 
gag. 37 e 38., de' giuochi e de' divertimenti di Gio ; li. Thiers , cap 13. Si troveranno ancora 
molle buonissime cose nelle conversazioni morali sopra i giuochi del pio signor di Tremhlai , 
Parigi , Pralard , 1683 . 

Traci, de Cootractik., pari. 2, cap. 10. 

(3) Confcr di Langres , lom 3. pag. Ili. 

(*) Vedi in questo proposito la Dissertazione citata in tal proposito , n. 30. pag. 133. 

(5) Si potrebbe però in qualche occasione giuocarecon dei laici discreti e savtipurché dirado, 
senza il minimo indizio di premura e di passione; in luoghi, e a giuochi convenienti alla eccle- 
siastica gravità- Conf. di Langres. àbiti., pag. 412. 


Digitized by Google 


CAP. VII. DELLA VITA DE' P ARROCHÌ 193 

che corrono quelli che anno l imprudenza d' impegnarsi in ai fallo commento (1). 
Aggiungendo per ultima condizione , che gli scacchi non devono permettersi se non 
a coloro che non vogliono riposarsi ; non so bene se si potesse ridurre a strettissimo 
segno la facoltà di giuocarvi. Osservò il cardinale Cajetano , e molti altri seco lui , se 
è veramente un giuoco, è contrario in tutto al fine per cui si giuoca; poiché, in cambio 
di diminuire 1' occupazione di spirilo, vieti ad accrescerla; e che non solo non dispo- 
ne un ecclesiastico allo studio , ma riesce esso medesimo uno studio serio e faticoso. 
Di qua viene quel detto, la cui sostanza si ritrova in molti concili: Non ladani sacer- 
doles ad ladani scacurum , nisiforsan raro , quia quamvis sii ludus honeslus , et 
proveniat ex snòdi Unte ing enti, tamen magnani, et inutilein requirit occupationem , 
et prolixitatem tempo ria. 

In quanto a' giuochi che non sono di azzardo , è tanto chiaro che sieuo proibiti a 
tutto il clero, che que’ medesimi casisti che si servono più volentieri dell'olio del pec- 
catore , per raddolcire la sana morale a spese della morale medesima , non credono 
già di poter loro permetterlo. 11 sacerdozio e l'impero vanno d’accordo in questo punto. 
Giustiniano ne fece una legge espressa (2). Il Concilio tv Lateranense ne prese la so- 
stanza (3). Quelli d’Albi, di Beziers , di Sena , e moltissimi altri , 1' anno rinnovata ; e 
perchè non si possa dire che questi santi decreti fossero andati in dimenticanza , i pa- 
dri di Trento gli ànno espressamente confermati, con ordine di determinar nuove pe- 
ne a transgressori , se le antiche non bastassero (4). E come avrebbe potuto la Chie- 
sa permettere a'suoi ministri que'giuochi che i re non concedono ai laici ? Si sa che 
avendo saputo s. Luigi nel suo primo viaggio oltre mare , che il conte d' Angiou suo 
fratello , e Gualtieri di Nemours giuncavano dentro al loro vascello , si levò dal suo 
letto, dove giaceva attualmente infermo, e pieno di santa indignazione lanciò nel ma- 
re la tavola, il danaro e i dadi, aggiungendo con severa voce che facevano una cosa 
proibita loro dalle leggi del regno. 

Quel che si potrebbe dir dunque di piii dolce e di più moderato con s. Antonino , 
sarebbe questo, che pare che non si possa addossar colpa mortale a coloro che giuoca- 
no a dadi, come fanno i fanciulli , cioè di pochissimo danaro , senza piacere e senza 
passione (5). Ma bisogna confessare che questa eccezione, quando fosse profferita iu 
termini più confermativi, stabilirebbe la regola in modo assai più tremendo. 

Ci rimane solo a parlare de'giuochi misti, e particolarmente di quelli delle carte. Ri- 
cordandomi che di tanti santi sacerdoti da me conosciuti al mondo , e fuori del mon- 
do , un solo non ne avea che maneggiasse le carte; e che di tutti quelli che ò veduto 
non farsene scrupolo, un solo non n' era che menasse una vita pienamente sacerdota- 
le ; aggiungendo a questa riflessione quel che ne dice il Cardinal Lugo (C) , seguen- 
do le parole di un uomo grave, che se vedeva un gesuita giuocare alle carte , gliene 

(1) Idem, ibid. 

(2) Interdicimus presbj tcris , diaconia , subJiaconia et leeloribus ad labulas ledere, aut aliis 
ludentibus participes esse , aut inspectores fieri. Si quis autem esilia deliquerit , jubcinus hune tri- 
bus annis , venerabili ministcrio prohiberi, et in monasterium redigi: Juttinian ., Noe. 121. 

(3) Cerici ad aleas et taiillos non ludant, nec ejusmodi ludia internai: Condì. Latcr., IV. 

(4) Statuii sancta Spnodus , ut quae alias a summis Pontificibus , et a Concilili de clericorum vi- 
ta, honestate, aleis, lusibua copiose ac salubriter sancita fuerunt, eadem in posterum iisdem poenis, 
vel majoribus, arbitrio Ordinarli observentur: Trident., sere. 22, dereform., eap. I . 

(3) Ludore quid modicum ut pueri faciunt, vel ob recreationem , et moderate , uon videtur esse 
peccatimi mortale: S. Antonio., 2, /il. 1. 

(6) Lugo, de jmtitia, diip. 31, ieri. 1 , n. 12. 
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imputerebbe a peccato mortale; mi veniva desiderio di conchludere che, quando anco- 
ra la pratica di questa spezie di giuoco non fosse altro che leggera mancanza per un 
giovane cherico , potrebbe essere cosa molto più grave, o per le persone graduate, 
o per i sacerdoti impegnati per Io statò loro ad una vita più santa e più esemplare. 
Ma come nel medesimo tempo ò conosciuto che mi sarei chiomato addosso tutta la 
nazione de’ginocatori, nazione tanto violenta nelle sue decisioni , che nelle partite di 
giuoco, e che stima che 1’ esempio del tale e del tale sia per loro una più forte ragio- 
ne di tutti i canoni della terra , ò stimato bene di non dovermi prendere questo cari- 
co. Io taccio dunque, ed ora parleranno le leggi della Chiesa S'io non risalisco mol 
to indietro , questo è perchè le carte non sono moltissimo auliche , e perchè ne’ tem- 
pi più felici gli ecclesiastici avrebbero potuto conoscerle ed ignorarne l’ uso. 

Il concilio di Langres del 1104 prohibemus , dice clericis et viris eeclesiasticis , 
potissimum in sacris ordinibus eonstitutis, ne ormino ludant ad taxillos et alette , 
ncque ad rhartas. 

Il concilio di Bordeaux del 1383 non è manco preciso: clerici , sono questo le sue pa- 
role, ab alea , tesserle, chartis, et quovis alio velilo et indecoro ludo, tum privatiti», 
tum publice abstineant. 

Il concilio di Bourges, 1384, Aloam , texeras, chartas , omnes htdos vetitos, co- 
tnessatiunes ac invereconda conviria , mercatus , nundinationes , et diversoria , 
praeterqrram in itinere devitent clerici. 

Il concilio d' Aix in Provenza dell’ anno 1383: Ne pagellis pictis ani alea , aliove 
hi/jit smodi ludi genere ludant , aul Indente s spectent. 

Il concilio di IVnrbonun dell' anno 1609, la cui autorità tanto è più grande quanto 
venne confermata dalla congregazione de' cardinali interpetri nel concilio di Trento: 
Non ludant aleis, tesserle, chartis , aut alio ludo prohibito ve! indecoro. 

Gli statuti sinodali della diocesi di S. Malo, pubblicati nel 1612: Noi proibiamo a 
tutti i preti il giuocare alle carte e a dadi. . . .sotto pena di essere sospesi a divi- 
nix. tira, dice 1’ autore della dissertazione da me molte volte citalo (1), del quale co- 
pierò le parole, per non dire manco di lui: c Prohibemus penitus abstineant, devitent, 

» ne omnino ludant, e sotto pena di sospensione a divinis. Avendo tutti questi termini 
j la forza del precetto e della proibizione , bisogna necessariamente conchiudere che 
j tulli i giuochi delle carte sieno assolutamente proibiti agli ecclesiastici, in partico- 
s lare a' sacerdoti , e che tutti coloro ch'avendone questa cognizione si abbandonano 
* ancora al giuoco di quelle , non possono andar salvi dalle pene inferite de’ canoni. 

» Per quanto uso e pratica contraria se ne vede in molti ecclesiastici di qualunque 
j) condizione si sieno, non sarà mai altro che un abuso ed uno scandalo del tutto no- 
ti torio, che danno a tutta la Chiesa Ecco perchè, quando non rinunziano a 

x questi giuochi tanto chiaramente proibiti, si à gran ragione di dubitare se possono 
j essi essere salvi in coscienza , e nella via della salute , qualunque sentimento con- 
j tracio n’ abbiano essi, o qualunque pretesto ne cerchino per darsela a credere.» 

Da questo lungo testo , che come tutta 1’ opera è stato approvato da sette dottori , 
fra quali si legge con piacere il celebre nomo del Lestoeq, ne risulta che un buon pre- 
te non deve mai maneggiare le carte ; e questo fanno tutti quelli che temono Dio , c 
che sono santamente gelosi della loro riputazione. 

Mio primo disegno era ancora di far conoscere che un prete non dee fare il vile ed 


(1 ) Dissert., p. 115 c 1 16 . 
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oscuro mestiere del pnrasito , nè accollare la Invola ili coloro fra secolari che non 
sanno rispeslare un ministro di Gesù Grisù» (I), nè impacciarsi nell’ altrui faccende , 
nè frequentare le fiere, nc fare il negoziante, vale a dire, comperare una cosa per ri- 
venderla. Ma credo che queste distinzioni riuscirebbero assai inutili. Lo scredito ge- 
nerale in cui cadono questi uomini avidi di facoltà, a cui tutto giova, purché possano 
arricchirsi, basterebbe per aprir loro gli occhi: se 1’ avarizia min glieli ricoprisse con 
un velo troppo forte. I santi padri che anno combattuto un mostro odioso in ciascun 
luogo dove lo ritrovarono , niente più raccomandano a’ parrochi quanto la virtù ad 
esso opposta ; voglio dire la liberalità, e il santo uso de’ beni ecclesiastici. 

La generosità sacerdotale è come la pietra del tocco alla quale si riconosce se un 
parroco, che dall’ altro canto cerca apparire come conviene , sia veramente quel clic 
mostra essere. Niun’ altra virtù gli può fare tanto merito davanti a Dio ed agli uomini 
nè maggiormente gli acquista la fiducia del suo popolo e le benedizioni de’ ricchi e 
de' poveri, c che faccia più disperare i nemici suoi, e che sia di maggior freno a infi- 
niti mali. Col mezzo di ima limosina ben collocata , ristabilisce la pace fra due fami- 
glie, divise per una piccola causa d' interesse. Ponendo un letto di più in una casa , 
mette argino ad alcuni disordini, che il sangue violato rendevano più laidi , e che al - 
cuni imbecilli parenti non prevedevano. Sostiene un agente, un mercante, che stanno 
per cader vittime di un padrone , o di un creditore spietato. Rasciuga le lagrime di 
un’ afflitta vedova, edivien padre dell’ abbandonato pupillo. Esercitai’ ospitalità, tan- 
to raccomandata da s. Paolo (2), e che Dio à premiata in Abramo, mandandogli alcu. 
ni angeli per ospiti suoi ; in un giusto Loth, traendolo fuori di ima città che dovea ca- 
der incenerita ; nella vedova che raccolse Elia, moltiplicando il suo olio ; nella Suna- 
mita, che allogò Eliseo, risuscitimdo il suo Ggliuolo (3). Finalmente un parroco libe- 
rale delibera doppiamente la sua anima dalla morte, una prima volta, perchè questo 
è il proprio effetto della limosina (4) c che pare che Gesù Christo, secondo il giudizio 
suo , non abbiada compensare altro che la compassione verso a’ poveri (6). Una se- 
conda volta , perchè quando ancora la limosina non fosse altro che mi consiglio per 
gli altri fedeli, sarebbe per un parroco un rigoroso precetto. 

Non rincresca questo ad alcuni dottori, la cui razza non è ancora estinta : i bene- 
ficiati non sono certamente nè proprietari, nè padroni delle facoltà che ricavano dalla 
chiesa. E un deposito che la carità del popolo fedele à nella prima origine affidalo, 
come a’ comuni padri de’ poveri, perchè provvedessero alla necessità di questi , dopo 
aver frugalmente provveduto a’ loro propri bisogni. Di qua quella massima tanto co- 
mune, ma si orribile di san Bernardo: Quidquid pruder neccssarium victum ac sim- 
plicem vestitura de altari retines, tuu in non est, sacrilegium (6). Ed ancora , sane 

(1) Convivi» libi vitanda sunt saecularium et maxime cornili quibonorihus tumcnt Facile con- 

temuitur clcricus, qui saepe vocatus ad prandiuin non rccusot. Numquain potente», raro accipia- 
raus rogati: llierom ., t.piil . ad Nepotiun. 

(2) llospitalitatcm nolito oblivisci : llebr ., 13, 2. Hospitales inviccin sine imirmoratione : 1 Pelvi 
4, 92 0portet Episcopura liospitatem esse: 1 Ad Timoth 3 , v. 2. 

(3) Fit justus per eam ( llospitalitatcm) in subversionc Sodoma non perii!. Per cam Rahab incre- 
trix non interiit cum reprobis : S. Ephrem, de Duci. rar. Etiseus defuncti pignori» resuscitatimi!: 
donato rcsolvit hospitii pcnsionem : S. Ambra*., tih. I, de Abraham, eap. 5, 

(4) Eleomosynaabomni peccato et a morte libcrat, et non patieturanimam ire in tenebrosi Volt . , 
4, v. 11. 

(5) Venite benedici! Palris mei Esnrivi enim , et dedistis mihi manducare : Malth. . 

25, v. 34. 

(6) S. Bernard., Epitt. ad Fulcon. Canon. Lugdun. el/ib. de cita cleri arum. 
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patrimonio pauperum ,J'acultates eeetesiarum, sacrilega eis crudelitate subtrahi- 
tur, si quidquid sibi ministri, non utique domini t tei possessores , ultra victum ac- 
cipiunt , et vestitum. E Qualmente : Clamant nudi, atamani famelici , conqueruntur, 
et dicunt : Nostrum est quod cfftmditis, nobis crudeliter subtraàitur quod inaniter 
expenditis. 

Quando si pensa bene die il cielo e la terra termineranno , ma che queste regole 
primitive non termineranno mai , c che sarà vero sin alla fine de' secoli che i bagni 
della Chiesa sono i voti de’ fedeli , il prezzo del riscatto de’ peccati, il patrimonio dei 
poveri (1) , che il celebre Navarro , morto solamente nel 1386 e eh’ avea letto tanti 
buoni e cattivi libri, senza mai aver ritrovalo che un sol uomo che dal suo tempo vo- 
lesse che i beneficiati fossero padroni delle loro rendite (2) , che i santi padri erano 
tanto persuasi del contrario, che gli uni, come sant’ Agostino, non anno potuto far te- 
stamento, perchè nulla s' erano per sè riserbato, e gli altri, come s. Gregorio Magno, 
fecero tante limosine , che quasi in tutto 1’ universo un luogo non fu che non sentisse 
1’ odore della loro provvida carità (3), molti altri, come s. Paoliuo, e sant’ Ambrogio, 
vendettero i sacri vasi per liberare gli schiavi ; sopra questo grande e magnifico prin- 
cipio, che la Chiesa per sè stessa non posseda altro che la sua fede, la sua carità , le 
sue virtù, e che possedendo dell’ oro, non è per altro che per versarlo come 1’ acqua , 
e non già per tenerlo in serbanza, aurina /label ecclesia non ut serve t , ut ero- 
gel (4) ; quando, dico, si voglia sodamente riflettere a tutte queste verità , non si può 
a meno di non temer molto, con un pio Bourdoise, che quelli i quali, quando vien loro 
proposto un bcneOzio, domandano quanto valga, trovino un giorno che sarà per essi 
valuto 1’ inferno. Si trema ancora maggiormente sopra la sorte di tanti parrochi, che 
spendono una porzione delle loro entrate in mobili di prezzo, in superflui abbellimenti, 
in giuochi, e in bere e mangiar bene, e in presenti di ogni qualità, purché uiuno se ne 
faccia per l' opere pie. 

Ma sopra tutto sono in pericolo coloro che per una cieca tenerezza si annichilano pe r 
i loro parenti. Dio à ordinate le cose nella sua Chiesa in modo tale , che i suoi mini- 
stri non anno figliuoli. Il demonio che vuol essere 1’ emulo suo , le ordinò in modo 
che diede loro de’ collaterali , che valgono con usura i figliuoli che non anno. Ad 
satanae votata successi t turba nepotum. Una volta che si abbandonano in lor favore 
a’sentimenti della natura , si scordnno di tutto, si scordano di se medesimi , e badano 
solo a' parenti loro. Acquistano, compiacendolo in ogni basso modo, la protezione di 
alcun accreditato signore, perchè possano avere degli uffizi, inchiedono i loro diritti con 
estremo rigore , per sostenerli in que’ tali posti di che souo incapaci. Non ascoltano 
i sospiri o le voci di un moribondo parrocchiano , per attendere sempre a poter prov- 
vedere all’ insaziabile cupidigia di una nipote , che stima esser divenuta cosa grande 
dappoi che il suo zio è parroco. Entrano in tutti i maneggi della loro famiglia; si ad- 
dossano tutti i turbamenti e gl’ interessi di quella ; ne fomentano 1’ ambizione ; vanno 
suscitando i suoi pretesi diritti con tal assiduità , che da essi è chiamata zelo , e dai 

(1) Res fidelium quae Domino ofTeruntur, non possimi alias quam ecclesiali et fidelium indigen- 
tiuin usibus applicar!, quia vota suoi fidelium . pretia peccatorum, patrimonio pauperum: Julian. 
Pomcrius , tiò de vita contemplai , et ex eo Condì A/uisgran, 

(2) .Varar. , de reditie. Eccl. ,q. 1, Monte. 10. 

(3) Avendo saputo questo Santo Papa , ette s* era ritrovalo nelle vicinanze di /toma un povero 
morto da inedia, benché fosse innocentissimo, fece una rigorosa penitenza, e si astenne per alcu- 
ni giorni di offerire i divini misteri, ch’erano tutta la sua forza e consolazione. 

(i) Sant’ Ambrogio. 
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vicini smania c furore; mantengono in un ozio colpevole quelle persone eli’ erano na- 
te per 1’ esercizio , e che sarebbero siate salvate da Dio per mezzo della mediocrità; 
si addormentano alla dolce lusinga delle lodi, date dn mal avveduta gente, alla loro 
pretesa pietà , mentre che chiudono essi l’ orecchio a questa prima lezione del loro 
Maestro: Lasciate ammortila cura di seppellire i loro morti. Si lasciano dominar da' 
un parente che li rende altrui tanto odiosi, quanto lo è egli medesimo ; e clic , nuovo 
Giezi , regola il prezzo , il giorno c 1’ ora delle sante cose; espongono a mille rischi 
la purità del loro cuore , poiché , aprendo la porta ad una sorella o ad una cugina , 
vengono ad aprirla ad una calca di visite pericolose; finalmente si espongono a sug- 
gellare negli ultimi momenti la loro propria reprobazione , rassegnando ad un in- 
degno nipote una cura che domandava un apostolo, non già un erede. Ne abbiam ve- 
duto de' funesti esempi dice un autore degno di fede (1), e quel eh’ é peggio è questo, 
che tali esempi furono dati dai parrochi clic non parevano essere avversi alla virtù. 
Alcuni indegni parenti sono andati più oltre. Perchè non si faccia un testamento che 
avrebbe restituito alla chiesa quel che venia dalla chiesa, dissimularono ad un zio lo 
stato di sua salute, e lo lasciarono morire senza i sacramenti. Alcuna volta celarono 
la sua morte per dar valore ad una cessione tanto contraria alle leggi umane, quanto 
sacrilega agli occhi di Dio. 

Quelli che non sono nati nè dal sangue , nè dalla volontà della carne , vanno per 
una strada assai diversa. Clemente IV, dopo la sua assunzione, proibi ad un de’ suoi 
più prossimi parenti, che non cercasse alia sorella sua un partito più nobile, che non 
portava la sua nascita; e, quantunque di sua nntura fosse liberalissimo, non diede al- 
tro in dote ad una delle sue figliuole (2) , che volle farsi religiosa , altro che la som- 
ma di trenta ducati. Martin IV rimandò indietro uno de’ suoi fratelli che , dopo la 
sua promozione s’ era sollecitamente portato a Roma, senza dargli altro che quel che 
avea speso nel viaggio, ed un assai picciolo presente, dichiarandogli che come papa 
avea gran facoltà, ma non avea parenti. Clemente VI ricusò di dare sua nipote a mol- 
ti gran signori che la volevano in matrimonio , e la maritò secondo la sua condizione 
ad un figliuolo di un mercante di Tolosa. Adriano VI ebbe in si poca stima i parenti 
suoi, che con merito uguale preferiva sempre loro uno straniero. Rimandò indietro 
a piedi quelli che s’ erano trasferiti appresso di lui per godere delle beneficenze del 
pontificato; appena donò loro un abito di lana, e quel poco danaro che loro occorre- 
va per ritornarsene indietro. Marcello II si dimostrò ancora più rigoroso. Questo pon- 
tefice, da cui la chiesa proinettcvasi tanto , ma che non ebbe a governarla altro che 
ventidue giorni, proibi a’parenti suoi il portarsi a Roma. Non volle nè ricevere i com- 
plimenti de’suoi nipoti, l’uno de’quali era il Bellarmino , nè patire clic ne venissero 
fatti in occasione del suo pontificato; c pregandolo essi che permettesse che si allogas- 
sero nel suo palagio , domandò se quel palagio fosse il patrimonio de’ parenti. Inno, 
cenzo XII era tanto lontano dall’odificare Sion sopra il sangue, che proibi con espres- 
sa legge che niun papa usasse co’ suoi parenti niun’ altra liberalità fuor quella che si 
conviene con la giustizia e con la convenienza nel trattare eogli stranieri. 

A questi esempi, a’quali dirà forse un protestante che anche l’anticristo à qualche 
virtù (3), noi potremmo aggiungere quel di s. Carlo Boi romeo, che non procurò mai 

(1) t edi le Corfcr. di Lanyrcs , tom. 1 , Confer . iv, p. 72 , e tom. 3 , Corifee LXV , p. 577 
« “9- 

(2) Fra stato maritato prima ohe farsi religioso. 

(3) Si sa che le pretese riforme vanno tanto oltre col furore, che trattano i papi come <T anti- 
cristo, Roma come Babilonia, di tristissima eco. 
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niun vantaggio alla sua famiglia, nè quando era al secolo , nè essendo ecclesiastico; 
poiché tolse che un suo congiunto divenisse vescovo, perchè non lo stimava atto a 
quell' offizio: ch’avrebbe dato alfospital maggiore di Milano tutto il suo patrimonio, se 
non era sostituito dagli avi suoi , facendosene sempre pagar l’entrate , perchè era più 
certo di farlo arrecare ne’ tabernacoli eterni per le mani de’ poveri , che per quelle di 
una famiglia che non ne avea bisogno. Cosi ancora l'esempio di un Bartolammeo dei 
Martiri, che, accusalo di asprezza contro i suoi, rispose sicuramente che avea più de- 
bito come pastore verso a' poveri del suo arcivescovato , che verso a’ suoi congiunti ; 
che dovevano essi ricordarsi di essere nati poveri; e che bisogna che pèrdesse egli la 
ragione e la fede, prima che comperar loro una fortuna temporale , a costo della stia 
e della loro salute; c quello finalmente di un Vincenzo di Paolo, che , stando sempre 
in attenzione contra la naturai tenerezza che sentiva per i suoi parenti, sapeva procu- 
rare nll'alflitta Lorrena due milioni di lire, e ad un suo nipote che era andato a ritro- 
varlo dalle I.amles di Bourdeaux altro che dieci scudi , avuti per limosina dalla mar- 
chesa di IMaignelai. 

Da questi grandi esempi no risulta che, in fatto di parenti, un parroco non può mai 
baslcvolmente diffidarsi del proprio cuore ; e che deve restringere a giusto termine la 
regola , la qual vuole che sieno essi considerati per i poveri principali ; e che se può 
dar loro alcuna cosa, non dee mai farlo per arricclùrneli, ma perchè u’ abbiano biso- 
gno, come lo insegna perfettamente s. Tommaso (2). 

Da ciò ne segue ancora che, quando si tratta di riscuotere i suoi diritti, dee tratta- 
re con molto riguardo coloro che sono in necessità ; che, per evitare i rinfacciamenti 
presenti o futuri di una turba senza riguardi , dichiari loro che a titolo di limosina 
dona loro ogni cosa, ovvero una porzione, ma che cominci sempre dal farlo. Gioverà 
ancora, perii buon esempio che deve dare, che le sue liberalità non sieno atfatto se- 
grete. Pare che la sua sinistra mano possa di tratto in tratto sapere quel che faccia 
la destra; e dall’ altro canto , s’ è veramente ricco verso Dio, vorrà fare molto bene, 
il qual non sia conosciuto da altri che dal Pudre che dee ricompensarlo nel ciclo. 

Vi sarebbe una terza conseguenza da ricavare da questi medesimi principi, ed è che 
gli eredi di un parroco , purché non sieno poveri , non possono appropriarsi la sua 
facoltà, quando sieno certissimi che provenga dalla chiesa; e sarebbe lo stesso di que- 
gli averi ch'avesse guadagnali al giuoco in somma alquanto considerabile’(3); ma co- 
me questo non riguarda a’ beneficiati , se non che indirettamente , non ne dirò più 
oltre. 

Ora sono per proporre a’parrochi un genere di disinteresse che ior maggiormente 
conviene , e che , secondo me , consiste nella cura che dee avere che le sue penitenti 
non si affezionino troppo a lui. Un' intima confidenza forma de’ nodi che da prima 
sembrano legittimi, che lo sono ancora sino a un certo segno , ma che a poco a poco 
escono poi di misura , se non si veglia a ritenerli. Una persona i cui turbamenti si 


(1) Side co <[tiod usui episcopi voi aticu jus clerici est deputatum , vc’it ulicuju, sibi subtrahcrc , 
et consanguinei! vel aliis dare , non peccai : dunimodo itiud facìat moderate , id est , ut non iudi- 
gcant , nonaulcm ut dilioros inde fìant: 6 Thomas 2, g. 187, art. 7, ad 2. 

(2) II Pontas. V. Beneficiato, caso 18, non fa alcuno ristringimento. V autore della Disserta- 
zione intorno a’divcrtiincnti adattati agli ecclesiastici o a’religiosi beneficiati , può senza peccare 
spendere alcuna cosa dello sue rendite, per sua onesta ricreazione: lo che prova egli colt autorità 
del Navarro, del Uonacina, c d'altri. Questo principio sembra ragionevole ; ma temo tene che le 
conseguenze che potessero ricavarne alcune certe persone non sarebbero tali. 


Digitized by Google 


CAP. Vili. DELLA VITA DE PAUROCHI 201 

sicno calmati, che sa d’esser intesa prima che parli, che stima aver fatti de’ veri pro- 
cedimenti sotto la scorta del nuovo direttore , s’ inganna in modo circa al suo conte- 
gno , che a poco a poco si fa ridicola a sogno di ritrarne disonore. Il suo confessore 
e le di lui decisioni cadono sempre in ogni suo discorso. Ella non giura altro che nel 
suo nome ; e considera la di lui perdita come la maggior disavventura del mondo. La 
di lui assenza la travaglia , le sue più leggere incomodità la disturbano, lo non dirò 
più oltre, perchè non voglio passare ad una satira, perchè una simil materia natural- 
mente vi conduce. Ma posso ben dire che se un parroco non istà in attenzione, basta 
spesso una o due sole di queste divote, perch'egli divenga favola di mezza la parroc- 
chia, e perda la stima della rimanente porzione. Parerà a lui che niente sia ben im- 
maginato e detto, se non quello ch'elle avran detto o pensato. Il loro parere è l'unico 
fra gli altri che darà norma a' suoi procedimenti ; e insensibilmente sarà più il diretto 
che il direttore , e tosto non avrà più altro timore che quel di perdere la sua più cara 
pecora, che stima il miglior ornamento del suo ovile. Forse anderà tant' oltre d’impe- 
gnarsi per assicurarsi di lei, con un voto imprudente , come arrivò alla Beata Madre 
di Chantal. 

I veri sacerdoti di Gesù Cristo operano molto diversamente. Senza mutar il cuore , 
perchè questo non è loro permesso dalla carità , cambiano il loro esterno contegno. 
Troncano in poche parole alcune difficoltà che sono sempre le medesime. Corrispon- 
dono a certe vane amorevolezze un’ apparente asprezza; fanno che si vada in traccia 
di altri confessori per diminuire la confidenza , dividendola ; e se seguitano ad osser- 
vare nelle loro penitenti que’ tratti di debolezza che dònno a conoscere una colomba 
sedotta, anno da rinnnziar a lei risolutamente. Se si dovesse prender la fuga, ed espor- 
si al duro rimprovero di uomo senza riguardo e senza cognizione, amerebbero meglio 
correre questo rischio, che sospendere il viaggio di un anima, che per essere tutta di 
Dio, basta essere un poco manco della creatura. Si può leggere nella vita di s. Vin- 
cenzo di Paolo , come si sia egli contenuto in un simil caso coll’ illustre e virtuosa 
contessa di Joigui. Chi sa che il bene da lui fatto in cosi poco tempo nella città di Cha- 
tildan, non siastata la ricompensa del suo spiritual disinteresse, ch'io oso annunzia- 
re a parrochi, o piuttosto a tutti i ministri della penitenza! 

Io termino con un'altra virtù che à qualche correlazione con quelle di cui ò parla- 
to, e che riesce ancora più necessaria ad un sacerdote , vale a dire quella della puri- 
tà. Non basta alla sposa di Cesare 1' avere innocenti costumi , convien che di lei non 
si possa nè meno sospettare punto. Il vero uomo savio compatisce certi difetti ad un 
curato, perchè sa che ognuno è soggetto alla vanità ed alla menzogna. Mette in bilan- 
cia con ia virtù queste minute mancanze, e loda Dio che quella sia di maggior gravi- 
tà. Accorda schiettamente che il suo parroco sia un poco vivace e strano, ma aggiun- 
ge tosto ch'è veritiero, buon amico, uomo che à buon senno e probità , esattezza nei 
suoi doveri , liberale oltre le forze sue. Non è cosi quando si rivolga al punto della 
purità. A questa sola parola , tosto egli è un impudico , o un uomo che giustamente 
cade in sospetto di esser tale, svaniscono tutti i suoi pregi. Questa è una macchia eter- 
na che in niun modo si può più lavare davanti agli uomini; essa non si purga mai nel 
luogo dove fu fatta. Per cancellarla , o bisogna fuggire nelle città di rifugio (1) , o 
cercare un ricovero in una città sconosciuta. Beato sè , se non porla seco altro che 
le sue lagrime , e non le sue debolezze ! Ma, per un acciecamcnto che pur troppo è 
spesso la conseguenza del peccato , un uomo si confina nel luogo dove rese lo sean- 

( 1 ) S, Bernardi/. 

imi Par Voi. 1. 26 
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ilalo, col prolesto clic . lasciando quella dimora o quella persona, darebbe forza alla 
calunnia. 

Volete voi, santi ministri di un Dio nato da una Verdine , e che à ben permesso di 
essere trattato da indemonialo, senza permettere mai che si oscurasse la purità dc’suoi 
costumi , volete voi schivare questa disavventura ? Ricordatevi della lezione che una 
volta vi venia fatta nel seminario. Oggidì più che mai dovete voi far uso de’ mezzi 
che vi furono allora suggeriti, lo li ristringo a due detti: voi li troverete in ogni altro 
luogo estesi maggiormente. 

Il primo, più sicuro e più indispensabile , ò quello di evitare la domestichezza con 
le persone di vario sesso. Voi non siete nè più forte di Sansone, nè più santo di Davi- 
de, nè pili savio di Salomone (I). I loro naufragi sono palesi, e le loro deplorabili ca- 
dale sgomentarono tutto 1’ universo. Tremate , o deboli arboscelli ; sono caduti i ce- 
dri (2). Non vi riposate nè su le vostre passate vittorie , Salomone era già fatto vec- 
chio, quando cadette nel laccio (3), ed il prete a cui san Basilio proibì che nuu tenes- 
se seco una vergine consacrata alle lnion'opere. avendo settant’anui; nè sopra la mo- 
destia e la regolarità delle persone che voi praticate. Giuseppe , l’uomo più puro de- 
gli uomini , fu una pietra di scandalo por ima delle più savie mogli di una contrada ; 
potreste voi essere una pietra insensata? E vero Che il vostro ministero non vi permet- 
te di vivere in ritiro; ma permette, anzi richiede clic voi abbiate a preferire alle case 
comuni quelle che sono esemplari. Bisogna ancora elve vi ritroviate come Gesù Cristo 
di rado con la Samaritana, per manco tratto di tempo che sia possibile, e sempre per 
la sua salute. 

Un secondo mezzo di sostenervi in un cammino circondato da precipizi, sarà quello 
di una profonda umiltà, Pur troppo è vero, come osserva sant' Agostino, che Dio pu- 
nisce 1’ orgoglio segreto con alcune debolezze palesi (4) : lo che fece dire a s. Gio- 
vanni Climaco, che il demonio della superbia apre la porta al demonio della impurità. 
Felice dunque colui che vive sempre in timore (i>)! E qual cagione non a mai un uo- 
mo di temerò , che sa, e per via della fede e per interno sentimento , che porta in un 
fragil vaso il pili prezioso tesoro che sia (G) ì un uomo che vede 8. Paolo a fremere 
sotto la legge imperiosa delle membra sue (7) ; un uomo che ascolta il tristo raccon- 
to che fa de' suoi combattimenti quel penitente dottore , che , rilegato in fondo di un 
orribil deserto, dove non aven altra compagnia che di ligri e di scorpioni , e per cibo 
non altro che un poco di pane stemprato nelle sue lagrime , e per corpo uno schele- 
tro disossato dai digiuni ed arso da' raggi ardenti del sole , ancora s' immagina mal- 
grado tutti gli sforzi suoi le lusinghevoli vanità de' romani (8) ; un uomo finalmente 


(1) N oc in practcrita raslitate confidasi neo Samsonc fortior, ncc sanclior Davide , noe Salomo- 
ne potcs esse sapientior. Memento quod paradisi colonam de possessione sua ejecerit mutier: fh'c . 
i na.. Epiet. 2. 

(2) Ulula abies, quoniam cecidil cedros: Zachar., Il, v. 2. 

(3) Cumqnc jam esse! sene* , depravatimi est coi ejus : [Il H eg . , Il , r. 4. 

(4) Occultala superbiam punii aperta lumina : dugusl. 

(а) Hcatus homo qui semper est pavidus : Proverò., 28, v. 14. 

(б) Habeintis cnini thosaurum istum in vasis Hctìtibus : 2 Corinlh., 4, 7. 

(7) Vide 11 Conni V , 21. 

(8) O quoties ego ipsc in cromo conslitutus et in vasta solitudine, pulabam me romanis interes- 
se deliciis: Si quando somnus opprcssissct, nuda humo via ossa haerentia collidebam , scorpionum 
tantum soeius et fcrarum, saope choris intercram puellarum. Pallebant ora jcjuniis , et ante homi- 
nem sua jam carne pracmortuum sola libidiuum incendia cbulliebant: S. Ilieronym. 
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che pesi bene queste parole di sant’ Agostino : Credetelo a me, io lo dico a voi come 
vescovo: ò veduto cadere sotto la falce di questa contai/ iosa infermità gli alberi 
più forti, ed i montoni dell’ovile di Gesù Cristo ; e per dircelo in una parola , al- 
cuni uomini per i quali avrei promesso come di un Ambrogio e di un Girolamo ( 1)! 
Dopo queste orrìbili verità, chi sarà che non tremi di sé medesimo ? dii sarà che veg- 
ga ad occhi asciutti, e talvolta ancora vittoriosi, la caduta di un suo fratello , e in pe- 
ricolo di perire ? Custoditemi dunque, o Dio delle misericordie, diceva dal più al me- 
no s. Filippo Neri. Se voi mi abbandonaste un momento, io vi tradirei. 

Il terzo modo è un'esatta temperanza nella boria e nel mangiare. Colui che nudrisce 
troppo delicatamente il suo servitore, lo troverà rubclle (2) : Ucce lutee full iniquità» 
Sodoma; superbia , saturila» panie, et abundantia,ct otiti m ipsius (Ezech., 1G, 49). 
L' eccesso del vino porta da sè medesimo all’ impudicizia (3). E’ un soccorso di repro- 
bazione, di cui non à bisogno l’ umana deltolezza. Se s. Girolamo nello stato d' inani- 
zione eh’ ora n' à egli dipinto, durava tanta fatica a diminuire i’ ardore del fuoco che 
dUtruggevalo, qual sarà la sorte di un uomo che lo alimenta ? yenter incito et cibi s 
cxastuans despumat in libidine s (4). Ecco tutto quello che può egli aspettarsi. Per e- 
vitare questa disgrazia, i santi , patteggiando co' loro occhi di tenerli sempre schiavi 
all' approssimarsi delle vanità , un altro patto facevano con la loro carne , per ratfre- 
narla sotto il peso della mortificazione. Attesto , diceva s. Basilio , parlando col suo 
corpo : si attesto, a Dio, che verrà a giudicare i vivi ed i morti, che a forza di op- 
primerti col peso delle miserie, giungerò al mio fine d indebolirti, fino a tanto che 
la frangia della sacravesta di Gesù Cristo raffreni, toccandoti. Insorgente delitto 
male. Scendete , o lagrime , uscite in gran copia da I fondo del cuor mio : e tu , o 
sonno, scostati dagli occhi miei, affine che si accheti la cruda fiamma che mi con- 
suma, e si superi la lordura delle mie triste passioni : non ricerchi più lo stomaco 
mio di riempirsi ; che si compiacciano le mie ginocchia d’ indurirsi , curvandosi 
verso la terra ; che mi serva la cenere del più prezioso mio cibo, che un aspro ci- 
licio mi stringa il petto, e la forza dell’ anima mia rinumga spietatamente depres- 
sa. Cosi parlava questo gran vescovo. Qual insegnamento non è questo per coloro che 
non posseggono quest’ ultima virtù. 

Ma, e sarà questo un quarto mezzo per allontanare da noi l’ inimico , ad una severa 
temperanza, sopra tutto nell’ uso del vino, bisogna aggiunger un esercizio che esclu- 
da uu intero ozio. li demonio del riposo è un de’ più pericolosi. Pretendere di vivere 
in purità , e vivere senza niuna soda occupazione , è un volere che il nemico non en- 
tri, mentre che gli apriamo la porta. Fate dunque che 1’ antico serpente vi ritrovi oc- 
cupato (o). L’ acqua cheta vermini mena. La infingardaggine altro non produce che 
impuri pensieri. Quel giovane solitario , la cui storia è tanto palese . non fu liberato 
dalle sue tentazioni se non quando oppresso dalle fatiche non avea quasi più tempo 
da respirare. Papae ! vivere non licei, quomodo libeat fornicari? Ma, per un prete, 
non à altre vere occupazioni, fuor quelle che si possono convenire con la santità del 

(1) Crede rnihi, ut opiscopus toquor et erpertus , cedros libani gregumque arictes sub hac peste 
cccidisse reperì, de quorum vita non suspicabar magis, quam de tiieronjini ani Ambrosi»: Auguit. 

(2) Qui dolicatc nutrii serrumsuum, sentici eum contumacem : Proverò., 29, 21 . 

(3) Luxuriosa rcs vinum. Aulite inebriari vino , in quo est luxuria : Proverò . , 20 ; et Ephes. , 

5 , 18 . 

(4) S. Girolamo. 

(5) Fucilo semper ntiquid ut invcnial te diabolus occupatimi: S. Ilicronj ni. , Epìsl od Kepot. 
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suo stalo. Io non credo che mille frivole carte, che per furore di scrivere escono tutto 
il giorno, fossero un antidoto sicuro contra l’ impurità. Chi perde il tempo, è ozioso; 
e si perde quando si faccia altra cosa fuori di quella che si dee fare , come si perde 
non facendo nulla. 

Un quinto mezzo che riesce sempre a bene, a coloro che sanno usarlo, è una affet- 
tuosa e soda divozione verso la Santa Vergine. Ella è la piò pura fra tutte le creature, 
e la. più zelante della purità ; la più disposta a sostenervi in questo pericoloso combat- 
timento, che nell' ordine di Dio deve oggidì essere materia del vostro trionfo , per di- 
venire un giorno la materia della vostra gloria. Ih perictilis , in angusta », in rebus 
dubiis , Mariani cogita , respice stelloni (1). Vi costerà poco il diro a lei in ciascuna 
ora del giorno: Vitam praesta puram : Mite» fac et casto». Sopra tutto studiate la 
Bua vita , e fate opera d’ imitarla ; perchè non esaudisce ella se non coloro che cer- 
cano essere a lei conformi. Alla sua invocazione aggiungete quella di tratto in tratto 
del suo sposo, e dell' angelo vostro custode. Pensando agl’ innnmerabili pericoli dai 
quali vi à preservati questa amorosa e fedcl guida , vi arrossirete di far cosi poco per 
lui, mentre eh’ egli per voi fa tanto. 

L’ ultimo mezzo e il più generale, e che si pratica in ciascun nostro bisogno, èquel- 
lo di un' ardente c pacifica orazione. Il pregare è quel rimedio che vi venne prescrit- 
to dal vostro Maestro, ed è quello di cui si servi s. Paolo in un caso simile al vostro: 
Ter dominum rogavi (2) . Pregate con fervore: le grazie segnalate non bì concedono già 
a' deboli e languidi desideri. Pregate in ispirilo di pace : le miserie che sono in voi 
senza voi , deggiono indurvi a cercare un medico , c ad umiliarvi, ma non mai a per- 
dervi di coraggio. Spesso gli sbalzi di una pazza imaginazione si risanano con un sa- 
vio dispregio. Un combattimento diretto, ad altro non servirebbe che a moltiplicarle. 
Una dolce sollevazione al Signore, l’occuparvi nelle vostre solile fatiche, vi gioveran- 
no più di un contrasto sforzato. Se voi contenderete troppo gagliardamente il terreno 
a quella nuvola d’ insetti che nella state vi pongono assedio , voi gli renderete furio- 
si; se voi seguirete la vostra strada, si stancano di essere dispregiati, e vi lasciano in 
pace. 

Dopo tutto questo, o Signore, la purità è un vostro dono ; ed in quanto all’ estrema 
debolezza del nostro fango , di cui fummo impastati , è un dono de’ maggiori che ci 
possiate compartire. Uniti col mio cuore a quello de’ vostri ministri, i quali sono dop- 
piamente fratelli mici, oso richiedervelo per esso loro , e per me. Pater sanate, ser- 
va eos in nomine tuo. Noi vel domandiamo nel vostro nome , cioè in nome di un Dio 
che si compiace formar di esso dono l’oggetto delle sue misericordie, e che non vuole 
nè la morte del giusto, nè la morte dell'empio. Lo domandiamo a voi nel nome di co- 
lui che avete stabilito per unico mediatore tra voi e gli uomini , cioè in nome dell' u- 
nico Figlio vostro, nel nome di Gesù Gristo. Ah! se conoscessimo noi, o sopra la terra, 
o su nel cielo, un nome più tenero o più soave di questo, per via di quello faremmo ope- 
ra d’intcressarvi e di piegarvi in favor nostro. Vel domandiamo nel nome dello Spiri- 

fi) S. Bernardo, Bomil. 2, super Missus est. 

(2) li Corintk . , 12 , v. 8, Ter ; i d est frejuenler , Menocliiu* liic. Io intendo per I impurità 
quella parola dii. Paolo, ibid. , v. 7 « Data! est mihi stimolai carni» mene eoe. i Et li a ec est 
coniunior et vcrior hujus loci cxplicatio, dice il il nicchio . S.Gio. Griiaitomo , legnilo da Teodo- 
reto. Oecumenio, ThroJUaclo, e molti altri rigettano quella spiegazione, come ingiuriala a! gran- 
ir apoi tolti , ed cui intendono che tia quelle crudeli persecuzioni che il demonio gli suscitava 
nella predicazione del vangelo ; lo che pare che significar vogliano del v 10; « Propter juod pla- 
» ceo mihi in infirmitatihui, in contumeliit, in perseeutionihui, ecc. 
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lo santifìcatore , di quell’ adorabile Spirito eh’ è il termine del più puro amore che 
concepir si possa, e che con un soffìo solo rinnova l’interno profondo del cuore, conte 
rinnova la faccia della terra. Vel domandiamo nel nome della vostra Chiesa. Da mol- 
tissimi anni i suoi dolori sono come quelli di una donna partoriente. Rasciugate al li- 
ne le sue lagrime, o Dio delle misericordie; concedetele de’ ministri degni di lei e di 
voi. Restituite alle tende di Giacobbe il loro antico splendore. Ponete alle porte di 
Sionne tali custodie che più non la perdano di vista. Custoditeli, o Signore, e si custo- 
discano da sé medesimi , custodiscano la greggia ad esso loro affidata. Pater sanctr , 
Pater sane te, serva eos in nomine tuo. 


FINE 
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[ssi nel capitolo terzo , pag. 51 , che quando la peste è in 
una città , v' accorrono i sacerdoti a gara , per assistere 
'lucili secondo tutti i doveri della carità più riva. Per esser, 
ne convinti , basterebbe scorrere 1’ operetta intitolala : In 
provincia et comitato venaissino pestiferi! inserviente s 
demortui anno 1720 1721 et 1722 .... Laureague tuar- 
tyrii , merito christianae caritatis donali proprio tmicui- 
r/ue praestito elogio , ecc., auctore Fr. Tassano Pasto rei. 
Agitemi, ordim's minimorum , eco.: Aquissextiis , 1722. 

Per supplirvi in qualche forma, aggiungo qui due piccioli monumenti, da’quali for- 
se gli altri saranno commossi, come lo sono stato io medesimo. 11 primo, che si legge 
vicino ad Arles nel vestibolo della chiesa de'Minimi, serve di epitaffio ad un gran nu- 
mero di santi religiosi , che nell’ ultima peste di provenza , sacrificarono la loro vita 
per la salute degli appcstati. Il secondo, è una spezie di manifesto che il fu signore di 
Gonteri , arcivescovo di Avignone , la cui memoria è tanto cara a tutti gli uomini da 
bene , fece apprendere in tutte le sagrestie della sua diocesi a perpetua memoria di 
coloro ch’erano morti nel medesimo offizio caritatevole, durante il contagio che deso- 
lò la sua diocesi. 
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I 

D. M. O. 


Siste viator et mirare 
Religiosorum ordinimi generosos athletas 
in Ime pestiferis destinato coenohio 
Forvidae caritatis igne lucentes, et ardentes, 

Digitimi Dco et Angelis spectacnlum. 

An. 1720 et 1721 dum deflebnl Arelas 
Cives dilectos atroci lue ennetatos ; 

Pro ovibus suis dabat anirnam snam 

lilustrissimus ac nobilisslmus. D. Dnus , 
Jacobus de Forbin de Janson 
Pastor Bonus. 

Tanto caelilns servato Archipraesule, duce et pastore 
PerciUiuntnr variorum ordinimi 
Religiosi milites 

E sacris praedicatorum . angustinianorum , 
Carmelitarum, SStae Trinitatis, minimorum, 
Soeietatis Jesu, . 

Carmelitarum et augusti nianorum excalceatorum 
RecoUectorum ac capucmorum 
Familiis, 

Pestiferis inscrvientes 
Et caritatis martires gloriose coronati 
Ad veros evolant clysios campos * 

Quorum piae aeternaeque inemoriae 
Perenne hoc monumentum posittun est. 

ANNO DN1 1726. 


* Il luogo dove è situato il convento do’ RR. PP. destinimi, si chiama i campi elisi. Vi si veg- 
gono infiniti antichi sepolcri romani. 
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II. 


Ad Minime carìtatis memoriam renovandam AEtcrnumque refcrendae gratiae incita- 
mentum 

Franciscus Mauritius de Gonteriis, Dei et 
Apost. Sedis gratia 
Archiepiscopns Arenionentis 
Universo suae dioeceseos clero salutcm in 
Domino, eco. 


Cogitantibus nobis , quanta plebi suae beneficentia contiilit miserans ipsa , etiam 
dum irasceretur, adoranda Divinitas , lllud maxime recolendum , ac perpetuo memo- 
randum duxinms , quod , quamdiu dioecesim istalli occupavit pestilentia , tamdiu eos 
nobis contigerit sacrorum administrog invenire , qui evangelico ducti spiriti! , flagrai! - 
tique in salutem prosimi studio ammani prò amicis el frutibus ponere non dubitaveriftt; 
immo el votum ipsum, quod fortiter conceperant', lieroica constantia, sanguinis mar- 
tyrio proxima, subeunte morte fortius consummariut. 

Nos itaqne, ut primum vota publica pacato Numini supremo, in medio templi sui , 
ubi misericordiam fuimns consecuti , reddi ac persolvi curavimus , statim consacerdo- 
tum nostrorum, quos letbalis morbus admoto carìtatis igne depaverat, amore ac desi- 
derio stimolati; ad ea intendimus animum, per quae tantorum virorum famae , ac pe- 
rennitati prò viribus nostris consultum esse! : quamquam ipsoruin in caelis glorine , si 
minus possessae, at paratae tamen, nihil quidquam addere valeamus. 

Eorum igitur nomina numquam peritura in fastis saltem ecclesiae avenioncnsis 
oxarari voluimus , ut , ex hoc qualicumque grati nostri animi monumento sospitibus 
gregis hujusce reliquiis, posterisque innotescat , quid prò tam opportuno solatio nobis 
praestito iis debcatur, quorum probatam generosa confessione fldem et earitatem, non 
modo non flctam, sed igne examinatam, nec celebrare satis , nec satis enixe ab obli- 
vionis injuria defendere possumus. 

Ilinc est quod elenchino istuin in aperto cujuslibet sacrarli loco exponi , atque ser- 
vari mandavimus, id praeterea intendentes , ut et perpetuar grates agantur Deo Opti- 
mo, qui tam fortes in fide nobis suscitavi! sacerdotes , et illi ipsi , operosa nostris in 
castris strenue functi militia , jugibus fìdelium votis, suffragiisquc praosertim consa- 
cerdotum suorum, ad caelestis triumphi consortium , si forte opus sit , maturius eve- 
hantur. 

Hortamur ideo omnes quos cura nostra completitur, presbyterosque potissimum , ut 
indefessas in missae sacriCciis effundant preces , quihus defuncti hcroes nostri , adeo 
de Christiana republica bene meriti , aut immarcessibiiem , quam solam ambiere , co- 
ronati! staecim accipiant,'nut accepta, memores nostri sint in regno caelcsti, et perpe- 
tuo patrocinio civitatom hanc, dioecesim , atque provinciam tueantur , omnemque a 
nobis calamitatem in posterum, quod faxit Deus, avertant. 

Sequicur elenchus omnium sacerdotum saecularìum , vel regularium , qui gras- 
sante peste in hac ci vitate ac dioecesi inCrmis tali morbo laborantibus inservieules oc- 
oubuere. Simt hi vero ex saecularibus 21, ex regularibus autem sex tupra rigiriti. 
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I I I 


Dissi parecchie volte che un parroco non fa frutto, se non col mezzo della pazienza; 
e che non dee sgomentarsi se la riforma della sua parrocchia non accade cosi presto 
come desidererebbe. Non è cosa che più confermi questa principal massima , quanto 
quelle sagge parole dell'illustre e virtuosa signora di Maintenon , nelle lettere da lei 
scritte all'abadessa di Gomer Font a ine. i 0 ! siete pure graziosa a stimare che le vostre 

> giovani stieno un pezzo a riformarsi. A me par molto ancora che possiate accorger- 
1 vi eh’ elle si riformeranno. Ed in oltre , voi dite di aver parlato alla religiosa di 
t cui trattiamo, e che le parlerete un’ altra volta. Beata voi , se poteste guadagnarla 

> dopo averle parlato venti volte! Armatevi di pazienza , se volete fare il servigio di 
s Dio. i 


I V 


Alcuni mi pregano ch’io aggiunga qui quel che ò già detto nel mio Trattato della 
penitenza, cioè che giova molto, dopo aver commessa la ordinaria penitenza a quelli 
che si confessano , di ordinar loro parimente a titolo di soddisfazione sacramentale 
tutte quelle buone opere che potessero fare fin al tempo della lor nuora confessione ; 
poiché la soddisfazione, che diventa parte del sacramento, à con questo mezzo un ef- 
fètto che non può avere per sua natura. Soggiungo che , come non è del tutto certo 
che queste parole : Quidquid bonifeceris eco, sieno a questo bastevoli , poiché non 
appartengono altrimenti alla forma del sacramento, dee il confessore indicare la sua 
intenzione; e non è niente di più facile che il dire ad una persona : Voi direte per vo- 
stra penitenza il salmo Miserere ; vi do ancora per penitenza quel poco di bene che 
potrete fare nel corso di un mese. 



SiM.par. Voi. I. 


27 
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DELLE MATERIE 


Abate , se può essere patrino , pagina 112 

Actfua santa, sua antichità, 122 

buoi effetti, rèi 

Si dee dare a’proteltori o signori delle chiese e per aspersione, ivi 

Affetti. In (piali discorsi e in qual parte del discorso si abbiano ad eccitare, 93 

Agostino S. È ordinato suo malgrado, 11) 

Ambrogio S. Suo savio zelo con cui riprese Teodosio, 22 

Ammalati , libri de'quali dee provvedersi un parroco in prò loro, 140 

Non convien annunziar loro la morte senza cautela. 1.30 

Che s'abbia a fare quando l’infermn muoja nel tempo della sacra unzione, 148 

Riodo con cui si dee esortare un infermo a ricevere gli estremi sacramenti, ISO 

Ammonio. Quel che fece per non essere ordinato, 1Q 

Apostasia, sufficiente per sciogliere le promesse matrimoniali, lfii 

Assenza di una delle parti può fare sciogliere le promesse matrimoniali, l f>0 

Assoluzione. Se si possa dare ad un moribondo che non dia niun segno di con- 
trizione, 140 

Ovvero a due complici che cerchino di terminar di peccare per via del matri- 
monio, Ufi 

Che si dee fare se viene ricusata a questi, ivi 

Attacco a’parenti quanto sia pericoloso, 108 

Grandi esempi di molli papi e di molti santi che lo restrinsero nel loro cuore, 199 

Attacco alle sue penitenti, o delle penitenti a'ioro direttori, 200 

Avvento. Si può dar la mano in tempo dell’ Avvento, 102 
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B 


Basilio S ■ Dignità con cui faceva i divini uffizi, 
Valente ne rimane sorpreso, 

Asprezza con cui tratta il suo corpo, 


Bernardo S ■ Suo elogio, 32 

Battesimo. 11 parroco non dee permettere che si pongano certi nomi, 120 

Vedi Patemi 

Dee insegnare a’ patrini l’ alleanza che contraggono e il fallo che commette- 
rebbero, peccando con essi, ivi 

Con qual precauzione s’abbia a scrivere l’atto battesimale , ivi 

Caso difficile. Se si possa battezzare il fanciullo nel ventre della madre, 121 
Diversi casi in questo particolare, ivi 

Regole intorno a’faneiulli mostruosi, 122 

Vedi Mostri e Gemelli. 

Battesimo di coloro che non anno l’uso della ragione, . 123 

Battesimo de’fanciulli nati di padre e madre infedeli, 124 

Vedi Infedeli. 

Battesimo dato dalle levatrici, 126 

Vedi Levatrice. 

Battesimo dubbioso. let 

Battesimo de’fanciulli trovati, ivi 

Battesimo degli eretici de’nostri tempi, quel che s abbia a pensare, 129 

Se si abbia a supplire alle cerimonie del battesimo verso quelli sopra quali non 

furono praticate, 130 

Vedi Cerimonie. 


C 


Caccia, vietata agli ecclesiastici, 

Sentimento di sant’Antonino, c del Silvio, 


190 

191 


Calice, la coppa dev'esser dorata. 

Mancamento di alcune chiese in questo particolare. 


194 

ivi 


Calcino non è mai stato sacerdote, 147 

È stato un villano mentitore, 130 

Cambiamento ne’ beni dello spirito , del corpo e della fortuna , 165 

Vedi Promesse. 


Carte. Se questo giuoco sia permesso agli ecclesiastici. 


195 



DELLE MATERIE 


Catechismo. Sua necessità, IfiQ 

Vedi Istruzione 

Cerimonie del battesimo , se si abbiano a praticarle con chi non furono pra- 
ticate, 13Q 

Sentimento comune che lo richiede, ivi 

Sentimento medio, tei 

Sentimento del Cardinal Camus, • tei 

Confutato sodamente, e da chi, ivi 

Chiese, deggiono esser proprie, e non lo sono altrimenti, 12 1 

Dcggiono essere rispettate, e a ciò si manca per difetto de’parrochi, 179 

Lezione che deggiono fare a’fedeli intorno a questo, tri 

Abuso delle liste. Vedi Liste. 

1 calici, la biancheria, gli ornamenti, deggiono essere ben tenuti, 181 

Gli offici divini si anno a fare con dignità nelle chiese parrochiali, 182 

Ed ancora in quelle di villa. tei 

Cieco nato, se si abbia a fargli la sacra unzione sopra gli occhi, 1A8 

Compensazione. Se abbia luogo nelle promesse nel caso di fornicazione 163 

Comunione de'fanciulli, domanda tutta l’attenzione del parroco, 133 

Utilità della frequente comunione, 136 

Regola di s. Francesco di Sales, ivi 

Contegno da osservarsi con quelli che vi si approssimano di raro, 137 

Vedi Viatico. 

Conferenze. Loro utilità, 106 

Modo di farle, 107 

Abuso da evitarsi, ivi 

Materie a ciò proprie, 108 

Confessione. Un parroco dee ascoltare quella degli appestati. Vedi Peste. 

I\on dee costringere i suoi parrochiani a confessarsi da lui , 138 

Dee di tratto in tratto procurare che vadano a confessarsi da altri, 139 

Osservazioni per il tempo di Pasqua, ivi 

Confermazione. Il parroco dee far in modo che tutti i suoi parrochiani la ri- 
cevano, 133 

Errore di chi manca a questo dovere, 133 

Dee disporvi bene i fanciulli, e come, ivi 

La confermazione alcuna volta ricevuta invalidamente per difetto del parroco, 136 

Confraternita. Un parroco non dee sbandirle, ma solo sbandire gli abusi che se 

ne potessero fare, 67 

Sarebbe a desiderare che ne stabilisse una a prò de’moribondi, 113 

Costume. Un parroco dee sapere quello del luogo dov'egli risiede, 28 

Culto. La decenza del culto divino richiede che le chiese sieno proprie, 128 

Quanti parrochi mancano in questo, 129 

Vuole questa medesima decenza che le chiese sieno rispettate , e lo sono trop- 
po poco ’ ivi 


Digitized by 


i» TAVOLA 

Cura. Se un prete possa domandarne una. IH 

D 

Decenza del culto divino, (pianto sia necessaria, 177 

Vedi Culto. • 

Desistenza di una opposisione , se sia bastevole perchè un parroco possa pro- 
cedere ad un matrimonio, 175 

Può farlo subito dopo In sentenza del giudice, ivi 

Diacono. Può dare il viatico in tempo di peste, 52 

Regola che dee tenere in questo caso, ivi 

Se possa dare l'estrema unzione, ivi 

Dilazione di una delle parti può far disciogliere le promesse matrimoniali , e 

come, 166 

Disinteresse del parroco; ne à di più sorte, 65 

Disinteresse spirituale, o in faccia delle sue penitenti, 58 

Domicilio de'minori, 16S 

Delle pensionane , ivi 

Dc'vagabondi, 171 

Donne. Un prete che voglia mantenere la purità dee schivarsi da ogni pratica 

con esse loro, 201 

Come dee contenersi con quelle che si attengono troppo alla di lui direzione, 200 

Duello. Se si possa dare T olio santo ad un uomo ferito mortalmente in un du- 
ello, 146 

E 

Ecclesiastici in Saeris se possono essere pntrini, 119 

Eredi di un parroco, se possano sempre appropriarsi l’eredità, 199 

Eresia. Basta la sua professione per sciogliere le promesse matrimoniali, 164 

Eretici de’tentpi nostri, se s'abbia a replicare il battesimo dato da loro, 122 

Esempi. Il buon esempio raccomandato oltremodo a’parrochi nella Scrittura, 184 
IV ella tradizione, ivi 

Kcprincipi della natura, 186 

Tristi effetti del mal esempio, 187 

Indebolisce la fede, ivi 

Dà a che dire tigli eretici, 1.88 

Provato con Unterò ivi 
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Quanto altri se la dia a credere in materia del buon esempio, 130 

Esorcismo. Si dee fare sopra coloro ch’ebbero l’acqua in casa, 130 

Contraddizioni di coloro che lo negano, 131 

San Optato non si oppone a questo sentimento, 133 

Esordio del discorso, domanda maggior movimento, 2i 

1” Estrema unzione , se deggia darla un parroco agli appestati, ili 

Precauzioni che dee avere per non prendere il male , 30 

Se si possa fare una sola unzione, 32 

2° L estrema unzione , se sia di necessità di precetto, 1 Ti 

Il parroco che non la dà per suo difetto, pecca mortalmente, ivi 

Sentimenti di s. Malachia vescovo di Armadi, 114 

Non si dee dare agli adulti che non sicno stati battezzati , iti 

Nè a'fanciulli che non sicno in età discreta, iti, c 143 

N’è agl’insensati che non ebbero mai uso di ragione, ivi 

Nè a coloro che, quantunque sicno in pericolo di morte, non lo sono per infer- 
mità, ivi 

Se si possa darla a’vecchi decrepiti, ivi 

Che si dee fare co’fanciulli che sieno appena giunti all’età della ragione, ivi 
O con quelli che sono in attuale mentecataggine, senza esservi sempre stali, ivi 
Come s'abbia a contenersi con un uomo ferito mortalmente in un duello, I tti 
3° 11 solo sacerdote può dare t'olio santo, 117 

Il solo parroco può darlo a’suoi parrochiani lecitamente, ivi 

Deve per questo essere in grazia di Dio, ivi 

Materia di questo sacramento, ivi 

Vedi Olio. 

Se si abbia a fare 1’ unzione sopra gli occhi di un cieco, ecc. , 14S 

Vedi Ammalato ed Unzione. 

Se si abbia a dare la santa unzione prima del viatico, ivi 

Non bisogna aspettar troppo a dare l'estrema unzione, 130 

Eulogia. Cosa sia, 133 


F 


Fanciulli. Se si possa dar loro l’estrema unzione, 144, 143 

Attenzione che dee spendere un parroco nell’ ammaestrarli, 7S 

Vedi Confermazione. 

Precauzioni che si ànno a prendere per la loro prima comunione, 133 

Feste. In quali feste si possano pubblicare le strida dc’matrimonl, 170 

Fomificazione. Se sia motivo ’di sciogliere le promesse matrimoniali . ed in qual 

caso, 163 

Francesco di Assisi S. Non osa ascendere al sacerdozio, u 

Francesco di Sales S. Era persuaso che un parroco non potesse , col pretesto 

di aver poco talento, tralasciar di predicare, 83 
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Gemelli. Come s’abbiano a battezzare, 123 

Gerson. Quel che rispose a coloro a cui pareva male che si abbassasse ad i- 

straire i fanciulli, 11Q 

Girolamo S. Suoi combattimenti contra il demonio dell'impurità, 202 

Giudei. Bisogna provar lungamente quelli che domandano il battesimo, 129 

Se si possa permettere che facciano un libello di ripudia, ivi 

Giudice. Se la sua sentenza basta perchè un parroco possa procedere in un 

matrimonio a cui sia stata notata contraddizione, 171 

Giuoco. I giuochi pubblici sono proibiti agli ecclesiastici, 193 e ISA 

Quelli che dipendono dallo spirito sono permessi loro, 1M 

Che si dee dire del giuoco degli scacchi, ivi 

Giuochi di azzardo, 193 

Giuochi misti, * ivi 

Giuochi di carte, ivi 

Quel che ne dicano i sacri concili, . iati 

Se si possa ritener il danaro, avendo giuocato con un beneficiato, ivi 

Greci. Che s' abbia a dire della lor pratica di dar l’ olio santo alle persone sa- 
ne, dopo aver data l'estrema unzione agl’infermi, 146 

Crisostomo S. Giovanni. Cosa rispondesse a coloro che lo rinfacciavano della 

inutilità de'suoi discorsi, 84 

H 

Heli , sommo sacerdote , la sua salute cade in dubbio. Pericolo eh' à nell’ imi- 
tare la sua dolcezza nel riprendere i suoi figliuoli 1 QS 

I 

Impedimento che sopravvenga fra le parli , se sia motivo per disciogliere le 

promesse matrimoniali, 168 

Imposizione delle mani del vescovo , se possa essere la materia della con- 
fermazione. Conseguenza che dee trarne un parroco da questo, 132 

Impubere. Se possa, e quando possa ritirare la sua promessa matrimoniale, 169 
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Indulgenze Dee un parroco procurarne al suo popolo , 61 

Ed insognargli ad acquistare quelle che sono proposte a tutti i fedeli, ivi 

Infedeli. Il battesimo di un fanciullo infedele è valido malgrado a' suoi parenti, 124 
Si può battezzare il figliuolo di un infedele, a suo malgrado , quando sua ma- 
dre vi acconsenta, ivi 

O quando sia stato rubato a'suoi parenti, 125 

O quando la sua salute sia disperata, ivi 

Se si possa fuori di questo caso, ivi 

Insensati. Se si possa dar loro l’estrema unzione, 145 

Irregolarità. Se si cada in essa ribattezzando sotto condizione, 126 

Spesso s’incorre in essa, quando altri si faccia ordinare sotto un falso titolo, 158 

Istruzione. Un parroco il quale manchi di darla , manca ad uno de’ suoi prin- 
cipali doveri, 28 

Prove della Scrittura, tei. 

Prove de’sacri dottori, 80 

Prove de’concilt, 81 

Prove de'casisti, ivi 

Esame dc’pretesti di cui si servono i mali parrochi per non istruire, 83 

Caso di colui che non è in istato di parlare in pubblico, 85 

Se si possa dire un'omelia di un santo padre, 63 

O i sermoni di un altro, 86 

J1 parroco che non istruisce il suo popolo è in peccato .abituale, 82 

E ciascun sacerdote che lo assolve si fa colpevole dello stesso errore, 88 

Un uomo non può comunemente accettare una cura dove si parli una lingua 

da lui non intesa, ivi 

Dee istruire, benché tema di essere levato via dal benefizio da un altro, ivi 

Se possa, facendo egli la stazione dell' Avvento e della quaresima , riscuotere 

l’onorario che si darebbe ad uno straniero, ivi 

Materie che un parroco non dee trattare, 86 

Non dee insegnare nè alcun errore, nè ciò che non sia altro che opinione degli 

scolastici, 20 

E convicn che cominci dall'insegnarc la religione, se il suo popolo non la sap- 
pia. Caso in cui può presumerlo, 20 

Dee combattere il vizio dominante della sua parrocchia, 01 eOQ 

Può Tarlo col mezzo di una buona missione, 21 

Argomenti d'istruzione, e donde si possa ricavarli, ivi 

Si deggiono eccitare de' pietosi affetti; in quali discorsi , e in qual parte di essi 

si abbiano a porre, 93 

Condizioni dell'istruzione: dev’ esser Tera; conseguenze da ricavarsi da questo 

principio, 24 

Dev’esser semplice; prove, 95 

Ma non dev’essere trascurata, 67 

Vani pretesti di coloro che parlano senz' apparecchiarsi, 98 

L’istruzione dev’essere in ogni parte proporzionata a coloro per i quali vien 

fatta, ivi 

Cautela importante per non mettere in troppo lume certe verità, ivi 

Se ad un parroco basti uno schizzo, 100 e 101 

Necessità di saper bene a memoria questi discorsi, ivi 

La istruzione dev’esscr saggia per parte del ministro, 102 

Dev esser saggia, riguardo a coloro co'quali si farla e de’ quali si parla, 103 
Bibl. Par. Voi. L 28 
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Lo deve essere riguardo alla materia di eoi si tratta, ltì 2 e UB 

L’istruzione dev'esser tenera, ma senza falsa compassione, 104 

Prova coll'esempio di Heli sommo sacerdote. 

L’istruzione non deve mai esser lunga, (ci 

Mal eiretto di questa prolissità, )c ,' 

Diverse spezie d'istruzione; catechismo, 77 e fot] 

Conferenze per domanda c risposta, ]Q7 

Vedi Conferenze. 

Istruzione de’fanciulli, quanto sia necessaria, 77 

Fallo eccessivo di un parroco chq trascura di farla, o che la fa male, Ut.) 

Esortazione a coloro che possono farla invitati dall'esempio di Gersone, ÌM 
Condizioni di un buon catechismo, 

Modo di ben farlo, 

Catechismo maggiore, jjj 

Istruzione intorno alla scelta di uno stato, gl 

E particolarmente intorno allo stato del matrimonio, H2 

Istruzioni intorno alle disposizioni in cui dobbiamo ritrovarci negli ultimi mo- 
menti della vita 113 


L 

Levatrice. Si dee ripetere sotto condizione il battesimo dato da lei, 127 

Quando non sieno franche nelle loro risposte, oehesieno state ritrovate in 

bugia, M 

Quando sieno sole a far prova dell’opera loro, 128 

Non si può, se non assai di rado, riportarsi ad un solo testimonio, ivi 

Libello di ripudia. Se si possa permettere che un giudeo , che voglia ricevere il 

battesimo, lo faccia contra la moglie, ‘ 129 

Liberalità. Virtù necessaria ad un pastore, 197 

È tenuto strettissimamente ad averla, tv j 

Liste. Quel che sieno, ^ 

Condannate da’dotti giurisconsulti, tvt - 

Caso in cui non si potrebbero tollerare, , r ,- 

Lutero. Suo ritratto, ^ 

Ha obbligo de’suoi procedimenti alla cattiva vita de'parrochi, tgg 

M 

Malachia. Arcivescovo di Armach ; suo dolore di non aver dato 1 ’ olio santo ad 

una persona inferma. j H 

Matrimonio. Quanto importi che un parroco non commetta errore alcuno in 

questo punto, . ’ ^ 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE u 

Matrimonio clandestino, 177 

Vedi Stride , Promesse , Rivelazioni, Assoluzioni . 

Messa. Un parroco deve dirla spesso, e per chi, 151 

Deve insegnare a’ fanciulli a rispondervi bene, ivi 

Deve dire la messa parrocchiale all’ora destinala, ivi 

» 

Ministro dell’estrema unzione, 147 

Deve essere in grazia di Dio, ivi 

Missione. È spesso necessaria per riformare una parrocchia, SI 

Intrepidezza necessaria a coloro che la fanno, ivi 

Mongaillard , di Persin. Avviso che un parroco di villa gli dà intorno alla resi- 
denza, 44 

Mostro che non abbia altro che la testa di. uomo, dev’essere battezzato, 123 

Che si abbia a fare se la testa sia d’ animale , e il rimanente del corpo sia 

umano, ivi 

Battesimo di due gemelli, ivi 

Morale. Donde un parroco abbia a torla, 27 

Moribondo. Può un parroco alcuna volta assolvere colui che non si è confes- 
sato, 140 

Se possa farlo quando non dia niun contrassegno di dolore, ivi 

Morte. Un parroco non dee annunziarla se non con precauzione, ITO 

Moscoviti. Vi si dà l’olio santo a’sani, come agl’infermi, 140 

N 

Nalhatt. Suo zelo nella riprensione fatta a Davide, è nato dalla prudenza, 70 

O 

Olio di oliva, materia dell’estrema unzione, 147 

Se debba essere benedetto, ivi 

Che si abbia a fare ne’ casi di necessità, - 148 

Se si possa aggiungervi alcun altro liquore, ivi 

Opposizione al matrimonio. Si può fare in due forme , 174 

Come deve diportarsi il parroco in questo caso, tri 

Se il desistere levi sempre l'opposizione di un matrimonio, 175 

Se la sentenza del giudice sia a ciò bastevole, ivi 

Optato S. Abuso che si fa dell’autorità sua contra gli esorcismi del battesimo, 133 


\ 
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Orazione. È necessariissima ad un parroco, CS e 138 

Se sia comune, 69 

Ordine. Deve un parroco formare coloro che vogliono prendere gli ordini sacri, 138 
Dee alcuna volta scoprire i loro difetti al vescovo, ivi 

Non può arrendersi all’abuso troppo comune decitoli falsi o collusori, ivi 

Quel che dee volere 'da’ cherici che vanno a passare il tempo delle vacanze 

nella parrocchia, ivi 

Chi riceve gli ordini sacri si scioglie dalle promesse matrimoniali, 166 

Ornamenti delle chiese* Deggiono essere propri, 181 

Possono perdere la loro benedizione, ivi 

Osteria . Espressamente proibita agli ecclesiastici, 191 

Vani motivi di coloro che si fanno lecito di andarvi, ivi 

Ozio. Pericolosissimo ad un sacerdote, e particolarmente alla sua purità, 203 

P 

» 

Pan benedetto, perchè stabilito, ìyj 

Quel che significhi, ivi 

Dee trattarsi rispettosamente, e non essere dato agli animali, ivi 

Paolo S. Senso di queste parole: Datus est miài stimulus carnis mcae , 202 

Parroco. Deve essere chiamato da Dio, le 9 

Vedi V oc azione. 

Dee avere la scienza. Vedi Scienza. 

Bisogna che conosca il suo ovile; come, 29 

Dee visitare il suo popolo, 31 

Precauzioni che dee usare, 32 

Convien che sappia là Scrittura, 23 e 30 

Che conosca i diversi libri di pietà, 33 

Che risieda esattamente, 36 

Vedi Residenza. 

Che sia ripieno di zelo, ma di un zelo nato di carità, ripieno di lume, ecc.,03 c 69 
Vedi Zelo. 

Il parroco dee istruire, 28 

Vedi Istruzioìie. 

Dee sempre essere in grazia di Dio , por poter esser disposto ad amministrare 
i sacramenti. Vedi Sacramenti , Battesimo , e così degli altri. 

Doveri del parroco riguardo agl'infermi, 139 c 140 

Suoi doveri in fatto di promesse matrimoniali, 162 

Suoi doveri verso coloro che cercano di maritarsi , dopo essere vissuti in pec- 
cato, 176 

Suoi doveri per la decenza del culto, 178 

Vedi Chiesa. 

Suoi doveri nel dar buon esempio, 18i 

Vedi Esempio , Giuoco , Caccia. 

Difetto che un parroco dee evitare più di ciascun altro, 197 
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Virtù che dee praticare sopra di ogni altra, ivi 

Non dee riscuotere il suo avere che con moderazione, 21111 

Parto. Quantunque pericoloso, non è ragione far dar l'olio santo, 1-13 

Pasqua. Come dee contenersi un parroco verso coloro che nel tempo di Pasqua 

gli domandano permissione di confessarsi altrove, 1311 

Pastori. Vedi Parrochi. 

Patrini. Gravissimo è il loro carico, 113 

Importa fuor di modo la buona elezione di quelli; e quali sieno quelli che deg- 

giono da’parenti essere esclusi. 1 1!) 

Quali sieno gli esclusi dalla legge, ivi 

Un parroco molti potrebbe ammetterne, senza peccare, 120 

Pena. Se si possa stipulare in caso che si manchi alla promessa di matrimonio, lfi2 

Penitenti. Come s'abbia a contenersi verso quelle che si atlaccauo troppo a’ioro 

direttori, 200 

Penitenza. Per ben amministrare questo sacramento, il parroco a bisogno di li- 
bri, e di quali libri, 23, 2Z e 138 

Dev’essere sempre apparecchiato ad ascoltare quelli che ricorrono a lui, e so- 
pra tutto non ricusar mai di ascoltar i poveri, 138 

Convieu f chc conceda una discreta libertà a'suoi parrochiani di confessarsi al- 
trove, ivi 

E ch'anzi egli medesimo ne apra loro l’occasione, 1311 

Avviso importante, ivi 

Caso in cui può assolvere un moribondoVhe non si sia confessato, 141 

Se si possa farlo quando non dia nessun segno di contrizione, ivi 

Pensione. S. Carlo non permette ad un parroco di stabilirne niuna se non in al- 
cuni dati casi, 32 

Perorazione. Dee avere maggior forza che le altre parti del discorso, ili 

Persecuzione. Se sia una ragione per il parroco di non istare alla sua residenza, 43 

Peste. Un parroco dee rimanere alla sua residenza in tempo di pesto, it i 

Può allora tuttavia servirsi del ministero di un prete approvato, Hi 

Se è solo, dee confessare coloro che sono assaliti dal male, ivi 

Se dee ascoltare tutta l’intera confessione, ivi 

Se dee dar loro il sauto viatico, 42 

Vedi Viatico. 

Se può almeno non dar loro la estrema unzione, 4y 

Vedi Estrema Unzione. 


Precauzioni che dee osservare il parroco nell’ amministrare i sacramenti agli 

appestati, . j 

Monumenti eretti alla gloria di coloro che sono morti nel servigio degli appo- ^ 
stati nella Provenza e nella Contea Venaissin. Vedi le aggiunte nel line, 20<i 

Processioni. Loro antichità, e per qual line fossero stabilite, 121 
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Promesse. Quel clic sieno, ICO 

Domandano: 

1“ Un impegno, conseguenza, ivi 

2° Una sincera disposizione, conseguenze, ivi 

3° Una libera disposizione, conseguenza, ivi 

Una promissione fra due persone abili a contraltare, conseguenze. ivi 

Promesse condizionate, ivi 

Promesse , se si fanno col silenzio, ivi 


Promesse ecclesiastiche e civili: loro effetti , Ifil e l(i2 

In qual tempo si possa adempiere le promesse, D>2 

In qual luogo non si possa, ivi 

Ogni stipulazione di pena è riprovata nelle promesse, ' C8 

Che ne sia quando che il giuramento preceda la stipulazione, 1C2 

Conseguenza di questo principio, ivi 

Una giusta compensazione non è giudicata per pena convenzionale, 163 

Cause per le quali si può rinunziare alle promesse, ivi 

Prima causa, la fornicazione, e quel che s’intende per essa, 163 e 16t 

Se quella ch’à preceduto le promesse basta per discioglierle, 1C3 

Che si dirà di quella che occorse dopo, ivi 

Diritto che à in questo caso la parte innocente, ivi 

Una persona promessa può ritirarsi per domestichezze permesse ad altri , ivi 
Se la colpa scambievole possa compensare, 1M 

Il consenso delle parti annulla le promesse, purché vi sieno certe condizioni, ivi 
Se allora non si commetta peccato veruno, ivi 

Il cambiamento notabile basta per la slessa dissoluzione, ivi 

Cambiamento ne’beni del corpo, 163 

Ne’beni di fortuna, ivi 

Che si dee fare se le due persone promesse cadono in miseria, ivi 

0 che l’ima di esse divenga ricchissima, e l’altra no, ivi 

L’assenza di una delle parti può essere un giusto motivo di dissoluzione, ICC 

Lo stesso è quando si differisca troppo a mantenere il suo impegno, tri 

Che ne sia quando si entri in religione, tri 

O quando si riceva gli ordini sacri, 11ÌZ 

O del voto di riceverli, o quello di osservar castità, ivi 

Il matrimonio contratto con altra persona, scioglie le promesse, IC S 

Se le promesse posteriori annullino le antecedenti, ivi 

Se un impedimento sopravvenuto alle parti produca lo stesso effetto, 169 

Se convenga domandarne dispensa, ivi 

Diffamazione di una delle parti, ch’effetto faccia riguardo alle promesse, ivi 
Altre cause dello scioglimento delle promesse, ivi 

Quando un impubere possa ritirarsi, ivi 

Proiettori. Devono ricevere 1’ acqua santa dal parroco , c non prenderla con la 

mano, 153 


Purità. Quando sia necessaria ad un parroco. 

Mezzi di conservarla, 

Q 

Quaresima. Se si possa dar la mano in quaresima, 
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II 


Helii/ione. L'entrare in religione diseioglic le promesse matrimoniali, 


107 


Residenza. Sua necessiti oggidì riconosciuta, 36 

Un parroco non può prendere niun impiego che sia incompatibile con essa , 37 

Idea precisa della residenza, 38 

Molli credono di far residenza, e non la fanno, ivi 

Se possa un parroco appoggiare le sue funzioni ad un altro, ivi 

Ha traini ed un canonico una esattissima parità, 39 

Un parroco che manca in tutto o in parte alla sua residenza , è tenuto ad una 

restituzione proporzionata, 40 e SS 

Dove abbia un parroco a risiedere, 41 

Se in fatto di residenza si dia parvità di materia, ivi 

Cause che dispensano un parroco dalla residenza, 42 

Cause che noi dispensano altrimenti; l impiego di segretario o di giudice, 43 
La visita de'suoi parenti, 44 

L’aria cattiva del luogo, 43 

L’odio del suo popolo, ivi 

Che s’abhia a fare neU’infermità, ivi 

Nella vecchiezza, ivi 

Delle malattie contagiose, ivi 

Vedi Peste. 

Se possa un parroco fare o continuare i suoi studi in una università, 53 

Se possa fare le vacanze, ivi 

Se abbia bisogno della permissione del suo vescovo per assentarsi, 54 

Dee restituire a proporzione della sua assenza, 55 

Nelle residenze imperfette, si deducono i servigi prestali dal parroco, 56 

Ricreazione permessa ad un sacerdote. Qual ricreazione abbia a prendere, 193 
Se può prendere quella del giuoco, tìi 

Vedi Giuoco- 


Ripudio ( libello di ). Se si possa permettere ad un giudeo, perchè segua più to- 


sto la sua conversione, 129 

Ritiro annuo. Precauzioni di un parroco che voglia farlo , 40 

Rivelazione. Siamo obbligati ad essa dopo sentite le strida, 172 

Chi sieno coloro che non abbiano a farla, 173 

A chi si dee lare, ivi 


S 


Sacerdote. Deve avere la scienza, 20 

Vedi Scienza. 

Sacramenti. Un parroco dev’esser apparecchialo ad amministrarli, 116 

Quel che dovrebbe fare, se non fosse in grazia di Dio , ivi 

Vedi Battesimo , Confermazione, e cosi gli altri. 
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Santole. Vedi Pattini. 


Scacchi. So quosto giuoco sia permesso a’saccrtloli, 


69 e 195 


Scienza. Necessaria ni semplice sacerdote, 

E più ancora al parroco, 

A quello ancora die sta nella villa, 

Ileo sapere la morale, 

Saper vendicare la religione, 

Come possa procacciarsi la scienza della Scrittura, 

La scienza del dogma, * 

Entrare in campo cogli eretici, 

Studio della teologia, 

Fonti donde se ne ricava la scienza, 

Trattato la cui scienza è più necessaria di ogni altra. 


20 

22 

ivi 

23 

24 

25 

ivi 

26 
27 
ivi 
29 


Scrittura Santa. Un parroco dee saperla fin ad un certo segno, 


32 


Servigio. Divino dee farsi con dignità, 
Tristo effetto di quando si faccia male, 
Ottimo effetto quando si faccia bene. 
Storia di Valente, 


!82 

ivi 

ivi 

ivi 


Signori della parrocchia. Deggiono ricevere l’acqua santa per via di aspersione, 153 

Soldati Non si dà loro V olio santo , quantunque in pericolo di morire in batta- 
glia, Uo 

Svergolo. Se si deggia presentare a’parrochi o a'signori, 153 

Giudiziosa osservazione del La Paluella, *vi 


Spettacoli- Proibiti a tutte le persone, ed in particolare agli ecclesiastici. 

Strida di matrimonio, perchè stabilite, 

Loro pubblicazione comandata sub gran , 

Ouando s’abbiano a pubblicare, 

Se si abbia a farlo in tempo della messa, 

Ed in qual chiesa, 

Se basti sempre pubblicarle in una sola, 


192 

169 
170 e 175 
176 
171 

ivi 

ivi 


Stride de’minori, 

Delle pensionane che stanno nc conventi, 

De’soldati, 

De vagabondi, 

Tocca al parroco pubblicare le strida, 

Precauzioni che dee prendere, 

Forma di questa pubblicazione, 

Obbligazione di rivelare in conseguenza di essa pubblicazione, 
Vedi Impedimento e Opposizione. 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

172 

ivi 

ivi 

ivi 


Studio. Se un parroco possa per causa dello studio non istare alla sua residenza, 53 
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T 

Temperanza. Necessariissima per mantenersi casti, 203 

Teologia. Un parroco dee studiarla, e come, 27 

Titolo clericale. Un parroco deve opporsi ad un titolo falso o collusorio, 138 

Pene di coloro che si sono ordinati sotto un falso titolo, ivi 

U 


Unzione. Materia prossima del sacramento de’ moribondi , se si abbia a fare in 
forma di croce, 

Come deve contenersi il parroco se l' infermo vien a mancare nel tempo del- 
l’unzione. 

Una sola unzione talvolta è sufficiente, 


V 


Vacanze. Se un parroco possa farle, 


33 


Valente , imperatore. Quanto rimanesse sorpreso della maestà del servigio divi- 
no, al quale intervenne in Cesarea, lg2 

Vergine. La divozion della Vergine Santa, utilissima ad un parroco, 204 


Viatico. Se un parroco debba somministrarlo agli appestati, 47 

Caso iu cui ne sarebbe dispensato, 43 

Se dee darlo con la mano, come al solito, gl 

Se può incaricare un diacono di questa amministrazione, 32 

Se dee darlo avanti l’estrema unzione, 33 

Non dee differir molto ad amministrarlo, 157 

Persone alle quali non vien dato, tvt - 

Se il parroco possa celebrare, senza essere a digiuno, per dare il viatico, ivi 

Umiltà. Virtù necessaria per mantenere la purità, 202 

Vocazione. Quel che sia, g 

Prove della sua necessità, 10 

Segni equivoci di vocazione, - 1 1 

Conseguenze da ricavarsi da’principi stabiliti in questo particolare, 12 

Contegno che dee avere un uomo che possa esser chiamato al carico pasto- 
ralc, 13 

Dee consigliarsi con tal persona che possa essergli buona ed esperta guida, 13 
Massime con le quali deggia quest’ultimo regolarsi, ici 

Se si può credere vocato un uomo che domandi una cura , 16 

Bibl. par. Voi. I. 29 
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xvi TAVOLE 

Che dee fare uu uomo ohe cominci a dubitare se la sua vocazione sia legit- 
tima, 16 

Non basta essere chiamato, 18 

Foto. Se un promesso in matrimonio sia liberalo dal voto da esso fatto o clic fa 

di ricevere gli ordini sacri, o di osservar castitÀ, 167 

Z 

Zelo. Tre spezie di zelo, 57 

Zelo della sua propria perfezione, comandato, ed a citi, n i 

Zelo dell'onore di Dio. Necessario a tutti i suoi ministri, 58 

Zelo della salute dcll'anime, che cosa sia, fio 

Suoi vantaggi e sua necessità, ivi 

Prova di questa, tratta dalla compensazione che alcuna volta deggiono i par- 

rochi alla giustizia di Dio, 64 

Condizioni del vero zelo, dev’esser pieno di carità, iVj 

Conseguenze di questo principio, t'vi 

Dev’esser saggio, e in conseguenza dotto , 69 

Mali che produce uno zelo indiscreto, 70 

Due esempi di uno zelo veramente saggio, 71 

Il parroco deve sempre esser presente a sè medesimo, e discreto nel suo zelo, 73 
Dev’esser intrepido, costante, dbinteressato, ivi 


FINE DELLA TAVOLI 
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CONSIGLIO GENERALE 


PUBBLICA ISTRUZIONE 



N.° 9. 


Oggetto 


Napoli IO Novembre 1852. 

Vista la domanda del Ti- 
pografo Filippo Fusco il qua- 
le à chiesto di porre a stam- 
pa l’opera intitolata — Biblio- 
teca Parrocchiale . 

Visto il parere del 11. Re- 
visore Illustrissimo Sig. D. 
Girolamo Canonico Pirozzi. 

Si permette che la suddet- 
ta opera si stampi ma però 
non si pubblichi , senza un 
secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso R. 
Revisore non avrà attcstato di 
aver riconosciuto nel confron- 
to esser l’impressione uniforme 
all’originale approvato. 

Il Presidente interino 

Francesco Savemo Aplzzo 

Il Segretario interino 

Giuseppe Pietrocoli 
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COMPONENTI LA BIBLIOTECA ECCLESIASTICA 


Doveri di un Parroco 
Mondovi. Il Catechismo. 

La Liturgia sacra. 

Commentarla ad Rituale Romanum. 

BcUctrx' de da Fede 0 Cattolica nel suo culto. Prima Versione dal tedesco. 
__ _ _ Theologia Morale. 

LUnòrl (de) S. Alfonso. Precetti del Decalogo. 

. . Istruzione e Pratica dei Confessori. 

Leonardo (B) da Porto Maurizio. Avvertimenti a. Confessori. 


Colle! 

Casati Vescovo 
Baldeaebl 
Barnimidna 
Talli 
HlfTcl 
Volgi P 


Granata (de) P- S Guida del peccatore 

Granelli (G) 


> VjUIllU UUI 

Istoria dell 1 antico Testamento spiegata in lenoni. 

**° MI U Vangelo dfo^iSenfca spiegato da un Sacerdote di Mondovi. 
Minano * Chiara c facile esposizione degli Evangeli. 

Ponalleonl La Misericordia divina. .. 

Benedetto XIV Delle Fcsto di G. C. c della B. V. M. 


Crolaset 
Valletta 
Berger 
Brandlmarte 
Gerdll 
Balmea G. 

» • 
Scotti 


Le Feste dell’ anno. 

Dizionanr^Tcologia, e Storia ecclesiastica. 

Assistenza ai Moribondi. 

Il Pro*ratan\ismof STcaltolicismo tradotto dal Card. Gio. Ani. Orioli. 
La Filosofia cristiana. 

aeotti Teoremi di politica cristiana. 

Caolini Vescovo di Fot, ombrane Teoria dello Stalo naturale sociale. 

* . , Macrobiotica, o diuturnità degli Stati Ecclesiastici. 

Bliec l Vita di S. Filippo Neri. 

K?™àu C ° W ^mffazionc'dfG. C. Libri quattro secondo l’antico volgarizzamento ri- 
dotto a corretta lezione per M. A. Parenti. 

Epitome delle opere spiri tirili di S. Giovanni della Croce, S. Francesco di Sales, 
c S. Teresa. 

Leonardo (B) da Porto Maurizio. Opere ascetiche. 

Mese Mariano, Novene, Preghiere con indulgenze. 

Grato l’Editore Proprietario Paolo Righetti alla Clemenza ^vran^jàioha 
ricevuta l’Opera sotto gli augusti suoi auspicj, pone a dls l^*.. I,onc dc * c ^ , ° r ^^5. 
clesiasticbe dello Stato AnliCcio e del Regno delle due Sicilie copie CENTO VENT 
da distribuirsi gratuitamente a chi non ha mezzi per farne 1 acquisto. 


